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PREFAZIONE 
La stampa del presente lavoro era stata iniziata prima 
dell'entrata in guerra dell'Italia e la sua pubblicazione è stata 
ritardata anche per il fatto che l'Autore non ha potuto correg-
gere tempestivamente le bozze avendo partecipato all'azione 
sul fronte occidentale. 
Gli attuali avvenimenti non hanno, però, tolto la ragione 
d'essere del lavoro, che è quella di dimostrare come la supre-
mazia industriale e commerciale dell'Inghilterra fosse venuta a 
cessare per un insieme di cause, che erano in atto fin dall' ultimo 
venticinquennio del secolo passato. Pertanto oggi l'interesse del 
libro non è affatto diminuito. Al contrario, sotto un certo 
aspetto, esso è aumentato, in quanto l'indagine svolta dall'Au-
tore serve a mettere chiaramente in evidenza come la decadenza 
della supremazia politica dell'Inghilterra, conseguenza inevita-
bile dell' attuale conflitto, venga a completare quella decadenza 
della sua supremazia economica da tempo manifestatasi ed a 




I N T R O D U Z I O N E 
Il barone di Biilow, che fu per lungo tempo ministro di 
Prussia in Inghilterra, ad alcuni suoi compatrioti che gli chie-
devano di esprimere la sua opinione sul paese ove egli era stato 
accreditato rispose immediatamente: « Dopo aver passato tre 
settimane in Inghilterra io ero sul punto di scrivere un libro 
su questo paese; dopo tre mesi ho pensato che il compito sa-
rebbe stato difficile ed ora che vi ho trascorso tre anni lo trovo 
impossibile. » L'episodio è riportato dal Montalembert nel-
l'opera De l'avenir politique de l'Angleterre e serve assai bene 
per mettere in evidenza le difficoltà che presenta lo studio della 
nazione d'oltre Manica; difficoltà che derivano sia dalla com-
plessità dell'evoluzione politica ed economica di questo paese 
sia dal fatto che dal X V I secolo in poi esso si inserisce nella 
vita europea prima e mondiale poi per esercitarvi una fun-
zione direttiva sempre più importante, sicché la storia mon-
diale è profondamente influenzata dalla sua condotta econo-
mica e politica. Conseguentemente non è possibile studiare la 
storia inglese moderna senza aver presente il quadro mondiale 
entro cui essa si sviluppa. 
Piccola isola ancora incivile quando Roma aveva già dif-
fuso per il mondo le sue leggi e le sue istituzioni, l'Inghilterra 
fu per molto tempo considerata terra di conquista ed il suo po-
polo si formò attraverso la fusione degli elementi immigrati 
avvenuta durante una grande impresa, che, però, terminò in un 
completo fallimento: il tentativo di conquista continentale ini-
ziato da Edoardo III. 
Politicamente ed economicamente l'Inghilterra è un'entità 
trascurabile sino al X V I secolo e mentre i Comuni italiani e le 
Signorie mantenevano alta la fiaccola della civiltà con le let-
tere, con le armi e con i traffici, essa non era che un modesto 
paese posto ai margini dell'Europa, privo di cultura, quasi sco-
nosciuto, dedito in gran parte alla pastorizia ed alla sola lavo-
I - A . F I A C C A D O R I 
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razione dei panni grezzi. L'unità dello stato si era bensì costi-
tuita nella forma monarchica, ma la monarchia inglese non 
assurge ad importanza europea che con l'avvento della dinastia 
Tudor sotto la quale ha veramente inizio la storia moderna del 
l'Inghilterra. 
Dopo l'invasione normanna e dopo l'amalgamazione degli 
elementi eterogenei della sua popolazione l'Inghilterra diventa 
politicamente indipendente. Economicamente, tuttavia, essa è 
ancora dominata dallo straniero e se, come nota onestamente il 
Belloc, per comprendere che cosa sia l'Inghilterra e come essa 
sia divenuta ciò che è, occorre « muovere dal grande stato ro-
mano, nel quale questo paese, come tutto il resto dell'Europa, 
ha le sue radici », in quanto « l'Inghilterra comincia come una 
provincia dell'impero romano e da tale origine si è sviluppata », 
così per comprendere la sua evoluzione economica occorre tener 
presente l'influenza che hanno esercitato gli stranieri sull'edu-
cazione commerciale ed industriale degli inglesi ed in primo 
luogo gli italiani e gli anseatici per quanto riguarda il com-
mercio e gli olandesi per quanto riguarda l'industria. 
Costituitasi con Enrico V I I e più ancora con Elisabetta 
una forte monarchia autoritaria ed accentratrice, si iniziò per 
l'Inghilterra l'ascesa verso il predominio. Nel campo politico 
essa raggiunse pienamente la supremazia con la vittoria sulla 
Francia napoleonica, che eliminava definitivamente il seco-
lare nemico e l'ultimo dei grandi rivali nel campo politico e 
coloniale. Con la rivoluzione industriale, invece, l'Inghilterra 
si assicurò la supremazia nel campo economico. (La previggente 
politica marinara del Cromwell aveva contribuito in maniera 
decisiva a farle acquistare la supremazia nel campo marittimo.) 
Da allora la supremazia economica di questo paese fu un fatto 
universalmente riconosciuto, cosicché il secolo passato appare 
in gran parte come un secolo di « monopolio britannico »; mo-
nopolio nel settore industriale e commerciale, monopolio nel 
settore finanziario ed in quello marittimo. 
La posizione economica dell'Inghilterra contemporanea [per 
Inghilterra contemporanea si vuole indicare l'Inghilterra del 
periodo successivo alla guerra mondiale] (*) è, però, profonda-
(!) Nel testo quando si parla di guerra mondiale, di grande guerra e di 
dopoguerra si allude alla guerra 1914-1918 ed al periodo successivo. 
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mente diversa da quella dell'Inghilterra del secolo decimonono, 
almeno sin verso il 1875, e l'elemento che differenzia le due 
epoche della storia economica inglese è costituito dal fatto che 
nel dopoguerra la Gran Bretagna ha visto completarsi quel 
processo di decadenza della sua supremazia industriale e com-
merciale, iniziatosi nell'ultimo venticinquennio del secolo scorso, 
e tramontare, di conseguenza, definitivamente la sua egemonia 
economica. 
Che la supremazia industriale e commerciale britannica 
avesse cessato di esistere era una realtà sulla quale, ancora prima 
dell'attuale conflitto, non vi poteva essere alcun dubbio e nu-
merosi studi sulla crisi dell'Inghilterra contemporanea avevano 
chiaramente messo in evidenza questa realtà (1). 
(!) Sulla situazione economica dell'Inghilterra contemporanea, sulla sua 
crisi e sulla concorrenza fatta ai suoi prodotti da quelli degli altri grandi paesi indu-
striali cfr. : La crisi attuale dell' economia britannica, «Annali di economia». Milano 
1927; P. LETOOZÓ: La crise des exportations anglaises. Paris 1929; A . LOVEDAY: 
Britain and the world trade. London 1931; F. DELATTRE: L'Angleterre d'après-
guerre et le conflit houiller. Paris 1930; F. HILLIER: England's industriai salvation. 
London 1930; W . T . LAYTON: The economie situation of Great Britain. L o n d o n 
1931; H. SOMERVILLE: Britain's economie illness. London 1931; A . SIEGFRIED: 
L a crise britannique au XX' siècle. Paris 1931; M. LACOIN: Vers un equilibre nou-
veau. Paris 1933; C. GIGLIO: Inghilterra d'oggi. Padova 1934; A . FIACCADORI: 
Le caratteristiche dell'economia inglese nel dopoguerra. Estratto dal fascicolo 1-4-1933 
della Rivista «Nuovi problemi di Politica, Storia, ed Economia»; C. G . CLARK: 
Statistical studies of the present economie position of Great Britain. «The Economie 
Journal» giugno 1931; L . EINAUDI: Nuove riflessioni in disordine sulla crisi. «La 
Riforma Sociale», novembre-dicembre 1931; The Macmillan Keport: Summary. 
«The Economist», 18 luglio 1931; G . C. ALLEN: British industries and their or-
ganisation, London 1935; P. DAMADE: Le mouvement de réorganisation industrie/le 
en Grande-Bretagne. Paris 1938; V . HODSON: Slump and recovery. L o n d o n 1938; 
A . L . BOWLEY: Some economie consequences of the great war. L o n d o n 1932; M . S. 
BIRKETT: The iron and steel industry since the war. «The Journal of the Royal sta-
tistical Society», voi. X C I I I , Parte III, 1930; C. BROOKS: Can 1931 come again. 
London 1938. A . M . PESENTI: La politica finanziaria e monetaria dell'Inghilterra. 
Padova 1934; G . W . DANIELS and J. JEWKES: The post-war depression in the Lan-
chashire cotton industry, «Journal of the Royal statistical Society», voi. X C I , Parte 
I I „ 1928; A . R. BDRNETT-HURST: Lanchashire and the Indian market, «Journal 
of T h e Royal statistical Society», voi. X C V , Parte III, 1932; J. H. JONES: The 
present position of the British coal trade, «Journal of the Royal statistical Society», 
voi. X C I I I , Parte I, 1930; F. UTLEY: Lanchashire and the Far East. London 1931; 
G . STEIN: Mode in Japan. L o n d o n 1935; J. ASAHI: The secret of Japan's trade 
expansion. T o k i o 1934; G . E . HUBBARD: Eastern industrialisation and its ejfect 
on the West. London 1938; TOTA ISHIMARU: Japan must fight Britain. L o n d o n 
1937; CH. POMARET: L'Amérique à la conquéte de l'Europe. Paris 1931; L . DENNY: 
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Questo paese nel periodo successivo alla grande guerra ha 
completamente perduto la posizione di unico produttore di 
manufatti. Durante questo periodo la sua funzione interme-
diatrice è in gran parte terminata persino nei riguardi di molti 
paesi dell'impero e le correnti del traffico internazionale non 
sono più passate come un tempo per Londra e per gli altri 
porti inglesi. Il mondo si è, così, emancipato dal dominio com-
merciale dell'Inghilterra ed i vari paesi, grazie allo sviluppo 
delle loro marine mercantili, hanno stabilito rapporti di scam-
bio diretti facendo diminuire l'importanza della Gran Bretagna 
come centro di smistamento di tutte le merci mondiali. Inoltre 
alcuni paesi, dotati di una formidabile attrezzatura industriale 
e commerciale, non solo hanno raggiunto l'Inghilterra, ma 
l'hanno anche sorpassata, cosicché essa si è trovata a dover 
sostenere una sempre più acuta concorrenza in tutti i campi 
ed in ogni parte del globo ivi compreso lo stesso territorio im-
periale e nazionale. 
I presupposti su cui poggiava la supremazia economica in-
glese sono completamente scomparsi. Quella divisione del mondo 
in due zone di cui l'una agricola, rappresentata dalla quasi to-
talità degli altri paesi, e l'altra industriale, rappresentata dalla 
Gran Bretagna, che contribuì per circa un secolo a mantenere 
la posizione di privilegio e di avanguardia acquistata da que-
st'ultima con il rivoluzionamento dei mezzi di produzione e che 
il liberismo britannico sperava di poter mantenere nel tempo 
con la diffusione del libero scambio, non esiste più. Già prima 
della grande guerra essa era andata gradatamente scomparendo, 
ed in quest'ultimo trentennio i continui progressi dell'industria-
lismo, che ha oramai toccato tutte le nazioni civili, hanno 
completato il processo, mentre la necessità di difendere le indu-
strie, di fronteggiare la crisi e di realizzare una sempre più estesa 
indipendenza economica ha portato i singoli paesi a rinchiudersi 
sempre più in se stessi. Naturalmente da questa nuova situa-
zione, che h i bloccato in larga misura gli scambi internazio-
nali, il paese che più di tutti doveva soffrire non poteva essere 
America conquers Britain. N e w Y o r k 1930. H. LAVACHERY: Essai sur te ch6mage 
anglais contemporain. Bruxelles 1931; M. FORDHAM: Britain's trade and agriculture. 
London 1932; Co-operation and the new agriculturalpolicy, by the Horace Plunkett 
Foundation. London 1935. 
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che l'Inghilterra la cui economia si era sviluppata sul presup-
posto della libera circolazione delle merci e soprattutto sullo 
scambio dei prodotti della zona industriale con quelli della 
zona agricola. 
Il carbone, altro elemento della supremazia economica in-
glese, è stato in gran parte sostituito come fonte di energia dal 
petrolio e dall'elettricità. La sua stessa importanza per la vita 
di alcune industrie è diminuita in seguito a nuovi processi pro-
duttivi ideati, come nel campo siderurgico, per usare questo 
combustibile in sempre minori quantità. Altri paesi dotati non 
solo di carbone, ma provvisti anche di quel petrolio che manca 
alla Gran Bretagna e che è diventato un elemento indispensa-
bile per la potenza di una nazione, sia in tempo di pace che in 
tempo di guerra, si sono posti all'avanguardia del progresso 
tecnico-produttivo ed hanno a questo riguardo notevolmente 
distanziato la nazione d'oltre Manica. 
Si pensi, ad esempio, agli Stati Uniti (*). Questo paese, e 
citiamo solamente gli Stati Uniti, ma dal punto di vista dei 
perfezionamenti tecnici il discorso potrebbe valere anche per 
l'Italia, la Germania ed il Giappone, ha superato la vecchia 
Inghilterra tradizionalista e conservatrice, la cui attrezzatura 
si è dimostrata in molti casi antiquata. (Solamente in questi ul-
timi anni, sotto la spinta delle necessità imposte dall'aggravarsi 
della crisi economica, una vasta azione di riorganizzazione e di 
razionalizzazione era stata iniziata in molte industrie inglesi e 
principalmente nell'industria carbonifera ed in quella tessile.) 
Conseguentemente la Gran Bretagna ha cessato di essere il fat-
tore predominante nella vita economica mondiale e nel dopo-
guerra questo fatto si è sempre meglio dimostrato come una 
realtà inoppugnabile. Essa ha perduto molti dei suoi mercati di 
sbocco, le sue esportazioni di manufatti sono andate continua-
mente diminuendo, i suoi prodotti sono stati sostituiti da quelli 
di altri paesi, nuovi prodotti più adatti alle esigenze dei nostri 
tempi sono stati creati e l'organismo economico-produttivo bri-
(') Scriveva un americano nel 1930 a conclusione di un suo lavoro: 
«We were Britain's colony once. She (la Gran Bretagna) will be our colony 
before she is done; not in name, but in fact. Machines gave Britain power over 
the world. N o w better machines are g iv ing America power over the world 
and Britain». L . DENNY: America conquers Britain. N e w Y o r k 1930, pag. 407. 
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tannico ha mostrato una rigidità tale per cui il paese non ha po-
tuto seguire i grandi concorrenti ed opporsi vittoriosamente ad 
essi. Come risultato di tutti questi fenomeni si è avuto un con-
tinuo aggravarsi della sua crisi economica ed una progressiva 
diminuzione della sua forza espansiva. L'aggressività nel campo 
commerciale è stata completamente sconosciuta agli inglesi, che 
hanno dovuto cedere di fronte agli americani, ai giapponesi ed 
ai tedeschi di gran lunga più preparati, per l'efficienza della 
loro attrezzatura industriale e commerciale e per il loro mag-
giore spirito di adattamento, a combattere sul terreno della con-
correnza internazionale. La superiorità stessa dell'organismo 
produttivo dell'Inghilterra e dei suoi lavoratori, di cui gli 
inglesi andavano un tempo orgogliosi, appartiene oramai al 
passato onde prima ancora dello scoppio dell'attuale guerra si 
poteva veramente parlare di una decadenza economica della 
nazione d'oltre Manica. 
In effetti per quanto riguarda questo paese non si riscon-
trava solamente una decadenza della sua supremazia industriale 
e commerciale; fine, cioè, della sua posizione di monopolio, 
per tanto tempo goduta, in seguito al sorgere di concorrenti, 
ma si riscontrava anche una decadenza in senso relativo; nel 
senso, cioè, che la Gran Bretagna aveva finito per essere superata 
nel campo economico da questi concorrenti. Essa era rimasta 
in gran parte ferma sulle sue posizioni, di guisa che il tasso di 
sviluppo delle sue industrie e dei suoi commerci nel dopoguerra 
aveva continuato — ed in maggiore misura — ad essere infe-
riore a quello di altri paesi come già dal 1875 in poi. 
Ma tutti i fenomeni che si verificano nella vita economica 
dell'Inghilterra contemporanea e tutte le cause e le manifesta-
zioni della sua crisi, non sono, nelle loro linee essenziali, che la 
prosecuzione di quelli già in atto dall'ultimo venticinquennio 
del secolo passato e che naturalmente si sono aggravati anche 
per l'azione di nuovi elementi perturbatori, cosicché la crisi 
inglese del periodo successivo alla guerra mondiale non appare 
come la conseguenza di quest'ultimo avvenimento o come il 
risultato di cause contingenti, ma si presenta, invece, come lo 
sbocco finale di un processo iniziatosi intorno al 1875, che 
può essere riassunto nella decadenza della supremazia indu-
striale e commerciale del paese. 
Studiare le origini di questa decadenza significa effettiva-
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mente studiare le origini della crisi britannica del dopoguerra; 
significa fornire la chiave di volta per comprendere l'evoluzione 
dell'economia inglese del ventesimo secolo. La quale chiave di 
volta è rappresentata dall'estensione della rivoluzione indu-
striale, che varcando i confini della Gran Bretagna ha determi-
nato l'industrializzazione di paesi un tempo suoi clienti ed ha 
trasformato alcuni di essi in temibili concorrenti. Naturalmente 
questo schema, che sintetizza le cause fondamentali di carattere 
soprattutto esterno della decadenza della supremazia economica 
inglese, non esclude che altre cause siano state in atto nello 
stesso organismo economico-produttivo britannico. Cause di 
questo genere, le quali hanno aggravato la crisi ed affrettato il 
processo di decadenza della supremazia economica britannica, 
sono effettivamente esistite e sono rappresentate da quell'in-
sieme di deficienze dell'organismo inglese, che stanno a dimo-
strare una sostanziale diminuzione della sua efficienza. 
Lo sviluppo economico della Gran Bretagna presenta l'an-
damento di una curva parabolica e da tempo questo paese si tro-
vava nella fase discendente della curva. Senza l'attuale conflitto, 
con il potenziamento su vasta scala della sua agricoltura, con la 
riorganizzazione delle sue industrie su basi più razionali e più 
consone alle mutate condizioni del paese nel quadro dell'eco-
nomia mondiale, sarebbe stato forse possibile all'Inghilterra rag-
giungere un migliore equilibrio economico interno. Negli anni 
successivi al 1931 l'economia inglese ha segnato alcuni miglio-
ramenti, ma questi miglioramenti sono, appunto, dovuti allo 
sviluppo del mercato interno a determinare il quale non sono 
state estranee le grandi spese per i lavori pubblici e per gli 
armamenti e la nuova politica agraria. Ripresa, quindi, interna, 
poiché nei riguardi dell'espansione commerciale all'estero i pro-
gressi sono stati molto modesti, nonostante la svalutazione della 
sterlina e l'azione dello stato volta a potenziare le esportazioni 
attraverso garanzie dei crediti, incoraggiamenti ed altri inter-
venti in questo settore. 
Dopo il crollo della sterlina, che segnò il punto culminante 
della crisi inglese del dopoguerra, la Gran Bretagna aveva adot-
tato un protezionismo sempre più rigido, mentre con la stipula-
zione degli accordi di Ottawa si era vincolata in modo che non 
le è stato più possibile seguire la tradizionale politica dei trattati 
commerciali basati sulla clausola della nazione più favorita. Tut-
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tavia ciò che appare ancora più importante, dal punto di vista 
della sua evoluzione economica, è il fatto che la Gran Bretagna, 
sotto la pressione della crisi si era sempre più orientata verso 
l'intervento dello stato nel mondo dell'economia realizzato at-
traverso il controllo, più o meno diretto, ed il potenziamento 
dell'agricoltura e di alcune industrie basilari, come l'industria 
tessile, quella carbonifera e quella delle costruzioni navali, 
nonché dell'esportazione. Questo intervento si è accentuato in 
modo particolare a partire dal 1930 parallelamente all'aggra-
varsi della crisi economica ed è continuato anche durante la 
ripresa degli anni successivi, mostrando, così, la tendenza a 
trasformarsi in sistema. (Si pensi, ad esempio, all'intervento 
dello stato nel settore agricolo ed a tutta la conseguente azione 
di regolamentazione e di potenziamento dell'agricoltura.) 
Nel corso degli ultimi anni, quindi, la caratteristica che in 
Inghilterra si era chiaramente delineata è stata la graduale mo-
dificazione del sistema capitalistico mediante l'azione dello 
stato volta ad indirizzare ed a stimolare opportunamente l'ini-
ziativa privata onde, in definitiva, questo paese si era incam-
minato verso la realizzazione di un'economia a carattere ma-
novrato e, per quanto concerne il settore agricolo-alimentare, 
anche verso un'economia a carattere autarchico. Ma in sostanza 
i profondi cambiamenti della politica economica inglese, oltre 
a rappresentare lo sforzo di adattamento del paese alle mutate 
situazioni mondiali, che hanno agito negativamente nei suoi 
riguardi, costituiscono anche la riprova del declino della sua 
supremazia industriale e commerciale e la conferma del com-
pleto fallimento dell'ordinamento economico-capitalistico, che 
aveva trovato nella nazione d'oltre Manica la sua massima ap-
plicazione. 
La guerra attuale ha trovato, quindi, l'Inghilterra econo-
micamente in decadenza. Essa è destinata a consacrare defini-
tivamente questa decadenza, così come è destinata a suggel-
lare il tramonto della supremazia politica inglese fatalmente 
iniziatosi allorché la Gran Bretagna, nel suo egoismo e nell'in-
capacità di adattare i principii informatori della sua politica 
estera alle contingenze storiche determinate dall'avvento di 
nuove forze nazionali in Europa (è questa una chiara dimo-
strazione della decadenza intellettuale della classe dirigente in-
glese, che dopo Giuseppe Chamberlain non ha dato nessun uomo 
9 Introduzione 
politico veramente all'altezza di assolvere i compiti cui era 
chiamato il paese), si era inutilmente opposta all'espansione 
territoriale dell'Italia. Per oltre un secolo nessun paese aveva 
osato sfidare la potenza britannica ad eccezione della Germania 
guglielmina, che soccombette, però, nella lotta. L'Italia musso-
liniana, invece, osò, e con pieno successo, sfidare questa potenza 
allorché, contro la volontà decisamente ostile della Gran Bre-
tagna, realizzò la conquista dell'Abissinia. Da quel giorno fi-
niva per sempre il mito inglese ed incominciava la decadenza 
della supremazia politica dell'Inghilterra. 
Questo la Gran Bretagna avrebbe dovuto tempestivamente 
comprendere e conseguentemente abbandonare l'aspirazione a 
mantenere un predominio, che non era più consentito dalle sue 
possibilità concrete e dal nuovo indirizzo della storia europea. 
La quale appariva oramai dominata da nuove concezioni e da 
nuovi fattori, che avevano rotto, a tutto svantaggio della con-
servatrice e statica nazione d'oltre Manica, quei rapporti di 
potenza grazie ai quali essa aveva potuto per tanto tempo eser-
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I. — Nessun fenomeno della vita economica dell'Inghil-
terra nel secolo passato, che può considerarsi come il secolo del 
« monopolio britannico », sarebbe comprensibile se si prescin-
desse dagli avvenimenti maturati in questo paese nella seconda 
metà del 1700. Senonchè anche questo periodo, che s'inizia con 
l'ascesa al trono di Giorgio III, è la risultante di una lunga 
evoluzione incominciata dall'avvento della dinastia Tudor, poi-
ché è precisamente in quest'epoca che devonsi ricercare le prin-
cipali caratteristiche dell'Inghilterra moderna ed i germi della 
sua potenza economica. 
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La vittoria di Enrico conte di Richmond a Bosworth, ove 
cade combattendo l'ultimo dei Plantageneti, segna l'inizio della 
dominazione dei Tudors, la cui influenza si farà profondamente 
sentire in tutta la vita politica ed economica del paese, in 
quanto con la creazione di una forte monarchia autoritaria ed 
accentratrice, con il risveglio della coscienza nazionale, con la 
protezione dell'industria, del commercio e della navigazione 
renderà possibile quell'espansione che nel X V I I e più ancora 
nel X V I T I secolo diventerà il carattere fondamentale della 
storia inglese (1). 
Con Enrico V I I la monarchia riacquista quel prestigio e 
quel potere che le avevano dato i conquistatori normanni e con 
l'indebolimento della nobiltà e del parlamento incomincia quel 
periodo che gli storici hanno qualche volta definito della mo-
narchia assoluta; definizione, però, non completamente esatta, 
poiché per tutto il 1500 il parlamento continuò ad essere asso-
ciato agli atti della corona. Solamente esso diventa, almeno 
sino ai primi anni di Elisabetta, un docile strumento della po-
litica regia (*). Termina, così, a vantaggio della monarchia, la 
lotta ingaggiata dalla nobiltà sin dai tempi di Enrico I per 
limitare i poteri dell'assolutismo monarchico stabilito dal Con-
quistatore. La Carta accordata da Enrico I e più ancora quella 
accordata da Giovanni senza terra rappresentarono le due 
grandi vittorie della nobiltà nella lotta per il mantenimento 
dei diritti feudali e non già, come è stato spesso prospettato 
dai teorici della democrazia e dagli ammiratori delle libertà 
britanniche, l'affermazione di un principio costituzionale in 
senso moderno. Ma la vecchia nobiltà, che con la sua forza ar-
mata e la sua ricchezza agiva da freno all'assolutismo monar-
chico e limitava il potere centrale, doveva autoeliminarsi od 
almeno indebolirsi al punto da non rappresentare più un osta-
colo serio durante le guerre civili del X V secolo e facilitare, di 
conseguenza, il ristabilimento dell'autorità monarchica da parte 
di Enrico VII . Ad essa verrà sostituendosi un nuovo corpo di 
nobili, di origine mista; eredi bensì delle ricchezze e della pompa 
(!) J. R. SEELY: L'espansione dell'Inghilterra. Bari 1928, pag. 34. 
( !) H. PRENTOUT: Histoire de /'Angleterre. Paris 1926, voi. I, pagg. 327-389. 
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dell'antica nobiltà, ma che di quest'ultima non conservano nè 
lo spirito di indipendenza, nè la fierezza e l'energia onde diven-
teranno i cortigiani servili dei Tudors di cui erano le crea-
ture (3). Accanto a loro si viene, invece, fortificando e svilup-
pando la classe media; la classe dei proprietari terrieri e dei 
grossi fittavoli (la Yeomanry) alla quale appartengono anche i 
grandi mercanti delle città. Questi ultimi, tuttavia, non sono 
ancora numerosi e ben enucleati come classe, cosicché sono i 
possessori della terra, che dominano praticamente nella vita so-
ciale del paese. Bisogna arrivare all'epoca successiva alla rivo-
luzione del 1688 per vedere la classe mercantile esercitare un'in-
fluenza sufficiente per controbilanciare quella della nobiltà e 
della Yeomanry. 
La rivoluzione del 1688 segna il trionfo di queste classi 
sulla monarchia, che in altre forme e con altre modalità esce 
nuovamente sconfitta nella lotta, assopitasi sotto i Tudors, con 
le classi più potenti della popolazione. Essa, pertanto, non 
pone solo fine alla concezione divina ed assolutista della mo-
narchia ereditaria, ma fa dell'Inghilterra un paese eminente-
mente aristocratico governato, cioè, dalle classi ricche. Sono 
queste e, perciò, una minoranza, che con la chiamata di Gu-
glielmo di Orange sanciscono la supremazia del parlamento, 
da loro composto, attraverso il quale esse potranno dirigere la 
vita della nazione. 
Il parlamento, in effetti, dopo la rivoluzione si assicurò il 
supremo controllo degli affari del paese (4), per modo che dal 
1689 ci si trova davanti ad una politica economica condotta 
dal parlamento (5) anziché dalla corona come era avvenuto 
nel passato. Ma come al tempo della Magna Charta nessuna 
conquista democratica si realizza con la rivoluzione del 1688. 
Al governo personale del re non si sostituisce, come ha affer-
mato il Cunningham, il potere del popolo, bensì quello di una 
vera e propria oligarchia ed il Bill of Rights, « che dette forma 
di legge ai principii della precedente Dichiarazione di Diritti... 
(3) E. MARTIN: Histoire financière et (conomique de l'Angleterre. Paris 1912, 
voi. I, pag. 281. 
(4) W . CUNNINGHAM : The growth of Lnglish industry and commerce in modem 
times. Cambridge 1903, pag. 403. 
(5) J. MAZZEI: Politica economica internazionale inglese prima di Adamo Smith. 
Milano 1924, pag. 140. 
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riassunse tutti i punti del trapasso del governo alle classi ter-
riere » (6). La struttura essenzialmente aristocratica dello stato 
inglese veniva, così, affermata da una rivoluzione pacifica ed 
incruenta e tale struttura rimarrà la caratteristica fondamen-
tale della nazione d'oltre Manica a malgrado delle conquiste 
democratiche del secolo X I X e delle elaborazioni dottrinali 
dei teorici del parlamentarismo britannico. Ma in questa strut-
tura, che nemmeno l'incunearsi del Labour Party nell'alterna 
e tradizionale vicenda dei due grandi partiti inglesi riuscirà 
sostanzialmente a modificare (ancora nel secolo ventesimo la 
Gran Bretagna appare un paese governato soprattutto da una 
aristocrazia meno chiusa, se si vuole, di quella di un tempo), è 
consistita la principale forza del paese. 
Durante questo periodo si plasma l'Inghilterra moderna e 
si rafforza politicamente ed economicamente la sua compagine 
nazionale, di guisa che essa verrà a trovarsi di fronte agli altri 
paesi del continente in una posizione vantaggiosa per realiz-
zare una politica economica unitaria ed espansionista. Nel 1300 
e nel 1400 nessun indirizzo organico di politica economica è 
dato riscontrare in Inghilterra (7), che non è ancora matura 
per le conquiste territoriali. Si hanno bensì esempi, anche note-
voli, di intervento dell'autorità regia per proteggere le industrie 
ed i commerci, ma sono pur sempre provvedimenti saltuari, 
mentre il grande tentativo di conquista continentale, felice-
mente iniziato da Edoardo III, finirà in un completo fallimento 
almeno dal punto di vista della pura conquista. Inoltre nessuna 
influenza esercita l'Inghilterra in Europa. Non così, invece, nel 
periodo che consideriamo, poiché questo paese, sino allora pic-
cola isola posta ai margini della vita europea e fuori dalle grandi 
linee di comunicazione, incomincia ad avere un'importanza via 
via sempre maggiore, nella storia europea prima e mondiale 
poi, sino ad acquistare una posizione preponderante. 
Il lungo regno della regina Elisabetta deve essere conside-
rato come il periodo veramente basilare della storia inglese 
moderna, in quanto si può con ragione ritenere che l'epoca eli-
(E) I. BELLOC: Breve storia d'Inghilterra. Roma 1938, voi. II, pag. 107. 
( ' ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . 1 4 . 
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sabettiana segni l'affermazione di una forte coscienza nazionale. 
Ed il Seely fa, appunto, incominciare la storia moderna del-
l'Inghilterra dall'invasione navale dell'Invincibile Armada (8), 
mentre il Treveylan afferma che la storia del suo paese, quale 
fattore direttivo negli affari mondiali, ha origine durante il re-
gno di Elisabetta. Qualunque sia, quindi, la ragione che ci 
spinge ad indagare il passato saranno sempre gli ultimi quat-
trocento anni ad avere risalto nella storia inglese ("). 
In effetti la sconfitta dell 'Armada di Filippo II infran-
gendo il monopolio coloniale e spezzando il potere marittimo 
della Spagna segnò per l'Inghilterra il primo passo verso la 
creazione dell'impero anche se i maggiori frutti della vittoria 
furono raccolti dall'Olanda in quel tempo potenza marittima 
di prim'ordine e con commerci ed industrie largamente svi-
luppati. 
II. — Da Edoardo III sino ad Enrico V l'Europa medio-
evale aveva assistito al formidabile duello anglo-francese cau-
sato dal tentativo inglese di fondare sul continente un impero 
mediante un'unione personale dei regni d'Inghilterra e di Fran-
cia sollecitata da Edoardo con la sua candidatura al trono di 
Francia. Questo tentativo parve coronarsi di successo, dopo la 
battaglia di Poitiers, con la pace di Brétigny e, soprattutto, 
dopo la vittoria di Enrico V ad Azincourt, poiché con il trat-
tato di Troyes, di cinque anni posteriore, il re d'Inghilterra 
veniva riconosciuto erede del trono di Francia, di guisa che 
dopo la morte di Carlo V I l'Inghilterra e la Francia avreb-
bero dovuto essere riunite sotto un'unica corona. (Nel 1422, 
infatti, il successore di Enrico V veniva proclamato e incoro-
nato a Parigi re dei due paesi.) Fu questo veramente un note-
vole successo per il piccolo regno insulare e se la battaglia di 
Crécy segna la prima grande sconfitta per la monarchia fran-
cese, il trattato di Troyes, come ebbe a dire il Bainville, rap-
presenta una pagina disonorante per la Francia (10). 
Il tentativo di fondare un impero sul continente da parte 
( 8 ) ] . R . S E E L Y : op. cit., p a g . 9 4 . 
{') G . M. TREVEYLAN: Storia d'Inghilterra. Milano 1938, pagg. xxi-xxir . 
(10) J. BAINVILLE: Histoire de France. Paris 1926, voi. I, pagg. 94-116. 
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degli inglesi appare oggi ingiustificato e la pretesa di Edoardo III 
e dei suoi successori assurda, per quanto persino in Francia 
vi fossero persone che ritenevano valido il titolo di Edoardo. 
Ma lo stesso grande storico dell'Inghilterra, il Macaulay, non 
ha esitato a condannare l'aspirazione dei suoi avi (u). Tuttavia 
è oramai dimostrato come la guerra dei cento anni non sia 
stata determinata dalle semplici aspirazioni dinastiche di Edo-
ardo III, bensì da cause assai più profonde e più concrete. 
A parte le altre ragioni politiche del conflitto, come le ambi-
zioni del re francese sugli ultimi possedimenti inglesi del con-
tinente e gli aiuti dati dalla Francia alla Scozia in lotta difen-
siva contro l'Inghilterra, la guerra dei cento anni, come la mag-
gior parte delle guerre inglesi dei secoli successivi, fu determi-
nata da ragioni pratiche e più precisamente dalla necessità di 
difendere gli interessi economici del paese rappresentati allora 
principalmente dall'esportazione della lana, che veniva pro-
dotta in grande quantità e che, dato lo stato arretrato dell'in-
dustria dei tessuti, non poteva essere utilizzata dalle manifat-
ture nazionali. 
Fra i principali mercati di sbocco delle lane inglesi vi 
erano in quel tempo i Paesi Bassi, che si trovavano all'avan-
guardia nella produzione dei panni, e le Fiandre, unitamente 
alla Guienna, apparivano le due regioni più strettamente unite 
all'Inghilterra dagli interessi mercantili. Era, perciò, somma 
convenienza di quest'ultimo paese favorire l'indipendenza delle 
città fiamminghe ed opporsi alle aspirazioni che la Francia col-
tivava in Fiandra; aspirazioni che avrebbero danneggiato gli 
interessi commerciali dell'Inghilterra desiderosa di controllare 
il mercato laniero dei Paesi Bassi (12). Tanto più che le stesse 
città fiamminghe sembra fossero pronte a sostenere Edoardo 
nei suoi disegni ed arrivassero persino a spingere il re nella sua 
impresa avendo esse ragione di temere la sovranità della Fran-
cia, che poteva minacciare la loro indipendenza, mentre le esi-
genze delle industrie nazionali rendevano essenziale assicurarsi 
il costante rifornimento della lana inglese ("). 
( " ) T . B. MACAULAY: Storia d'Inghilterra. Torino 1857, voi. I, pag. 63. 
(12) A . F. POLLARD: Storia d'Inghilterra. Bari 1928, pag. 56. 
(13) W . CUNNINGHAM: The growth of English industry and commerce during 
the early and middle ages. Cambridge 1890, pagg. 247-248. 
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Furono queste, indubbiamente, le ragioni per cui la lunga 
guerra con la Francia appare essere stata popolare in Inghil-
terra a malgrado dei sacrifici finanziari che essa impose al 
paese. La verità è che la guerra dei cento anni deve essere 
considerata come una prima manifestazione di quella necessità, 
così caratteristica dell'organismo economico inglese dei tempi 
moderni, di procurarsi continuamente sbocchi per la produ-
zione crescente. Ora con la conquista della Francia Edoardo si 
sarebbe assicurata una posizione di predominio nei riguardi 
delle Fiandre e, conseguentemente, i produttori di lana avreb-
bero avuto garantito un ottimo mercato di sbocco. Onde la 
guerra dei cento anni ci appare come una vera e propria guerra 
a carattere imperialista e sta a dimostrare come sin da quel-
l'epoca si delineasse la tendenza dell'Inghilterra all'espansione; 
tendenza che prenderà forme concrete sotto Elisabetta e prin-
cipalmente sotto i primi due Stuardi affermandosi, poi, deci-
samente dopo la rivoluzione del 1688 quando il regime parla-
mentare portando il commercio sempre più al primo piano 
della vita nazionale giungerà a considerarlo « aspetto di capi-
tale importanza della politica interna ed estera » ("). E ciò 
perchè dopo la rivoluzione è il parlamento che dirige la poli-
tica economica del paese e nel parlamento dominano le classi 
ricche, le quali si servono di questo strumento per rafforzare 
continuamente la loro potenza ed aumentare le loro ricchezze. 
La stessa divisione del parlamento nei due partiti del tempo 
di Carlo II non ha, a questo riguardo, nessuna importanza. 
La distinzione fra Whigs e Tories è stata sovente esagerata, 
come saranno sostanzialmente esagerate le distinzioni fra libe-
rali e conservatori inglesi del X I X secolo in cui essi si trasfor-
mano rispettivamente, in quanto se dalle manifestazioni super-
ficiali ed esteriori si scende ad esaminare in profondità i pro-
grammi e gli obbiettivi che essi volevano raggiungere si vedrà 
come questi fossero pressoché gli stessi. Perciò se differenze 
esistettero fra Whigs e Tories relativamente alla concezione 
monarchica, alla politica estera ed alla cultura cattolica; se i 
primi rappresentavano il commercio, l'industria e l'alta finanza 
ed i secondi la proprietà fondiaria (15), « la disparità di con-
( " ) G . M . T R E V E Y L A N : op. cit., p a g . 4 0 9 . 
(15) K . KASER: L'età dell'assolutismo. Firenze 1925, pag. 127. 
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siglio de' due grandi partiti d'Inghilterra fu disparità di modi 
anziché di principii » (1"). I fondamentali interessi di tutta la 
Gentry erano i medesimi e Whigs e Tories non erano che due 
aspetti dello stesso strumento di governo aristocratico ("). 
Finita con la rivoluzione del 1688 l'epoca dei grandi mo-
vimenti religiosi e costituzionali tutti gli sforzi della classe 
dirigente si polarizzeranno sulle questioni economiche e colo-
niali nell'intento comune di aumentare la ricchezza propria e 
del paese. Walpole e Pitt il vecchio, i due grandi ministri 
Whigs, saranno i rappresentanti più insigni della nuova conce-
zione formatasi in Inghilterra dopo la cacciata di Giacomo II 
e sotto di loro comincerà a concretarsi l'aspirazione del paese 
alla supremazia commerciale e coloniale già delineatasi durante 
il regno di Elisabetta e dei primi Stuardi. Si spiega, pertanto, 
come i problemi commerciali, ed economici in genere, abbiano 
avuto sempre un'importanza decisiva nella condotta politica 
dell'Inghilterra moderna anche nei riguardi dei suoi rapporti in-
ternazionali. In nessun paese il connubio fra evoluzione econo-
mica ed evoluzione politica appare così stretto come nella na-
zione d'oltre Manica onde sarebbe impossibile la comprensione 
di quest'ultima e della sua politica estera se non si tenesse co-
stantemente presente il fenomeno economico ivi compreso quello 
coloniale. Il grande sviluppo commerciale e coloniale inglese 
del X V I I I secolo e la stessa rivoluzione industriale possono es-
sere meglio compresi se si pone mente al fatto che dopo la 
rivoluzione puritana sono le classi più ricche, che governano 
il paese. E se è vero che questo fatto scaverà un solco sempre 
più profondo fra chi possiede la ricchezza e chi possiede la 
sola forza lavoro è altrettanto vero, però, che esso rafforzerà 
la potenza economica della nazione, presa nel suo insieme, ed 
aumenterà sempre più il suo prestigio nel mondo. 
III. •—• Il tentativo di fondare un impero sul continente 
fallì e da allora non fu più ripreso. La Francia, dopo quasi un 
secolo di lotta, riuscì a vincere la rivale e ad emanciparsi dal 
suo giogo. Ma il conflitto doveva riaccendersi sul finire del 
X V I I secolo per il possesso del Nuovo Mondo e concludersi 
f 1 5 ) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I , p a g . 1 5 5 . 
( " ) I. BELLOC: op. cit., voi . II, pagg. 110-236. 
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con la definitiva vittoria della Gran Bretagna. Il noto apolo-
gista e storico dell'espansione inglese, J. R. Seely, ha dimo-
strato, infatti, come le cinque guerre combattute dall'Inghil-
terra dal 1688 al 1815 altro non siano che una gigantesca lotta 
fra Francia ed Inghilterra per la supremazia del Nuovo Mondo; 
una seconda guerra dei cento anni in cui la vittoria rimane 
ad Albione allorché abbatte il colosso córso. Su centoventisei 
anni ben sessantaquattro furono spesi in guerra con la Francia, 
poiché delle sette guerre combattute in questo periodo dall'In-
ghilterra cinque furono sin dall'inizio contro la grande potenza 
continentale e le altre due, per quanto scoppiate fra l'Inghil-
terra e la Spagna e fra l'Inghilterra e le proprie colonie, fini-
rono per diventare anch'esse guerre contro la Francia e termi-
nare come tali (1S). 
L'interpretazione data dal Seely a questa lunga serie di 
guerre è indubbiamente esatta ed originale. Solamente egli, 
come rileva il Gibbins (10), ha dato troppo peso all'espansione 
coloniale e non ha sufficientemente valutato i fattori econo-
mici. Oltre che alla conquista coloniale queste guerre miravano 
anche ad aumentare la potenza commerciale ed industriale 
dell'Inghilterra onde esse possono essere considerate come la 
manifestazione violenta dell'aspirazione della classe dirigente 
inglese alla supremazia commerciale. Tuttavia elemento colo-
niale ed elemento commerciale e industriale non erano netta-
mente distinti, in quanto l'uno influiva sull'altro. Con la con-
quista dei territori si stimolavano il commercio e le industrie, 
grazie alla creazione di nuovi mercati di sbocco e di riforni-
mento, mentre, a sua volta, lo sviluppo economico portava 
all'espansione coloniale. Una cosa, quindi, è certa ed è che la 
conquista, intesa nel senso più lato della parola, diventa il 
grande obbiettivo della politica inglese e l'aggressione commer-
ciale e coloniale continuata, che il Mazzei fa cominciare dal 
tempo di Cromwell, ma che più esattamente può farsi risalire 
(18) J. R. SEELY: cp. cit., pagg. 21-24. L e guerre furono: la guerra europea 
dal 1689 al 1697; la guerra di Successione di Spagna; la guerra dal 1739 al 1748; 
la guerra dei Sette anni; la guerra con le colonie americane e le guerre con la 
Francia rivoluzionaria e con Napoleone. 
(19) H. DE B. GIBBINS: Industry in England. London 1896, pagg. 242-293. 
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al tempo di Elisabetta con la pirateria ufficiale, creerà l'impero 
britannico (2n). 
La guerra può, dunque, considerarsi la politica economica 
dell'Inghilterra del secolo X V I I I (21) e la Francia, che la ge-
nialità del Colbert aveva reso la nazione più potente d'Europa, 
doveva fatalmente sostenere gli assalti sempre più pressanti 
della nazione insulare desiderosa di assicurarsi il dominio dei 
mari e di evitare la formazione sul continente di una qua-
lunque egemonia. Distrutta la potenza spagnola con Elisabetta e 
quella olandese con Cromwell, l'unico paese che aveva assunto 
e conservava in Europa una posizione di preminenza e che 
oltre a rappresentare un pericolo contrastava il passo all'In-
ghilterra, sia nella lotta per le conquiste coloniali sia sul mare 
sia, infine, nelle competizioni commerciali, era, appunto, la 
Francia. 
Dopo la guerra dei cento anni l'Inghilterra attraversò un 
periodo di decadenza. La lunga lotta aveva richiesto mezzi 
ingenti ed il paese, povero finanziariamente, vi aveva fatto 
fronte oltre che con contributi straordinari anche con larghe 
emissioni di prestiti. Al la fine della guerra i debiti del re — che 
erano poi quelli del paese — ammontavano alla somma, enorme 
per quei tempi, di 372.000 sterline (22). Tuttavia l'Inghilterra 
uscì dal conflitto con una compagine politica interna rafforzata 
avendo la guerra contribuito a fondere le razze di cui era com-
posto il suo popolo. Le grandi giornate di Crécy, di Poitiers e 
di Azincourt avevano unito sassoni e normanni nell'esaltazione 
comune delle vittorie consolidandone, di conseguenza, il sen-
timento nazionale, cosicché da allora non vi furono più sassoni 
o normanni, ma solamente inglesi. Fu questo, in effetti, il solo 
vantaggio che l'Inghilterra trasse dalla lunga guerra con la 
Francia; vantaggio, come si vede, di ordine puramente spiri-
tuale, poiché l'unico possedimento sul territorio francese, il 
porto di Calais, che essa tenne ancora per circa un secolo, non 
può considerarsi che il simbolo del tramontato dominio britan-
nico sul continente. 
La compagine del popolo inglese doveva essere tempora-
( 2 0 ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . 2 0 7 . 
( 2 1 ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . 2 1 7 e s e g . 
( 2 L ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I , p a g . 2 6 2 . 
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neamente spezzata, almeno per quanto riguarda la classe no-
bile, chè il popolo delle città e delle campagne e la borghesia 
rimasero completamente indifferenti al conflitto, dalla succes-
siva guerra delle due rose, che portò alla distruzione reciproca 
della maggior parte della nobiltà feudale aprendo, così, una 
nuova via all'influenza delle classi industriali (23). Questa guerra 
con le sue devastazioni aveva determinato una disorganizza-
zione generale contrastante con la prosperità economica (24), 
mentre dopo la battaglia di Bosworth un'altra grande calamità 
si era abbattuta sull'Inghilterra sotto forma di una violenta 
epidemia. 
Il lungo e pacifico regno del vincitore della guerra civile, 
però, assicurò al paese una prosperità reale. Il commercio e 
l'agricoltura progrediscono, le condizioni dei lavoratori non 
sono delle peggiori ed il popolo trova i generi in abbondanza 
ed a buon mercato (25). Contemporaneamente si consolida sulle 
rovine della vecchia nobiltà la gentry; la nuova classe dedita 
all'attività economica. 
Le cose dovevano, invece, cambiare sotto Enrico V i l i la 
cui politica scialacquatrice aveva determinato un impoveri-
mento generale della nazione tanto che alla sua morte non solo 
lo stato delle finanze regie appariva veramente disastroso, ma 
anche le condizioni della popolazione erano notevolmente peg-
giorate ed il pauperismo largamente diffuso. 
Dilapidato il patrimonio accumulato dalla parsimoniosità 
e dall'avarizia del padre, valutato ad oltre un milione di ster-
line, Enrico, sempre bisognoso di danaro, rivolse la sua at-
tenzione alle proprietà dei monasteri. Indubbiamente nell'azione 
di incameramento dei beni ecclesiastici egli fu favorito dal 
fatto che da molto tempo si elevavano proteste contro le ren-
dite assai elevate che il clero traeva dalle grandi proprietà 
terriere e contro la progressiva mondanizzazione degli ordini 
religiosi e dal fatto che l'Inghilterra cominciava a sentire l'in-
fluenza del movimento protestante già iniziatosi sul continente. 
C23) H . D E B . G I B B I N S : op. cit., p a g . 1 9 6 . 
(M) W . CUNNINGHAM : The grotvth of English industry and commerce: Ear/y 
and middle ages, pag. 402. 
J. E. THOROLD ROGERS: Six centuries of work and wages. London 1903, 
pag. 3 1 8 . 
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Il più grande proprietario terriero dell'Inghilterra era la 
chiesa. A l tempo della confìsca le terre possedute dai mona-
steri e dalle abbazie ammontavano a circa un terzo della super-
fìcie totale del paese e davano un reddito annuo di oltre 
160.000 sterline (20). Inoltre il clero era diventato impopolare 
sia per la diffusione del lollardismo, che auspicava il ritorno 
alla povertà evangelica, sia per la sua condotta sovente immo-
rale e per la sua ignoranza. Ecco perchè l'azione del re deve 
essere stata approvata da una parte dei suoi sudditi. E non 
solamente da quelli in cui guadagnava terreno la riforma, ma 
anche e soprattutto da quelli, che speravano di trarre larghi 
profitti dalla politica di incameramento o che credevano che 
le proprietà monastiche non servissero agli usi privati del re, 
ma servissero, invece, a scopi nazionali e, quindi, ad alleviare 
la pesante pressione fiscale. 
È ormai pacifico che la ragione principale, che spinse En-
rico V i l i alla soppressione dei monasteri non fu il sentimento 
religioso, come si può desumere dal fatto che altre comunità, 
oltre a quelle ecclesiastiche, vennero espropriate, bensì il bi-
sogno di procurarsi nuove entrate. Il tesoro reale si arricchì 
notevolmente dalla sola vendita dei beni mobiliari e degli og-
getti preziosi accumulati dalle case religiose (27). L'esempio di 
Enrico costituirà, così, un precedente illustre per l'Assemblea 
Legislativa allorché questa su indicazione di Talleyrand e sotto 
la pressione delle necessità finanziarie procederà alla confisca 
dei beni del clero francese. 
La soppressione dei monasteri ebbe conseguenze sociali 
assai dannose. I beni furono per la maggior parte impiegati per 
soddisfare le esigenze del re, distribuiti a cortigiani ed a fun-
zionari e venduti in blocco a prezzi bassi per fronteggiare i 
bisogni determinati dalle guerre con la Francia e con la Scozia, 
cosicché finirono per andare perduti per la corona. La spoglia-
zione rendeva, di conseguenza, nuovamente la mobilità ad un 
patrimonio imponente e favoriva contemporaneamente la cir-
colazione della ricchezza immobiliare. Nello stesso tempo, però, 
( M ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : op. cit., p a g . 3 2 2 . 
(27) L'ambasciatore veneto scriveva che il re ottenne più di 5 milioni di 
ducati con l 'oro, l 'argento, i gioielli, ecc. Inoltre egli notava che Enrico rea-
lizzò fra il 1537 e il 1547 dalle vendite delle terre della chiesa una somma di 
3.200.000 ducati. E. MARTIN: op. cit., voi. I, pag. 366. 
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faceta cessare improvvisamente i soccorsi elargiti dal clero ai 
poveri e toglieva loro la possibilità di trovare nell'ospitalità e 
nella carità degli ordini religiosi i mezzi di vita. Il numero 
degli indigenti aumentò immediatamente e notevolmente tanto 
che lo stato si vide costretto a prendere speciali misure per 
regolamentare i soccorsi ai poveri. Fu questo lo scopo della 
legge emanata nel 1536; nello stesso anno, cioè, in cui avve-
niva la secolarizzazione delle piccole proprietà religiose (2S), la 
quale, però, come quelle successive, non si dimostrò sufficiente 
per rimediare alla miseria creata in Inghilterra dalla politica 
del re. 
Ad aumentare lo stato di disagio delle masse Enrico con-
tribuì ancora con la svalutazione progressiva della moneta ope-
rata, sempre per procurarsi nuovi mezzi finanziari, dal 1543 
nella maniera caratteristica del tempo (20). Conseguenza di ciò 
fu che i prezzi, i quali nei primi quaranta anni del secolo erano 
aumentati lentamente, subirono una maggiorazione, per quanto 
riguarda il grano e la carne, dal 20 al 40 %> nel decennio suc-
cessivo (30) e poiché i salari non avevano subito un aumento 
adeguato i lavoratori videro ridotto notevolmente il loro po-
tere d'acquisto. 
I giudizi che sono stati dati su Enrico V I I I appaiono assai 
severi. A d eccezione del primo periodo del suo regno la con-
dotta di questo re non sembra, nonostante gli sforzi di alcuni 
storici, facilmente giustificabile. Tuttavia bisogna riconoscere 
che il periodo in cui egli regnò ha nella storia inglese un'im-
portanza, che non è stata sempre messa nella sua giusta luce (3I) 
anche perchè questo periodo viene oscurato da quello succes-
sivo in cui domina la figura della regina Elisabetta. Van-
(28) P. F. ASCHROTT: The English poor latv system : Past and present. London 
1902, pag. 3. 
(23) Nel 1546 le monete messe in circolazione non contenevano che un terzo 
di argento. Il processo di alterazione fu, poi, continuato sotto Edoardo V I 
allorché il contenuto di fino delle monete f u ridotto a un quarto. Spetterà ad 
Elisabetta il merito di ridare alle monete l'2ntico titolo di 925 millesimi. 
(AO) J . E . T H O R O L D R O G E R S : op. cit., p a g . 3 4 3 . 
(31) CORRADO FATTA, nella sua opera : Il regno di Enrico Vili d'Inghilterra 
secondo i documenti contemporanei. Firenze 1938, veramente pregevole per l'ampiezza 
della documentazione e per l'interpretazione data agli avvenimenti dell'epoca 
di Enrico VIII , ha messo in evidenza l 'importanza del periodo enriciano non solo 
per la storia inglese, ma anche per la storia europea. Égli ha studiato, con pas-
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taggi innegabili derivarono all'Inghilterra dall'opera di questo 
re e se il regno della figlia ha una portata assai maggiore 
si deve, però, ammettere che l'epoca enriciana rappresenta il 
necessario presupposto di quella elisabettiana. Già sotto Enrico, 
infatti, la rivalità fra l'Inghilterra e la Spagna viene delinean-
dosi e si inizia la rivolta dello spirito nazionale contro il pa-
pismo, che Elisabetta porterà alle estreme conseguenze distrug-
gendo PArmada di Filippo II e fondando la chiesa anglicana. 
La riforma, introdotta in Inghilterra con una semplice rot-
tura con la Chiesa di Roma e non già con un cambiamento di 
religione (32), non fu determinata da ragioni puramente reli-
giose e tanto meno dal rifiuto del papa di accordare il divorzio 
al re per sposare Anna Bolena. La fede cattolica era ancora 
fortemente radicata in Inghilterra e la dottrina di Lutero non 
aveva minimamente intaccato l'isola. Persino il re aveva scritto 
un libro contro il riformatore tedesco meritandosi il titolo, da-
togli dal papa, di « Difensore della fede ». In linea generale, 
quindi, si può affermare che Enrico non aveva alcuna inten-
zione di introdurre nel suo regno una nuova religione (da). Il 
credere, poi, che un avvenimento di un'importanza tanto grande 
come lo scisma della Chiesa anglicana avesse una ragione così 
occasionale e così banale come il rifiuto del papa di acconsen-
tire ai capricci ed ai desideri più o meno leciti del re, significa 
falsare la realtà storica. La verità è che già in quell'epoca in-
cominciava ad affermarsi in Inghilterra un sentimento di na-
zionalità e di indipendenza, incompatibile con la potestà di 
Roma; sentimento che una semplice accidentalità doveva tra-
sformare in un movimento riformistico religioso. 
A d Enrico viene riconosciuto il merito di aver dato una 
definitiva impronta unitaria alla struttura statale (34) sottomet-
tendo le giurisdizioni rivali e gli viene, altresì, attribuito il 
primo atto fortunato dell'imperialismo inglese di tipo mo-
sione, la complessa personalità del re ed è arrivato a giustificare, in certo qual 
modo, la figura umana del monarca britannico « niente affatto peggiore di quella 
del suo illustre rivale Francesco I, ad esempio, o dei contemporanei, principi a 
privati in genere». 
(32) I. BELLOC: op. cit., voi. I, pagg. 272-298. 
(33) K . KASER: Riforma e controriforma. Firenze 1928, pag. 61. 
( M ) A . F . P O L L A R D : op. cit., p a g . 8 1 . 
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derno (3C), con l'annessione del Galles celtico e della Marca 
gallese. Ma soprattutto la politica di Enrico V i l i se proprio 
non elevò, come afferma il Fatta, l'Inghilterra fra le grandi 
potenze europee, che questo sarà il risultato della politica eli-
sabettiana, pose, però, le basi e dette certamente l'ispirazione 
al futuro assetto dell'Europa nel quale l'autonomia insulare 
troverà la propria sicurezza nella forma di un equilibrio di 
poteri (36). 
Ad Enrico, infatti, l'Inghilterra non deve solamente la sua 
prima marina da guerra permanente, gli arsenali regi di Wool-
wich e di Deptford e la Trinity house, costruita per l'istru-
zione dei piloti, ma anche l'inizio, per opera del Wolsey, di 
quella politica difensiva della Balance of power; dell'equili-
brio, cioè, delle forze continentali mirante ad evitare che una 
qualunque potenza europea acquistasse una superiorità troppo 
rilevante rispetto alle altre. Questa politica fu originata dal-
l'affermarsi in Europa delle grandi monarchie francese e spa-
gnola e dalla necessità per l'Inghilterra di impedire che una di 
queste avesse il sopravvento sull'altra, poiché in questo caso 
essa non avrebbe potuto resistere ad un eventuale attacco da 
parte della potenza vincitrice. 
Senonchè la politica della « Bilancia dei poteri » non aveva 
solo uno scopo difensivo, in quanto mirava anche a dare allo 
stato insulare la possibilità di esercitare un'azione determi-
nante sugli avvenimenti europei e ad aumentare, conseguente-
mente, il suo prestigio nei riguardi del continente. Ecco perchè 
essa fornisce la chiave di volta per comprendere la politica bri-
tannica e gli atteggiamenti dell'Inghilterra verso l'Europa. Dal-
l'epoca dei Tudors la distruzione della potenza continentale più 
forte diventa una delle mire fondamentali della politica estera 
inglese ed il primo tentativo di egemonia in Europa: quello di 
Luigi X I V , sarà, appunto, frustrato dall'Inghilterra. 
L'abile giuoco dell'equilibrio dei poteri fu costantemente 
seguito dagli uomini di stato inglesi sino al dopoguerra, epoca 
in cui riuscì sempre più difficile e fu sempre più scarso di risul-
tati. Ad esso, in definitiva, devono la loro sconfitta non solo 
(S5) G . M . T R E V E Y L A N : op. cit., p a g . 2 9 2 . 
(3E) C. FATTA: op. cit., voi. II , fpag. 677. 
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la Francia del re sole, ma anche la Spagna di Filippo II, la 
Francia di Napoleone e la Germania di Guglielmo II. 
IV. — L'opera di Elisabetta e dei suoi ministri, fra i quali 
principalmente il Cecil, è stata veramente decisiva per la for-
mazione della potenza economica inglese. All'epoca della sua 
ascesa al trono il commercio e l'industria erano di gran lun^a 
inferiori a quelli dell'Olanda, della Francia, della Germania 
e delle principali città italiane. 
Il commercio sin dai primi tempi del Medio Evo era per 
la maggior parte nelle mani degli stranieri, che agivano come 
intermediari fra l'Inghilterra e gli altri paesi (37), sebbene sotto 
i re sassoni ed i primi re normanni essi potessero andare in In-
ghilterra liberamente solo in occasione delle grandi fiere e limi-
tatamente ad un periodo di permanenza di quaranta giorni (3S). 
Fino al X I I I secolo a questa attività avevano partecipato 
anche gli ebrei. Essi erano stati introdotti in Inghilterra da 
Guglielmo il Conquistatore (30) ed erano riusciti a raggiungere 
una posizione migliore che in qualunque altro paese (40), grazie 
anche alla protezione accordata loro dai re, in vista, soprat-
tutto, dei servigi finanziari che rendevano alla corona sempre 
bisognosa di danaro (41). 
Gli ebrei furono i primi finanziatori degli inglesi, ma per 
la loro avarizia e per i tassi elevati che essi praticavano fini-
rono ben presto per diventare odiosi alla popolazione, che in-
sorse più volte contro di loro. Furono queste le ragioni per cui, 
unitamente alla gelosia dell'elemento mercantile locale ed alle 
pressioni dell'elemento baronale ed ecclesiastico, nel 1290 dai 
15 ai 16 mila ebrei vennero espulsi dal regno. 
La cacciata degli ebrei contribuì, indubbiamente, al raffor-
(3J) E.- LIPSON: The economie history of England: The Middle age. London 
1929, pag. 448. 
(38) J. S. NICHOLSON: Principii di economia politica. Biblioteca dell'econo-
mista. Serie V , voi. II, pag. 541. 
(39) F. STRAKER: The money market. London 1920. pag. 2. 
(10) V . CUNNINGHAM: The growth of English industry and commerce: 
Ear/y and middle ages cit. Pag. 188. 
(41) Gli ebrei erano considerati come proprietà del re e godevano di speciali 
privilegi. Cosi per regolare i loro affari era stato costituito lo «Scacchiere» degli 
ebrei. 
Le basi della potenza economica inglese 27 
zamento dei Lombardi, nome questo con il quale si indicavano 
gli italiani, che in quell'epoca risiedevano in Inghilterra, seb-
bene molti di essi fossero toscani e più precisamente fiorentini, 
senesi e lucchesi. Gli italiani assieme ai Templari continuarono 
l'attività creditizia svolta dagli ebrei (42) acquistando rapida-
mente una posizione predominante nel campo della finanza ed 
il ricordo di questa loro specifica attività è rimasto nei secoli 
attraverso Lombard Street, la strada ove essi abitavano diven-
tata poi il centro finanziario e monetario della City. 
Non si deve, però, credere che prima dell'espulsione degli 
ebrei gli italiani non fossero conosciuti in Inghilterra, poiché 
da tempo essi vi si erano affermati non solo come banchieri, 
ma anche come mercanti. Molto probabilmente fu la necessità 
di approvvigionarsi di lana che spinse gli italiani in questo 
paese, in quanto già alla fine del X I I secolo essi si incontrano 
in Inghilterra, come in Francia e nelle Fiandre, occupati nel 
vendere spezie orientali e nell'acquistare, appunto, questa ma-
teria prima (43). 
I paesi della Manica e del mare del Nord hanno avuto 
una notevole importanza, sia a cagione delle merci che produ-
cevano sia a cagione della loro posizione geografica, per i mer-
canti ed i banchieri delle antiche città italiane, che sin dal-
l'epoca dei carolingi si erano spinti su quelle coste e forse anche 
in Inghilterra ("), ove certamente essi godettero prima ancora 
degli anseatici di una posizione privilegiata. 
Nel 1199 esistevano a Londra diverse compagnie di ita-
liani (45) ed i caorsini, di cui parla Matteo Paris nelle sue cro-
nache, dovevano essere anch'essi italiani e principalmente se-
nesi andati in Inghilterra per la prima volta nel 1229 (4fi). Gli 
è che verso la fine del X I I secolo e nel X I I I i papi avevano 
mandato in questo paese, come nelle altre regioni del nord 
(") W . CUNNINGHAM: Alien immigranti to England. London 1897, pag. 74. 
(43) L . SCHULTE: L a lana come promotrice della floridezza economica dell'Italia 
nel Medio Evo. Att i del congresso internazionale di scienze storiche. Voi . I l i , 
Roma 1906, pag. 120. 
(44) A . DOREN: Storia economica dell'Italia nel Medio Evo. Padova 1937, pag. 
1 2 8 . 
(45) S. L . PERUZZI: Storia del commercio e dei banchieri di Firenze. Firenze 
1 8 6 8 , pag. 1 6 8 . 
(46) P pATETTA: I caorsini senesi in Inghilterra nel secolo XIII, «Bullettino 
senese di storia patria», 1897, pag. 314. 
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europeo, i loro banchieri in qualità di esattori dei contributi 
dovuti alla Santa Sede ("). Si trattava, quindi, di agenti inviati 
per il regolamento dei rapporti finanziari fra papato e corona 
inglese, i quali oltre a spedire a Roma le somme riscosse eser-
citavano anche l'attività bancaria. Senonchè se questa potè es-
sere la funzione primitiva dei Lombardi è certo, però, che essi 
si dedicarono ben presto alle operazioni commerciali (4S); cosa, 
del resto, spiegabilissima se si pensa che l'attività mercantile e 
l'attività bancaria, anziché apparire attività distinte, rappre-
sentavano, come ha messo bene in evidenza il Sapori, due lati 
di una stessa iniziativa (49). I banchieri investivano i loro capi-
tali e gli interessi che ricavavano nel prestarli in operazioni 
commerciali e soprattutto nell'acquisto della lana. 
I fiorentini, in special modo, si erano dedicati all'esporta-
zione di questo prodotto essendo esso necessario alle manifat-
ture di Firenze, che in quel tempo erano fra le più progredite 
del mondo, mentre dovettero partecipare anche al commercio 
di importazione delle spezie. 
Sin dall'inizio del X I I I secolo Firenze aveva incominciato 
ad esercitare per proprio conto il commercio d'oltre mare (50) 
e nel 1220 i fiorentini figuravano fra gli esportatori di spezie 
dall'Egitto. E poiché l'Inghilterra acquistava in notevoli quan-
tità questi prodotti, nulla esclude che alla loro importazione 
vi abbiano preso parte anche i fiorentini come più tardi i vene-
ziani, i quali furono fra gli stranieri, che durante i secoli X I V 
e X V e parte del X V I esercitarono in larga misura il com-
mercio estero dell'Inghilterra. 
Ogni anno una flotta mercantile veneziana, nota con il 
nome di Flanders Galleys, visitava i porti meridionali del-
l'Inghilterra in occasione del suo viaggio in Fiandra. Le visite 
di questa flotta debbono risalire almeno al 1317, poiché in 
quell'anno essa si trova menzionata negli annali inglesi ed è 
stato, appunto, fissato, in base all'esame di documenti ufficiali, 
( " ) S . L . P E R U Z Z I : op. cit., p a g . 1 6 9 . 
(4S) W . CUNNINGHAM : The growth of English industry and commerce : Early 
and middle ages, cit., pagg. 186-578. 
(49) A . SAPORI: Ea crisi delle compagnie mercantili dei Bardi e dei Peru^V- Fi-
renze 1926, pag. 20. 
(50) F. CARLI: Storia del commercio italiano. Il mercato nell'età dei Comuni. Pa-
dova 1936, pag. 226. 
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in quest'epoca l'inizio di un servizio regolare di navigazione 
fra Venezia e le Fiandre (61). Già prima del 1313, però, navi 
veneziane dovettero solcare i mari fiamminghi, mentre nel 1316, 
forse per la prima volta, le galere della Serenissima, nel loro 
viaggio in Fiandra, avevano toccato i porti inglesi (52). 
Il governo della Repubblica dedicò molte attenzioni al 
commercio con l'Inghilterra cercando di allacciare relazioni 
dirette con questo paese. Nel 1320 un ambasciatore era stato 
inviato in Inghilterra, ma dopo due anni di trattative non fu 
possibile raggiungere alcun accordo (°3). Cinque anni dopo, tut-
tavia, un'ambasciata a Edoardo II riusciva ad ottenere per i 
mercanti veneti importanti privilegi atti a garantire una mag-
giore sicurezza sia per le loro persone che per i loro beni (54). 
I vascelli veneti partivano carichi di prodotti importati 
per la maggior parte dal Levante, come spezie, gomma arabica, 
marmi, zucchero, cotone, damaschi, sete, pietre preziose, perle, 
avorio e vini (o5) e toccando i porti italiani, spagnoli e francesi 
raggiungevano quelli inglesi (principalmente Sandwich, South-
ampton e Londra) dai quali, poi, ripartivano per i porti dei 
Paesi Bassi avendo come meta Bruges, che era stata scelta, a 
preferenza di Anversa, dal senato veneto nel 1332 (50) come 
punto d'arrivo delle Galee di Fiandra. 
I porti dell'Inghilterra erano per Venezia veri e propri 
centri di smistamento ove i commercianti della grande Repub-
blica scambiavano i loro prodotti e quelli dei paesi dell'Oriente 
con i prodotti inglesi fra i quali il principale era la lana, oltre 
ai cuoi ed allo stagno. Queste merci, però, non bastavano a 
pagare tutte le importazioni onde la differenza doveva essere 
saldata dagli inglesi con oro (57). Per Venezia, quindi, il com-
mercio con l'Inghilterra, pur rappresentando solamente un'ap-
(SL) G . HEYD: Storia del commercio del Levante nel Medio Evo. Biblioteca del-
l 'economista, serie V , voi. X , pag. 1285. 
(62) R. CESSI : Le relazioni commerciali tra Venezia e le Fiandre ne! secolo XIV, 
« N u o v o archivio veneto», gennaio-marzo 1914, pagg. 14-21 
( б а ) R . C E S S I : op. cit., p a g . 3 2 . 
(•*) H. SCHERER: Storia del commercio di tutte le nazioni. Biblioteca dell'eco-
nomista. Serie II, voi. I V , pag. 288. 
(6S) A . NORSA: Il fattore economico nella grandezza e nella decadenza della Re-
pubblica di Venezia. «Nuova rivista storica», gennaio-febbraio 1924, pag. 33. 
( б б ) G . H E Y D : op. cit., p a g . 1 2 8 6 . 
( " ) H . D E B . G I B B I N S : op. cit., p a g . 2 2 5 . 
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pendice del commercio con le Fiandre (58), era una fonte pre-
ziosa di ricchezza, in quanto procurava alla Repubblica una 
doppia entrata sotto forma di guadagni commerciali e di noli 
marittimi. Poiché i veneziani svolgevano soprattutto un'atti-
vità vettrice ed il loro commercio aveva i caratteri di un com-
mercio di trasporto del tutto analogo a quello che nei secoli 
successivi eserciteranno gli olandesi prima e gli inglesi poi. 
Accanto ai veneziani troviamo pure i genovesi con i quali 
già Riccardo I aveva stabilito relazioni amichevoli. Le fun-
zioni e le caratteristiche del commercio dei genovesi nei ri-
guardi dell'Inghilterra erano pressoché uguali a quelle del com-
mercio dei veneziani. I loro rapporti di scambio con questo 
paese non erano, in sostanza, che un'appendice del grande 
commercio che si svolgeva tra Genova ed i Paesi Bassi con i 
quali sembra che venisse deciso di organizzare un servizio 
annuo di galere quasi nello stesso tempo in cui una decisione 
simile veniva presa da Venezia (59). 
I genovesi fornivano all'Inghilterra soprattutto prodotti 
necessari all'industria dei panni, oltre a prodotti di origine 
orientale ed alle armi e munizioni, ed esportavano panni di 
lana. Anche questi commercianti avevano ottenuto numerose 
concessioni dai re inglesi e per il carattere delle merci che por-
tavano in Inghilterra essi erano visti più favorevolmente degli 
altri italiani Ma i loro rapporti con la Francia e le mute-
voli relazioni degli inglesi con questo paese finirono per dan-
neggiare gravemente la loro posizione di privilegio (0I). 
Gli italiani, banchieri e mercanti, esercitarono, dunque, una 
funzione assai importante nei riguardi dell'Inghilterra medio-
evale fornendole non solo i capitali di cui essa aveva bisogno, 
ma agendo anche come intermediari nello scambio dei pochi 
prodotti che allora essa esportava e di quelli di cui aveva bi-
sogno per il suo organismo economico ancora rudimentale oltre 
che per il soddisfacimento delle esigenze delle sue classi agiate. 
Tutto ciò non può meravigliare se si pensa alla posizione go-
duta dall'Italia sino alle grandi scoperte oceaniche. Situata al 
(5S) G . SCHANZ: Englische Handelspolitik gegen Ende des Mittelalteri. lApùg 
1881, pag. 112. 
( 5 9 ) G . H E Y D : op. cit., p a g g . 1 2 8 4 - 1 2 9 1 . 
(80) W . CUNNINGHAM: Alien immigranti, cit., pag. 96. 
( 6 1 ) G . S C H A N Z : op. cit.. v o i . T, p a g . 1 1 6 . 
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centro del Mediterraneo, sede del commercio mondiale e via 
naturale per gli scambi fra l'Oriente e l'Europa, l'Italia ha sa-
puto magnificamente sfruttare questa sua posizione e per al-
cuni secoli durante il Medio Evo essa, e particolarmente Ve-
nezia, nel periodo della sua egemonia nell'Adriatico, ebbe la 
funzione di riunire i traffici fra il mondo orientale e quello 
occidentale trasmettendo i prodotti del Levante e quelli delle 
industrie italiane nel centro dell'Europa, nella Germania, nei 
Paesi Bassi ed in Inghilterra (62). 
V . — Gli altri grandi commercianti stranieri, che ebbero 
in Inghilterra per lungo tempo una posizione predominante e 
che in certo qual modo rappresentarono i rivali più pericolosi 
dei nostri mercanti, in quanto ne ostacolarono spesso la penetra-
zione sia in Inghilterra che nell'Europa del Nord e dell'Est (63), 
erano gli anseatici. 
I rapporti commerciali fra inglesi e tedeschi si sono svi-
luppati assai presto data la posizione geografica dei rispettivi 
paesi. Della presenza dei mercanti teutonici in Inghilterra si 
ha notizia già prima del mille ed ancora avanti la fondazione 
della Lega anseatica essi avevano ottenuto dalla corona in-
glese speciali immunità (M). Tuttavia le prime tracce di un'as-
sociazione di tedeschi non si trovano sino al regno di En-
rico II (65), il quale nel X I I secolo, oltre ad aver concluso con 
l'imperatore Barbarossa un'alleanza al fine di stimolare i rap-
porti fra l'impero e l'Inghilterra, aveva preso sotto la sua pro-
tezione la casa londinese degli uomini di Colonia. 
Gli anseatici, la cui attività mercantile era di gran lunga 
predominante nel Mare del Nord e nel Mar Baltico, si erano 
rivolti ben presto all'Inghilterra ed avvalendosi della loro su-
periorità marittima e della loro posizione monopolistica nel 
Nord-Est dell'Europa erano riusciti ad ottenere privilegi un 
(82) G . CASSI: Il mare Adriatico: sua funzione attraverso i tempi. Milano 1915, 
pag. 277; P. SILVA: Il Mediterraneo dall'unità di Roma all'unità d'Italia, Milano 
1953, pag- H9-
( C 3 ) A . D O R E N : op. cit., p a g . 3 4 3 . 
( 6 4 ) E . L I P S O N : op. cit., p a g . 4 6 4 . 
(65) E . WORMS: Histoire commerciale de la Ligi/e Hanséatique. Paris 1864, 
pag. 105. 
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tempo goduti da tutti gli stranieri (60). Fra i molti privilegi che 
questi mercanti, il cui quartier generale era lo Stahlboj di Lon-
dra, godevano figuravano notevoli agevolazioni fiscali sui pro-
dotti da loro commerciati. Così, ad esempio, ancora sotto i 
primi Tudors i dazi pagati dagli anseatici sui panni di vario 
genere erano assai inferiori a quelli pagati dagli inglesi stessi 
e soprattutto dagli altri commercianti stranieri (07). 
Gli anseatici esportavano dall'Inghilterra specialmente la 
lana, che destinavano alle Fiandre ed alle altre regioni dei Paesi 
Bassi, mentre a questa esportazione si era sostituita quella dei 
panni in Germania allorché l'Inghilterra ebbe sviluppato la sua 
industria laniera. Fra i prodotti che essi importavano, invece, 
figuravano le merci della Germania, dei paesi del Nord-Est e, 
infine, quelle italiane ed orientali acquistate sul mercato di 
Bruges (68). 
È noto che i mercanti anseatici formavano la grande Ansa 
teutonica ben distinta dall'Ansa di Londra composta da mer-
canti fiamminghi. Quest'ultima, che deve essere considerata 
come un ingrandimento dell'Ansa di Bruges, aveva essenzial-
mente lo scopo di organizzare le relazioni commerciali con l'In-
ghilterra (") e, per quanto avesse nelle sue mani tutto il com-
mercio inglese con i Paesi Bassi, doveva ben presto essere su-
perata per importanza da quella dei tedeschi. 
Volendo ora dare un giudizio complessivo sulla partecipa-
zione degli stranieri al commercio dell'Inghilterra si può dire 
che il commercio da loro esercitato era quello di importazione 
e di esportazione e che la loro storia rappresentò, come fu esat-
tamente affermato, una lunga, incessante lotta con le autorità 
delle città inglesi, le quali non miravano tanto ad impedire agli 
stranieri il commercio estero, poiché solo attraverso la loro 
opera l'Inghilterra poteva allora scambiare i prodotti che pro-
duceva con quelli degli altri paesi, quanto ad escluderli dal 
commercio interno (T0). Si deve, tuttavia, notare che in quel-
l'epoca l'Inghilterra era un paese sufficiente a se stesso ed a 
base esclusivamente agricola, cosicché essa esportava solamente 
(EO) H . S C H E R E R : op. cit., p a g . 5 6 1 . 
( 6 7 ) G . S C H A N Z : op. cit., v o i . I I , p a g . 6 . 
( 6 S ) E . W O R M S : op. cit. p a g . 2 4 3 - 2 4 4 . 
(6S) H. PIRENNE: Im Hanse flamande de Lo/idres. Bruxelles 1899, pagg. 27-29. 
( 7 0 ) E . L I P S O N : op. cit., p a g . 4 4 8 . 
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l'eccedenza della sua produzione agraria ed importava spezie 
e prodotti di lusso. La massa del commercio estero, quindi, 
rispetto al totale dell'attività economica della nazione era an-
cora relativamente piccola (71) e la sua importanza nel quadro 
dell'economia britannica era tutt'affatto secondaria. Così, ad 
esempio, l'esportazione totale nel 1314 ammontava a 300.000 
sterline, di cui non meno di 280.000 erano rappresentate dalla 
lana (,2). 
Sarebbe errato ritenere che gli inglesi si rassegnassero a ve-
dere il loro commercio estero in mano agli stranieri. Se in un 
primo tempo gli sforzi delle autorità mirarono a conservare ai 
nazionali solamente il commercio interno, via via che l'orga-
nismo economico del paese progrediva si faceva sempre più 
sentire la necessità di esercitare anche il commercio estero. Per-
ciò la reazione contro gli stranieri doveva, a lungo andare, 
fatalmente farsi sentire. 
Già al tempo di Enrico III sembra che si fosse formata una 
vera e propria associazione contro gli italiani (™), mentre i fiam-
minghi importati da Edoardo III non devono avere goduto 
molta popolarità se ogni tanto qualcuno di essi veniva ucciso. 
A partire dal secolo X I V , infatti, aumenta l'ostilità verso gli 
stranieri sino ad assumere forme violente come i massacri av-
venuti a Londra nel 1381 durante la rivolta dei contadini. Si 
arriva, così, alla legge del 1439, che proibì, sotto pena di con-
fisca, la vendita fra stranieri (74). Varie petizioni furono, poi, 
fatte dai cittadini di Londra contro i commercianti italiani nel 
1439 e nel 1455, che sboccarono nelle rivolte del 1456 e del 
x457 O -
Il commercio veneziano era in particolare oggetto delle 
critiche inglesi. L'autore anonimo del Libelle of Englyshe po-
lycye attacca i mercanti di Venezia e di Firenze perchè porta-
vano nel regno articoli non necessari. Contro i veneziani ven-
nero anche presi dei provvedimenti come nel 1439 allorché fu 
loro proibito di importare in Inghilterra con le loro navi merci 
(71) W . J. ASHLEY: The economìe organisation of England. London 1930, pa-
gina 68. 
C2) F. MILNER: Economie evohttion in England, L o n d o n 1931, pag. 104. 
C») H . P R E N T O U T : op. cit., v o i . I , p a g . 1 2 2 . 
( " ) J . S . N I C H O L S O N : op. cit., p a g . 5 4 2 . 
C 6 ) E . L I P S O N : op. cit., p a g . 4 7 0 . 
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che non fossero di loro produzione, mentre sotto Riccardo III 
si tentò ancora di escludere nella maggior misura possibile 
Venezia, allora in lotta con Firenze, dal commercio inglese fa-
cendo di quest'ultima città o di Pisa, appartenente ai fiorentini, 
un deposito per le merci orientali destinate all'Inghilterra e 
per i panni importati in Italia. Nel 1490 un trattato fra Firenze 
e l'Inghilterra assegnava a Pisa una fattoria con amministra-
zione autonoma e limitava nel contempo ai veneziani l'espor-
tazione annua della lana a 60.000 sacchi (70). 
Tuttavia per quanto la lotta contro i mercanti stranieri si 
estendesse ben presto anche agli anseatici i progressi del com-
mercio di importazione e di esportazione esercitato dagli inglesi 
sono assai lenti. Enrico I V tenta di creare un commercio nazio-
nale più robusto autorizzando i Merchant adventurers ad espor-
tare i panni e ad importare alcuni prodotti fra i quali i tessuti 
italiani, ma i privilegi degli stranieri, la loro potenza econo-
mica e l'efficienza della loro attrezzatura mercantile continua-
vano ad ostacolare l'emancipazione commerciale dell'Inghil-
terra, mentre la marina non era ancora in grado di far fronte 
ai bisogni di un forte commercio nazionale. La dipendenza 
commerciale, lo stato arretrato delle industrie e la mancanza 
di una flotta militare permanente limitavano, d'altra parte, 
necessariamente lo sviluppo della marina mercantile. In quel-
l'epoca, quindi, l'inglese assoggettato alla tutela commerciale 
straniera e privo di esperienza marinara mancava di quell'au-
dacia e di quella fiducia in sè, che sono necessarie per arrischiarsi 
ai lunghi tragitti ("). Per quasi tutto il 1500 i limiti delle im-
prese marittime degli inglesi erano stati il Baltico, le Fiandre 
e le coste francesi sino a Bajona. Solamente verso la fine del 
secolo essi arrivarono a Siviglia, senza, però, azzardarsi ad av-
venturarsi nel Mediterraneo (7S). < 
Il Lipson, tuttavia, ritiene che la parte avuta dagli inglesi 
nel commercio estero del loro paese nei primi tempi sia stata 
maggiore di quella comunemente creduta, poiché, in effetti, essi 
non erano esclusi dal commercio di esportazione (7") ed è certo 
(7S) A . DORF.N: op. cit., pagg. 347-348. 
( " ) H . S C H E R E R : op. cit., p a g . 5 6 6 . 
('") J. E. THOROLD ROGERS: The economie interpretation of history. London 
1888, pagg. 103-320. 
( 7 9 ) E . L I P S O N : op. cit., p a g . 4 8 6 . 
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che nel X I V secolo esistettero in Inghilterra mercanti, che co-
minciarono a dedicarsi al commercio d'oltre mare e qualcuno 
di essi riuscì persino ad accumulare grandi ricchezze (80). 
È stato osservato dal Nicholson che la caratteristica del 
commercio estero nell'epoca medioevale fu « la tendenza all'as-
sociazione » (81). Fra i principali mercanti inglesi del Medio Evo, 
infatti, troviamo i già ricordati Merchant adventurers. Si trat-
tava di una corporazione privilegiata di mercanti capitalisti 
dediti al commercio estero ed in particolare alla esportazione 
dei panni, che si trovò ben presto in lotta con gli anseatici, 
oltre che con l'altra corporazione privilegiata del Merchant 
staplers, i cui membri esportavano, invece, soprattutto lana 
grezza e sulla quale finirà per avere il sopravvento nei primi 
anni del 1500. 
Il nome di questi mercanti traeva origine dal fatto che ad 
essi era affidato lo staple (deposito) ove venivano raccolti i 
prodotti destinati all'esportazione. Sembra che il primo depo-
sito venisse costituito da Edoardo I molto probabilmente per 
facilitare la riscossione dei dazi e per assicurare ai suoi sudditi 
una maggiore partecipazione al commercio di esportazione. Nel 
1285 un deposito venne istituito a Dordrecht e successivamente 
vi furono depositi in varie città inglesi, a Bruges, ad Anversa 
e, finalmente, dal tempo di Riccardo II al 1558, a Calais, che 
rappresentò per lungo tempo il centro dell'attività dei Merchant 
staplers ed ebbe la principale funzione di servire come sbocco 
sul continente e come centro di smistamento della lana inglese. 
Tuttavia l'azione sia dei Merchant adventurers che dei 
Merchant staplers non fu mai sufficiente per indebolire la po-
sizione dei mercanti stranieri sino a tutto il X V secolo. E ciò 
non solo perchè la potenza economica di questi ultimi era troppo 
rilevante, ma anche perchè a questa potenza erano molto 
spesso legati gli interessi degli stessi re e dei grandi proprietari 
terrieri. I Merchant adventurers non cominciarono ad avere una 
vera importanza che nel 1500 dopo che Enrico V I I ebbe allar-
gato notevolmente i privilegi accordati circa un secolo prima ed 
Elisabetta ebbe dato loro tutta la sua protezione. Da allora la 
funzione di questi mercanti nei riguardi dello sviluppo del com-
( 8 0 ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I , p a g g . 3 0 4 - 3 0 5 . 
( 8 1 ) J . S . N I C H O L S O N : op. cit., p a g . 5 4 7 . 
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mercio estero del paese andò aumentando e grazie al contributo 
da loro dato alla ricerca dei mercati d'oltremare possono es-
sere considerati i veri precursori della grande espansione ma-
rittima dell'Inghilterra (82). 
V I . — Se il commercio estero in Inghilterra non ebbe nel 
Medio Evo una grande importanza e se per la maggior parte 
esso venne esercitato dagli stranieri, non molto felice era anche 
la situazione dell'industria. Pertanto se gli inglesi di quel tempo 
non si erano dimostrati abili mercanti e se avevano tardato a 
dedicarsi alle imprese marittime altrettanto lenti furono a de-
dicarsi all'industria (83). 
Per tutto il Medio Evo l'Inghilterra fu dominata dall'in-
dustria straniera e soprattutto da quella dei Paesi Bassi. Dal 
punto di vista produttivo industriale, perciò, l'Inghilterra me-
dioevale non presenta alcun particolare interesse ed anche in 
questo settore, come in quello commerciale, si cercherebbero 
invano i segni premonitori della sua futura potenza economica. 
L'attività industriale appariva di gran lunga inferiore a 
quella agricola e, come negli altri paesi, essa era ristretta alle 
città ove esisteva l'organizzazione corporativa artigianale ac-
canto a quella mercantile. 
Le gilde di mestiere sono in Inghilterra posteriori a quelle 
dei proprietari e dei mercanti (84), le quali controllarono tutta 
l'attività economica delle città sinché lo sviluppo dell'artigia-
nato non richiese un'organizzazione corporativa distinta da 
quella mercantile (85). 
Fra le prime attività ad essere organizzate corporativa-
mente troviamo l'industria della lana. Gilde tessili si riscon-
trano, infatti, all'inizio del dodicesimo secolo; epoca in cui si 
crede siano venute costituendosi, analogamente a quanto era 
avvenuto sul continente, le prime corporazioni inglesi (8r'). An-
(82) H. SÉE: Les origines dit capitalisme moderne. Paris 1930, pag. 23. 
(83) J. E . THOROLD ROGERS: The economie ìnterpretationof history, cit., pag. 319. 
(") G . B. SALVIONI: L e gilde inglesi. Firenze 1883, pag. 75. 
(86) Sulle gilde inglesi mercantili e di mestiere si veda in particolare: C. 
GROSS: The gild merchant : a contribution to british municipal history. Oxford 1890; 
S. KRAMER: The English craft gilds in their progress and decime. Oxford 1927; E . 
L I P S O N : op. cit., c a p p . V I I e V I I I . 
(86) E . R. A . SELIGMAN: TJÌ'O chapters on the Medieval guilds. In «Publica-
tions of the American Economie Association». Baltimore 1888, voi. II, pag. 436. 
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che il Monti ritiene che in Inghilterra, come in Germania e 
negli altri paesi del Nord Europa, le gilde di mercanti e di 
artigiani siano sorte soprattutto nel X I I secolo in conseguenza 
della grande trasformazione economica e sociale dell'Europa 
occidentale verificatasi a partire da quel secolo (S7). 
Questi organismi presero il nome generico di quelle anti-
che associazioni sassoni costituite per scopi religiosi, politici e 
sociali ed appaiono posteriori alla conquista normanna. Sotto 
Enrico I (1100-1135) sono ricordate le gilde dei tessitori di 
Londra, Lincoln ed Oxford, mentre durante il regno di En-
rico II (1154-1189) gilde analoghe dovettero esistere a Not-
tingham, Winchester, York, Huntingdom, Beverly e Marl-
bourough (8S). Tutte queste gilde stanno chiaramente a dimo-
strare l'esistenza di un'industria laniera inglese. In Inghilterra, 
infatti, questa industria è assai antica ed è l'unica che avesse 
sin dal Medio Evo assunto una qualche importanza sebbene 
l'Inghilterra nei primi tempi producesse ed esportasse princi-
palmente lana grezza. Vero è che già durante la dominazione 
di Roma a Winchester si fabbricavano panni per l'armata ro-
mana, mentre la maggior parte dei panni ordinari era fabbri-
cata nell'isola (89), ma avanti le prime immigrazioni fiamminghe 
dell'undicesimo e dodicesimo secolo non si può parlare molto 
di industria laniera ed alcuni scrittori attribuiscono agli im-
migrati del tempo di Guglielmo il Conquistatore i primi pro-
gressi nella fabbricazione dei panni (90). 
Durante la conquista normanna molti stranieri di diverse 
nazionalità erano venuti in Inghilterra (91) e sembra che la tes-
situra, quale occupazione normale, sia stata introdotta appunto 
dagli immigrati dell'epoca di Guglielmo, poiché i tessitori che 
si incontrano nelle varie città inglesi in questo periodo sono 
(87) G . M. MONTI : Le corporazioni nell'Evo antico e nell'alto Medio Evo. Bari 
1934, pag- 197-
(88) W . J. Ashley: The early hystory of English woollen industry. In «Publica-
tions of the American Economie Association», Baltimore 1888, voi. II, pa-
gine 310-311; E . R. A . SELIGMAN: op. cit., pag. 435. 
( 8 9 ) E . R . A . S E L I G M A N : op. cit., p a g . 4 3 0 ; H . D E B . G I B B I N S : op. cit. p a g . 3 2 . 
(90) L . DECHESNE: L'évolution économique et sociale de l'industrie de la laine 
en Angleterre. Paris 1900, pagg. 9-11. 
(9!) W . CUNNINGHAM: Alien immigrants, cit., pag. 18. 
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stranieri. Non che prima la tessitura fosse sconosciuta, sola-
mente essa veniva esercitata nelle pareti domestiche come at-
tività sussidiaria ed è certo, comunque, che il primo impulso 
per la produzione dei panni fu dato dai fiamminghi, che si 
stabilirono a Norwich sotto il Conquistatore così come i mi-
glioramenti verificatisi in questo settore vennero per la maggior 
parte anche nell'epoca successiva dai Paesi Bassi (92). 
Nei secoli che seguirono la conquista normanna manifat-
ture di panni esistettero in varie città inglesi. Tuttavia bisogna 
arrivare al 1400 per trovare l'industria laniera solidamente sta-
bilita nel Somerset, nel Dorset, a Bristol, Gloucester, Essex e 
nelle contee di Norfolk, Suffolk e Cambridge, mentre è solo 
nel 1500 che l'Inghilterra passa decisamente dall'esportazione 
della lana a quella dei panni limitando via via ed infine proi-
bendo la vendita all'estero della materia grezza. Come si vede, 
dunque, prima d'allora l'Inghilterra era fondamentalmente un 
paese esportatore di lana per quanto sin dal secolo X I I I dovesse 
essersi iniziata anche l'esportazione dei tessuti. Mercanti luc-
chesi esportavano i panni di Stamford già intorno alla metà 
di quel secolo (93), mentre una tariffa doganale imposta da 
Venezia nel 1265 sugli Stamfords milanesi indica, precisa-
mente, che lo Stamford inglese aveva guadagnato una certa ri-
putazione europea se incominciava ad essere imitato (M). Si trat-
tava, però, in ogni caso di tessuti rozzi e di qualità ordinaria, 
poiché la stessa Inghilterra importava i tessuti fini dalle Fian-
dre spesso fabbricati con la stessa lana inglese. 
Oltre alle Fiandre per tutto il Medio Evo fra gli sbocchi 
più importanti della lana inglese vi erano alcune città della 
Germania e della Francia. Gli stessi italiani per alimentare le 
loro fiorenti industrie erano stati costretti a ricorrere alla ma-
teria prima britannica (95) e nel 1273 l'esportazione fatta dai 
mercanti italiani ammontò a circa un quarto del totale della 
lana inviata all'estero di cui quasi la metà venne effettuata dai 
( 9 2 ) J . S . N I C H O L S O N : op. cit., p a g . 5 4 3 . 
(®3) E. RE : L a compagnia dei Riccardi in Inghilterra e il suo fallimento alla fine 
del secolo XIII. «Archivio della R. Società Romana di storia patria». 1914, pag. 90 
( M ) E . L I P S O N : op. cit., p a g . 3 9 5 . 
( 9 5 ) L . S C H U L T E : op. cit., p a g . 1 2 1 . 
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fiorentini (s6), i quali avevano come principali fornitori 1 mo-
nasteri dotati di immense proprietà terriere e, quindi, logica-
mente grandi produttori di lana (97). Per molto tempo, dunque, 
l'Inghilterra fu un'importante fonte alla quale attinsero la 
materia prima le industrie laniere europee e rappresentò un 
mercato di sbocco, sia pure modesto, per i prodotti di queste 
ultime. 
Nel Medio Evo tentativi vennero fatti per favorire la pro-
duzione nazionale dei tessuti come, ad esempio, la creazione di 
un fiera speciale per i panni da parte di Enrico II e la proibi-
zione di portare tessuti che non fossero fabbricati in Inghil-
terra da parte di Simone di Montfort. Ma fu solamente per 
opera di Edoardo III che si tentò seriamente di stabilire una 
vera e propria industria della lana, mentre sotto il suo regno 
si ebbe una grande immigrazione di industrie straniere indub-
biamente dovuta alle favorevoli condizioni per la vita indu-
striale che si riscontravano in questo paese rispetto al conti-
nente f ) . 
L'epoca di Edoardo III segna una tappa importantissima 
nella storia politica ed economica inglese sia perchè in questo 
periodo ebbe inizio vittoriosamente la guerra dei cento anni sia, 
soprattutto, perchè vennero compiuti i primi seri tentativi per 
trasformare l'Inghilterra da paese prevalentemente agricolo in 
un paese di artigiani con la creazione di nuove industrie. Nello 
stesso tempo si cercò di sviluppare il commercio estero ed il re 
seguendo le orme del suo predecessore rivolse le maggiori cure 
alla lana al fine di promuoverne la lavorazione nel paese. A que-
sto scopo l'importazione dei panni venne proibita come venne 
proibita l'esportazione della lana grezza sia per riservare agli 
artigiani inglesi il mercato interno sia per assicurare loro il rifor-
nimento a buon mercato della materia prima (ra). Nonostante 
(96) R. DAVIDSOHN: Geschichte voti Florencit., dal DOREN: op. cit., pag. 
344, n. 
(97) Nel 1315 circa 200 case religiose figuravano fra i venditori di lana ai 
fiorentini. P E R U Z Z I : op. cit., p a g . 7 1 . 
(9B) W . CUNNINGHAM : The localisation of industry. « T h e Economie Journal» 
dicembre 1902, pag. 503. 
(") Già nel 1258 il parlamento di Oxford aveva vietato l'esportazione della 
lana, ma contrastando questa misura con gli interessi della corona e dei grandi 
proprietari terrieri, per i qui l i l 'esportazione della lana rappresentava la maggior 
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queste misure, però, l'industria non poteva ancora affermarsi 
mancando agli inglesi le capacità tecniche necessarie. Edoardo 
comprese, pertanto, che per determinare lo sviluppo dell'in-
dustria laniera occorreva favorire l'immigrazione di artigiani 
stranieri, che insegnassero ai suoi sudditi specialmente la fab-
bricazione dei panni fini. Egli colse, perciò, l'occasione della 
crisi e della disoccupazione verificatesi nelle Fiandre, in seguito 
anche al suo divieto di esportare la lana, per far venire da quel 
paese numerosi tessitori accordando nel 1331 una lettera di 
protezione a John Kempe Weaver of woollen cloths ed a quelli 
venuti con lui in Inghilterra, mentre nel 1336 una lettera ana-
loga veniva accordata a due tessitori del Brabante affinchè si 
stabilissero a York. Un anno dopo il re emanava una legge 
di carattere generale con la quale offriva protezione e benefici 
a tutti i lavoratori di panni che si fossero recati in Inghilterra. 
Ma per quanti sforzi venissero compiuti dal sovrano l'in-
dustria della lana non assurge ad importanza rilevante e l'In-
ghilterra continua ad essere un paese prevalentemente produt-
tore di lana grezza. D'altra parte i grandi proprietari ter-
rieri preferivano cedere la lana per l'esportazione anziché per 
la fabbricazione dei panni, poiché essendo ricercata all'estero 
e non richiedendo per la sua produzione molta mano d'opera 
rendeva altamente rimunerativa la pastorizia. Inoltre esisteva 
sempre la concorrenza delle manifatture olandesi e tedesche, 
che ostacolava non tanto lo sviluppo dell'industria per i bisogni 
del paese, chè l'importazione dei panni fu a più riprese proi-
bita, quanto lo sviluppo dell'industria per i fini dell'espansione 
sui mercati esteri. Si può, quindi, affermare con l'Ashley che 
ancora nella seconda metà del quattordicesimo secolo l'indu-
stria laniera dell'Inghilterra, pur guadagnando terreno rispetto 
a quella olandese, non aveva, però, superato per importanza 
l'industria della Francia, del Reno e dell'Olanda stessa come, 
invece, si verificherà nei secoli successivi (lri") grazie alla po-
litica industriale dei Tudors ed in particolare di Elisabetta. 
L'evoluzione dell'industria della lana è chiaramente dimo-
strata dal fatto che mentre un tempo l'esportazione della ma-
fonte di entrata, era rimasta senza effetti. Nel 1271 l'esportazione della lana era 
stata nuovamente proibita. 
(100) TJ7. J. ASHLEY : The early history of the English woollen industry, cit., pag, 353. 
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teria prima era andata continuamente aumentando sino a toc-
care nel 1354 i 32.000 sacchi circa, nei due secoli successivi 
diminuisce fortemente sino a ridursi nel i j o o a soli 5000 sacchi 
nonostante che nello stesso periodo la produzione si fosse note-
volmente sviluppata. Per contro, invece, aumenta, assai lenta-
mente in un primo tempo, l'esportazione dei manufatti, che già 
nel X I V secolo si dirigono, sia pure in modeste quantità, verso 
i mercati della Germania, dei Paesi Bassi, della Guascogna, della 
Spagna e del Portogallo. Il totale delle vendite all'estero in-
torno al 1350 non aveva raggiunto che 5000 pezze annue ed 
ancora nel 1509 l'esportazione non era stata che di 84.000 
pezze (101); aumento, quindi, non troppo rilevante se si tiene 
conto della lunghezza del periodo in cui si era verificato o se 
lo si confronta con quello del periodo seguente. 
Durante il regno di Enrico V i l i , infatti, l'esportazione era 
salita a 120.000 pezze, mentre il nostro Guicciardini calcolava 
a 200.000 pezze i panni inglesi inviati annualmente ad An-
versa, prima del sacco della città avvenuto nel 1585, d'onde, 
evidentemente, venivano poi inviati nei vari mercati di consumo 
europei. Ma è soprattutto nell'epoca successiva che le esporta-
zioni dei manufatti di lana dovevano compiere i maggiori pro-
gressi parallelamente, del resto, all'andamento complessivo del 
commercio estero della nazione. Più particolarmente nel secolo 
trascorso dall'avvento al trono di Carlo II agli inizi della ri-
voluzione industriale il valore delle esportazioni laniere au-
menta in maniera sorprendente passando da 2.022.812 sterline 
nel 1662 a 7.621.053 nel 1700 (102). È da notare che durante il 
regno di Carlo II le esportazioni laniere costituivano i due 
terzi di tutte le esportazioni inglesi, ma nella seconda metà del 
secolo decimottavo, malgrado il loro aumento, esse perderanno 
quella supremazia che avevano avuto per tanto tempo nella 
parte attiva della bilancia commerciale dell'Inghilterra e questo 
fenomeno sarà una delle prime conseguenze della rivoluzione 
industriale sulla composizione qualitativa del commercio estero 
inglese. 
Le ragioni per cui abbiamo rapidamente tratteggiato l'evo-
(101) H. HEATON : The Yorkshire woollen and rvorsted industries from the earlies' 
times up to the industriai revolution. Oxford 1920, pag. 46. 
( 1 0 2 ) H . H E A T O N : op. cit., p a g . 2 5 8 . 
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luzione dell'industria della lana stanno nel fatto che questa 
materia prima ha avuto una funzione importantissima nei ri-
guardi della formazione della potenza economica e finanziaria 
britannica del tutto analoga a quella che avrà il carbone nel-
l'epoca moderna. Per molti secoli la lana fu oggetto dell'atti-
vità più importante sia nel settore agricolo che in quello in-
dustriale rappresentando anche la fonte di uno di quegli ele-
menti, che nella seconda metà del X V I I I secolo resero possi-
bile la rivoluzione industriale, poiché l'allevamento delle pe-
core e la fabbricazione dei panni determinarono quell'accumu-
lazione di capitali, che contribuì alla formazione nella Gran 
Bretagna prima che altrove della grande industria meccanica. 
Nella lana, poi, non solo agricoltori e mercanti trovarono 
una lauta fonte di guadagno, ma anche la corona trovò in 
essa il cespite principale delle sue entrate (103) e nei primi anni 
del X V secolo delle 40.000 sterline fornite dai dazi e dall'im-
posta sulla lana ben 30.000 derivavano da quest'ultima (10,1). 
Le guerre, ivi compresa quella dei cento anni, furono in buona 
parte finanziate con la lana e le enormi somme che dal tredi-
cesimo al quindicesimo secolo la corte papale e gli ecclesiastici 
italiani trassero dall'Inghilterra furono trasmesse sotto forma 
di lana venduta dai Lombardi, che inviavano, poi, i ricavi in 
Italia. 
La storia della lana, quindi, spiega veramente l'origine 
della ricchezza inglese (105) e nell'industria laniera già qualche 
secolo prima dell'introduzione della macchina e della nascita 
dell'industrialismo moderno possiamo riscontrare forme di pro-
duzione organizzata su basi capitalistiche, poiché incontriamo 
l'imprenditore, il quale acquista la lana e fa lavorare a casa, e 
qualche volta in un suo locale (10B), numerosi artigiani ed operai 
(103) R. E . PROTHERO: English farmingpast and present. London 1917, pag. 80 
( 1 0 1 ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries, c i t . , p a g . 3 0 ; . 
(105) W . J. ASHLEY: The early history of the English woollen industry, cit., 
pag. 308. 
(106) Nel 1339 un certo Thomas Blanket di Bristol aveva montato un grande 
numero di telai e Jack of Newbury, il famoso John Winchcombe, nel Berkeshire, 
morto nel 1519, raggiunse un grado di prosperità cosi elevato che divenne og-
getto di una ballata popolare nella quale si parlava di una sala lunga e larga conte-
nente 200 telai con 200 uomini. V i sarebbero stati, inoltre, 200 giovani donne 
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annunziatori del futuro salariato cedendo, poi, i panni ai mer-
canti, mentre si hanno persino esempi di quel truck-sy-
stem (ln') caratteristico del capitalismo sfruttatore del dician-
novesimo secolo. 
VII . — Allorché Elisabetta salì al trono per quanto note-
voli fossero stati i progressi verificatisi in qualche settore pro-
duttivo, primo fra tutti in quello laniero, l'Inghilterra rima-
neva, però, sempre un paese molto arretrato dal punto di vista 
industriale rispetto ad altri paesi europei. La regina, risoluta 
a determinare lo sviluppo delle industrie, si rese immediata-
mente conto, come già Edoardo III, che per realizzare il suo 
programma occorreva richiamare nell'isola abili artigiani stra-
nieri e « incoraggiare uomini intraprendenti ad assumersi i ri-
schi di introdurre nuove manifatture » (los). Di qui le ragioni 
della politica, che in un certo senso può definirsi autarchica, 
iniziata soprattutto per opera di Guglielmo Cecil, di intervento 
dello stato per la regolamentazione industriale e di concessione 
di monopoli per promuovere lo sviluppo economico del paese. 
Si inizia, così, in Inghilterra l'epoca in cui viene delineandosi 
sempre più nettamente quella prassi mercantilista, volta a rag-
giungere il massimo della potenza nazionale, che troverà la più 
completa applicazione ai tempi di Cromwell. 
Scopo fondamentale della politica economica mercantilista 
era lo sviluppo della ricchezza concepita come base essenziale 
della potenza statale. Si trattava di rendere indipendente la vita 
economica dello stato e nello stesso tempo di determinarne 
l'espansione all'estero. In definitiva, quindi, il mercantilismo 
mirava a rafforzare il prestigio del paese nel mondo ed a rin-
saldarne l'unità sia politica che economica. 
Il Professor Heckscher ha notato (1"9) che il mercantilismo, 
occupate nella filatura, 100 donne occupate nella cardatura, 150 ragazzi occupati 
nella cernita, 50 cimatori, 40 tintori e numerosi altri lavoratori. L . DECHESNE: 
op. cit., pag. 29. 
( 1 0 7 ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I , p a g . 2 9 9 . 
(IO») W . CUNNINGHAM : The growth of English industry and commerce : Modem 
times, cit., pag. 58. 
(109) P^  HECKSCHER: Il mercantilismo. N u o v a collana di economisti, vo-
lume III, pag. 361. 
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come sistema di potenza, è stato trattato per primo dal Cun-
ningham (110), così come fu lo Schmoller a trattarlo per la 
prima volta come sistema unificatore; vale a dire come sistema 
mirante a realizzare l'unità dello stato contro l'universalismo 
medioevale ed il particolarismo interno di ogni paese, rappre-
sentato dalla tendenza centrifuga delle autorità locali, mediante 
una forte autorità centrale ed una più profonda coscienza na-
zionale. Ed è, appunto, quanto comincia a verificarsi in Inghil-
terra nel X V I secolo in virtù del sistematico intervento statale 
nel settore economico realizzato nel tentativo di organizzare 
nazionalmente l'industria ed il commercio. In questo periodo 
l'Inghilterra cesserà di essere un insieme di villaggi e di città 
per diventare una nazione anche dal punto di vista econo-
mico i 1 1 ) . 
L'interventismo di Elisabetta e dei suoi successori mirava al 
potenziamento economico e politico della nazione ed a questo 
scopo supremo veniva subordinato anche l'interesse dei privati; 
principio questo che nel secolo X I X verrà scalzato dalle teo-
riche del liberalismo per essere, poi, ripreso ed energicamente 
affermato ai tempi nostri dagli stati autoritari ed autarchici. 
Ecco perchè può giustamente ritenersi che il mercantilismo, 
come complesso di norme, sia pure attuate caoticamente, sia 
stato lo strumento più efficace della potenza economica in-
glese n . 
Elisabetta promosse lo sviluppo della marina e regolò mi-
nuziosamente sia la produzione agricola sia quella industriale 
al fine di potenziarle e stimolarle. In questo periodo si scorge 
chiaramente quella che sarà la caratteristica del mercantilismo 
( u o ) «Gli uomini politici del sedicesimo, diciassettesimo e della maggior parte 
del diciottesimo secolo furono d'accordo nel cercare di regolare tutto il com-
mercio e l'industria affinchè il potere dell'Inghilterra, relativamente alle altre 
nazioni, potesse essere avvantaggiato e nel perseguire questo scopo essi non eb-
bero nessun scrupolo di calpestare gli interessi privati di ogni genere». W . CUN-
NINGHAM: The growth of English industry and commerce: early and middle ages, cit., 
pagg. 425-426. 
( U 1 ) D . W . ROBERTS: An outline of the economie history of England. London 
1931, pag. 75. 
(112) F. SPINEDI: Note e rassegne critiche. «Rivista italiana di scienze econo-
miche»., settembre-ottobre 1935, pag. 845. 
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inglese, il quale, pur presentando metodi e finalità pressoché 
identiche a quelli del mercantilismo degli altri paesi si diffe-
renzia, ad esempio, da quello francese per la protezione accor-
data anche all'agricoltura e, quindi, per un maggiore equilibrio 
fra attività agricola ed attività industriale, per quanto non si 
deve dimenticare come lo stesso Colbert non avesse trascurato 
completamente l'agricoltura. 
Sotto Elisabetta e durante i secoli X V I I e X V I I I gli inte-
ressi degli agricoltori furono oggetto di particolari attenzioni 
da parte della corona e del parlamento. Ora questa caratteri-
stica del mercantilismo inglese è facilmente spiegata se si tiene 
presente che le classi agricole erano quelle che dominavano in 
Inghilterra e che avevano, perciò, una larga influenza nel parla-
mento e nella regolamentazione della vita economica del paese. 
Tuttavia se già all'epoca di Elisabetta l'agricoltura fu poten-
ziata, tanto che si ebbe un notevole aumento nella produzione 
della lana e dei cereali in seguito anche ai miglioramenti dei si-
stemi di produzione agraria e di coltivazione resi, fra l'altro, 
possibili dalla chiusura dei campi aperti, è nell'industra, nella 
marina e nel commercio che occorre ricercare i maggiori effetti 
della politica economica della regina. 
Elisabetta sviluppò notevolmente l'industria della lana riu-
scendo a far acquistare al suo paese una netta superiorità nella 
produzione dei panni ed a far nascere e prosperare la « nuova 
industria »; vale a dire la produzione dei panni fini. Nello stesso 
tempo i suoi sforzi furono rivolti alla creazione di industrie, 
che emancipassero il paese da quelle straniere. A questo fine 
cercò di trattenere in patria le materie prime e come già En-
rico V I I ed Enrico V i l i avevano rispettivamente proibito 
l'importazione dei manufatti di seta e dei libri stampati e rile-
gati, per favorire le industrie nazionali, cosi Elisabetta proibì 
l'importazione di numerosi manufatti fra i quali armi, selle, 
aghi, merletti, ecc. Contemporaneamente furono valorizzate le 
risorse minerarie del paese mediante la riattivazione delle mi-
niere di rame, di allume, di carbone, di stagno e di piombo di 
cui l'Inghilterra era largamente dotata. Infine l'attenzione della 
regina fu rivolta al commercio e grazie alla sua azione si con-
cluse a vantaggio degli inglesi la lotta da tempo iniziata contro 
i privilegi degli anseatici. 
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Sul finire del X V secolo e nella prima metà di quello suc-
cessivo le lamentele contro i commercianti stranieri, e special-
mente contro la politica oppressiva dell'Ansa, si erano inten-
sificate. Edoardo V I nel 1552 aveva tentato di colpire il com-
mercio degli anseatici mediante un forte dazio sulle loro im-
portazioni ed esportazioni, ma nell'anno successivo lo statuto 
di Edoardo fu revocato dalla regina Maria. Il compito di ab-
battere il vecchio edificio anseatico doveva spettare ad Eli-
sabetta. 
Poco dopo la sua ascesa al trono essa colpì gli anseatici nel 
punto più delicato e nel settore più redditizio del loro com-
mercio limitando la loro esportazione di panni a 5.000 pezze. 
Da allora la lotta fra inglesi e tedeschi divenne sempre più ser-
rata e nel 1578 i Merchant adventurers furono costretti ad ab-
bandonare Amburgo. Per ritorsione Elisabetta abolì immedia-
tamente i privilegi degli anseatici e nel 1597, dopo che i mer-
canti inglesi, sotto la pressione dell'Ansa, vennero espulsi dalla 
Germania, la regina chiuse definitivamente lo stahlhof di Lon-
dra. L'epoca della dominazione commerciale straniera in Inghil-
terra finiva, così, per sempre. Ma erano stati necessari secoli 
di dipendenza dai mercanti di altri paesi prima che gli inglesi 
si mettessero in grado di esercitare con i loro mezzi la maggior 
parte del loro commercio estero. 
L'influenza degli stranieri continua, invece, a farsi sen-
tire nei settori della produzione. Anzi proprio in questo pe-
riodo essa si accentua particolarmente grazie alla politica mi-
rante ad attirare nel regno tutti coloro, che avessero in 
un qualche modo agevolato la nascita di nuove industrie (113). 
Anche nel periodo elisabettiano, quindi, riscontriamo quella 
caratteristica, che è propria dell'evoluzione industriale dell'In-
ghilterra dall'epoca della conquista normanna all'affermazione 
della grande industria; e cioè che le principali attività indu-
striali furono introdotte e spesso esercitate dagli stranieri e che 
da questi ultimi gli inglesi ne appresero l'esercizio. Tuttavia 
anche la lunga permanenza dei mercanti italiani ed anseatici 
(113) Per tutto il 1500, ad esempio, numerosi artigiani tedeschi affluirono 
in Inghilterra ed assunsero una notevole importanza in varie industrie, ma so-
prattutto in quelle dei metalli. Cfr. E . TAUBE: German Craftsmen in England during 
the Tudor period. «Economie history», suppl. alT«Economic Journal», febbraio 
1939. 
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non è stata priva di utilità per l'Inghilterra, in quanto essi non 
jolo misero in rilievo l'importanza che riveste l'espansione com-
merciale nella vita dei popoli, ma contribuirono nello stesso 
tempo e per tutto il Medio Evo a far conoscere all'estero i 
principali prodotti che allora l'Inghilterra produceva. 
La eliminazione degli anseatici lasciò il campo libero ai 
Merchant adventurers, il solo corpo di mercanti inglesi che 
dopo la scomparsa dei Merchant staplers avesse assunto una 
certa importanza. Essi acquistarono una posizione predomi-
nante specialmente nel commercio con le vallate del Reno e 
dell'Elba, mentre l'altra branca del commercio anseatico: quello 
con le città baltiche, fu affidata alla Compagnia dei paesi 
orientali (114); una delle principali compagnie privilegiate che 
sorsero sotto Elisabetta per il commercio d'oltre mare, costitui-
tasi, appunto, per gli scambi con i porti tedeschi del Baltico, 
con la Polonia e la Scandinavia. 
Queste compagnie (11S), di cui la prima è quella della Mo-
scovia, ebbero una notevole importanza agli effetti dell'espan-
sione commerciale e coloniale inglese (ad esse era talvolta affi-
data anche la colonizzazione come nel caso della Compagnia 
delle Indie Orientali) e furono degli ottimi strumenti per sosti-
tuire definitivamente gli stranieri nel campo del commercio 
estero. Lo stesso Smith pur criticandole, in quanto rappresenta-
vano degli strumenti monopolistici, ha riconosciuto che esse pos-
sono essere « riuscite utili per introdurre primieramente alcuni 
rami di commercio, con fare a proprie spese un esperimento, 
che lo stato non avrebbe giudicato prudente di fare » (116). 
Le compagnie erano in sostanza degli organismi ai quali 
veniva affidato in esclusiva il commercio marittimo con de-
terminate zone ed in cambio di questa prerogativa lo stato 
partecipava agli utili e ne controllava l'attività. Ciò spiega 
gli attacchi che già sotto Elisabetta vennero mossi a queste 
compagnie, costituite per la maggior parte da commercianti 
londinesi, specialmente dai mercanti delle altre città, che si 
(U 4) W . CUNNINGHAM: The growth of Etig/ish industry and commerce', modem 
times, cit., pag. 234. 
(115) Sulla storia di queste compagnie cfr. W . SCOTT : The constitution and 
finance of English, Scottish an Irish Joint Stock Companies. Cambridge 1912. 
( U 6 ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 505 . 
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vedevano esclusi dal privilegio del commercio d'oltre mare; 
attacchi che si inquadreranno più tardi nell'avversione non 
solo politica o giuridica, ma essenzialmente economica al mo-
nopolio nelle sue varie forme (117). 
Ma il campo ove la politica della concessione dei mono-
poli, iniziata con grande vigore dalla regina, trovò la sua 
massima esplicazione fu quello industriale. Elisabetta non solo 
costituì numerose società monopolistiche per il commercio in-
terno di molti prodotti, ma per promuovere lo sviluppo indu-
striale del paese concesse monopoli a tutti coloro, che fossero 
venuti in Inghilterra a creare nuove industrie. Specialmente gli 
immigrati provenienti dai Paesi Bassi e dalla Francia furono 
largamente protetti ( l l s) appunto perchè portavano quelle in-
dustrie, che essi esercitavano nei loro paesi di origine. 
Il sistema dei monopoli fu inizialmente impiegato per 
sviluppare alcune industrie minerarie e metallurgiche. Succes-
sivamente venne applicato alle nuove industrie e largamente 
usato per ricompensare servizi resi allo stato e premiare i corti-
giani senza diminuire le disponibilità della corona. In origine, 
quindi, i monopoli ebbero una funzione educativa per l'indu-
stria giovane e « nacquero con una giustificazione uguale a 
quella dei dazi temporaneamente protettori di List » ("") e dei 
dazi analoghi dello Stuart Mill (""). 
Senonchè la politica dei monopoli aveva fatto aumentare 
notevolmente i prezzi di molti prodotti onde essa fu combat-
tuta da una parte della camera dei Comuni e dal popolo stesso, 
che si sollevò e solo la grande abilità ed il buon senso della 
regina riuscirono a placare gli animi (,21). In realtà Elisabetta 
esagerò nella concessione dei monopoli considerando il diritto di 
accordarli come uno dei fiori più belli delle sue prerogative (122). 
( 1 1 7 ) E . F . H E C K S C H E R : op. cit., p a g 4 8 5 . 
(LLS) J. DECRAIS: L'immigratìon étrangère en Angleterre. «Revuc dcs deux 
mondes», 1 aprile 1892, pag. 679. 
( L 1 9 ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . 4 5 . 
(12°) J. STUART MILL: Principi d'economia politica. Biblioteca dell'economista, 
serie I, voi. XII , pag. 1051. 
( 1 2 1 ) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I , p a g . 1 1 4 . 
(122) R. T. ELY: Monopoli e sindacati industriali. Biblioteca dell'economista, 
serie IV , voi. IV , parte II, pag. 385. 
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D'altra parte per procurarsi sempre maggiori entrate Giacomo I 
finì per commettere abusi molto peggiori onde sotto il suo 
regno si verificò un nuovo e violento attacco contro i mono-
poli il cui risultato fu il famoso Statute of monopolies del 1624, 
che trasferì al parlamento il diritto di accordare monopoli con 
la clasusola, che faceva eccezione per « any manner of new 
manufactures within this realm » (123). Questa legge fu la base 
sulla quale venne costruendosi l'intiero sistema delle patenti 
inglesi; sistema che durò sino alla metà del secolo passato, e fu 
ritenuta come un passo verso il libero scambio (124), in quanto 
poteva considerarsi come la soppressione della forma protezio-
nista dell'epoca. 
Bisogna, tuttavia, ammettere che la politica di concessione 
dei monopoli rese anche un notevole servigio all'Inghilterra, 
almeno in un primo tempo, poiché attraverso le compagnie 
privilegiate essa determinò una ragguardevole espansione del 
commercio estero ed un rafforzamento dell'elemento mercantile 
nazionale, mentre rese possibile nel campo industriale, unita-
mente alla politica volta a facilitare l'immigrazione di artigiani 
stranieri, la nascita di molte nuove industrie. 
V I I I . — Nonostante lo sviluppo del commercio e dell'in-
dustria, base dell'economia inglese rimaneva pur sempre l'agri-
coltura. Le prime due attività nel 1660 non occupavano che 
il 40 per cento degli abitanti valutati a 5,5-6 milioni (125), 
mentre nel 1665 il valore dei prodotti del suolo superava di 
gran lunga quello di tutti gli altri prodotti « dell'umana in-
dustria (126). Tuttavia è nell'epoca elisabettiana che vengono 
delinandosi le caratteristiche dell'organismo economico dell'In-
ghilterra moderna. 
Sotto i Tudors, ed in particolare sotto Elisabetta, l'Inghil-
terra incomincia ad ampliare il suo respiro, ad allargare il suo 
orizzonte e ad avanzare aspirazioni di conquista deviando defi-
(123) H T . WOOD : Industriai England in the middle of the eighteenth century. 
London 1910, pag. 175. 
( 1 2 4 ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . 6 5 . 
( 1 2 5 ) D . W . R O B E R T S : op. cit., p a g . N I . 
(126) i > 3 M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I I , p a g . 3 7 . 
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nitivamente la direzione delle sue mire imperialiste dall'Europa 
verso la quale assume non più un atteggiamento aggressivo, 
come al tempo di Edoardo III e dei suoi successori, ma difen-
sivo nella preoccupazione costante di evitare il predominio di 
una qualsiasi potenza. L'Inghilterra entra anch'essa, più o meno 
apertamente, nelle competizioni internazionali, sia mediante la 
costituzione delle compagnie commerciali sia, soprattutto, con 
gli atti di pirateria eretti a sistema legalizzato e con i primi 
tentativi di conquista coloniale dei suoi uomini di mare. Non 
che all'epoca di Elisabetta si possa parlare di colonizzazione, 
poiché l'isola di Terranova e la Virginia furono abbandonate 
poco dopo la loro presa di possesso in nome della regina da 
parte del Gilbert e del Raleigh. 
Gli è che indipendentemente dalla volontà dell'Inghilterra 
si era verificato un avvenimento di una portata veramente de-
cisiva per l'avvenire economico e politico di questo paese: la 
scoperta delle grandi vie oceaniche di comunicazione ed il con-
seguente spostamento del centro dei traffici mondiali dai mari 
italiani all'Atlantico e poi al Mare del Nord. Il commercio 
mediterraneo si spostava ai grandi oceani (12') e si iniziava un 
periodo di decadenza per Venezia e per l'Italia, mentre tra-
montava la posizione predominante sino allora goduta dal Me-
diterraneo negli scambi internazionali. 
La scoperta della via marittima delle Indie (l2S) doveva 
fatalmente recare un colpo mortale alla potenza economica di 
Venezia già severamente compromessa dalla conquista turca, 
che aveva recato un danno irreparabile ai suoi traffici ('""). 
Ai veneziani si sostituirono rapidamente i portoghesi nel com-
mercio con l'Oriente e specialmente in quello delle spezie (''"'), 
mentre la scoperta dell'America doveva affrettare lo sposta-
mento definitivo al Mare del Nord del centro dei traffici 
mondiali. 
( 1 2 7 ) G . C A S S I : op. cit., p a g . 2 7 9 . 
(128) C. ERRERÀ: L'epoca delle grandi scoperte geografiche. Milano 1902, pag. 202 
e segg. 
( 1 2 9 ) A . N O R S A : op. cit., p a g . 15 8 
(13°) L o Heyd ha ricordato come verso il 1500 non fossero rari a Venezia 
coloro che pensavano al taglio dell'istmo di Suez quale unico mezzo per ravvi-
vare il commercio con il Levante ucciso dalla scoperta della via del Capo di 
Buona Speranza, op. cit., pag. n 16. 
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Dalla nuova funzione acquistata da questo mare doveva 
logicamente derivare un notevole beneficio soprattutto all'In-
ghilterra, poiché « le isole inglesi giacenti in posizione avan-
zata costituivano una piazza strategica dominante le nuove vie 
oceaniche, cui dopo la decadenza mediterranea era passato l 'af-
flusso dei commerci e delle ricchezze. Dall'Inghilterra si era in 
grado di ostacolare le navigazioni atlantiche della Spagna e 
quelle della Francia; in modo anche più diretto si sorveglia-
vano i commerci esterni del Mare del Nord e del Baltico fian-
cheggiando il cammino delle navi che transitavano per il canale 
del Nord » (131). Ma a determinare questa sua posizione privi-
legiata rispetto ai traffici marittimi l'Inghilterra non contribuì 
affatto, in quanto non prese alcuna parte rilevante alle prime 
scoperte geografiche, pur finendo per trarre da esse i maggiori 
e più duraturi benefici. 
Non si creda che dallo sviluppo dell'organismo inglese nel-
l'epoca che consideriamo derivasse un miglioramento nel benes-
sere materiale e nel tenore di vita della popolazione, poiché, 
invece, si verificò il contrario. Il numero dei poveri aumentò 
notevolmente ed il pauperismo divenne un fenomeno larga-
mente diffuso specie nell'elemento rurale, tanto che la carità 
privata si dimostrò ben presto insufficiente e lo stato dovette 
nuovamente intervenire. Furono, così, emanati alcuni provve-
dimenti ad integrazione di quello già ricordato di Enrico V I I I 
mediante i quali venne imposto alle parrocchie l'obbligo di 
soccorrere i poveri con mezzi forniti in un primo tempo spon-
taneamente dai fedeli e poi dalle contribuzioni quasi volon-
tarie previste dalle leggi del 1563 e del 1572 (ai giudici di pace 
fu data la facoltà di imporre una tassa dei poveri a tutti i par-
rocchiani) ed, infine, da una vera e propria tassa istituita con 
la legge del 1601 (132). Questa legge, i cui effetti sono stati va-
riamente giudicati a seconda che si è voluto elogiare o criticare 
la legislazione sui poveri del periodo elisabettiano, è una prova 
eloquente delle condizioni di indigenza di una vasta parte della 
popolazione; fenomeno questo che appariva tanto più degno di 
nota, in quanto si accompagnava, in effetti, con un aumento 
(131) G . Vannutelli : 11 Mediterraneo origine e fonte risorgente della civiltà mondiale. 
Bologna 1932, pag. 142. 
(132) P P A S C H R O T T : op. cit., p a g . 6 . 
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della richezza nazionale (133) e che dimostrava, pertanto, come 
già in quel tempo si accentuassero le distanze sociali e la ric-
chezza si accentrasse nelle mani di una parte sempre più pic-
cola della popolazione. 
Il Rogers ha rilevato che il secolo X V ed il primo quarto 
del secolo successivo furono epoche particolarmente favorevoli 
per il lavoratore inglese grazie all'aumento dei salari ed alla 
diminuzione dei prezzi (1S4) contrariamente al secolo decimose-
sto in cui i lavoratori ebbero a soffrire soprattutto per il rialzo 
dei prezzi dei prodotti agricoli e per il fatto che i loro salari 
seguirono assai lentamente il movimento ascensionale dei prez-
zi (135). Nei sessanta anni che vanno dalla metà del regno di 
Elisabetta allo scoppio della guerra parlamentare, infatti, men-
tre i prezzi aumentarono in generale più del doppio l'aumento 
dei salari non fu superiore al 20 °/o (lae), di guisa che la capacità 
d'acquisto delle masse lavoratrici si trovò ad essere notevol-
mente ridotta ed insufficiente per assicurare al lavoratore un 
tenore di vita confortevole. E la situazione degli operai non 
migliorò nemmeno dopo l'emanazione dello Statute of appren-
ticeship con il quale veniva affidato ai giudici di pace la fissa-
zione dei salari nell'intento di stabilizzare le paghe adeguandole 
alle diverse congiunture. Gli è che l'interesse di coloro che 
amministravano lo Statuto portava a tenere i salari bassi onde 
essi venivano fissati in modo che non superassero determinati 
limiti (13T). Dal punto di vista dei salari, pertanto, lo Statuto 
in questione non portò nessun beneficio ai lavoratori. 
Al la diffusione del pauperismo nel X V I secolo, oltre al-
l'aumento della popolazione ed allo sviluppo capitalistico del-
l'industria laniera, contribuirono anche la soppressione dei mo-
nasteri e le enclosures. 
Si è già accennato alle conseguenze avute a questo riguardo 
dalla politica di spogliazione di Enrico V I I I ; politica che si 
estese, poi, ai beni terrieri degli ospedali, delle corporazioni e 
( 1 3 3 ) H . D E B . G I B B I N S : op. cit., p a g . 2 6 0 . 
(134) J. E . THOROLD ROGERS: Six centuries, cit., pagg. 326-368-421. 
( 1 3 5 ) R . E . P R O T H E R O : op. cit., p a g . 86. 
( 1 3 6 ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries,cit., p a g . 3 4 6 . 
(137) Il THOROLD ROGERS ha esplicitamente affermato che i giudici di pace 
si sono avvalsi del loro potere per deprimere i salari. The economie interpretation 
of history, cit., pag. 40. Contro questa tesi cfr. NICHOLSON: op. cit., pag. 299. 
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delle scuole. Essa fece venir meno i soccorsi ad un grande nu-
mero di indigenti, poiché è stato calcolato che i 644 chiostri, 
i 110 ospedali e le 2347 chantries soppressi provvedessero al 
sostentamento di ben 88.000 poveri (13S); massa veramente in-
gente, la quale dovette da allora rappresentare uno stock di 
popolazione sempre rinnovantesi, che andò ad allargare la su-
perficie delle cerchie bisognose di aiuti esistenti in tutti i tempi. 
Il movimento di chiusura dei campi aperti, che si verifica 
in questo periodo, ebbe anch'esso l'effetto di aumentare il pau-
perismo agendo nello stesso senso e parallelamente alla politica 
di spogliazione di Enrico V i l i . Il movimento si inquadra in 
quella che è stata definita la rivoluzione agraria del X V I se-
colo mirante a convertire i terreni arabili in pascoli per incre-
mentare l'allevamento delle pecore (13°), reso altamente rimu-
nerativo dai prezzi elevati della lana causati dall'aumentata 
domanda di questo prodotto da parte delle industrie nazio-
nali. Il prezzo della lana che nel lungo spazio di tempo tra-
scorso fra il 1430 e il 1540 si era mantenuto intorno ad una 
media di 5S. 41/2d. salì nei quaranta anni successivi a 17S. 4d. 
facendo assumere alla produzione della lana una forma assai 
redditizia di investimento capitalistico. Ora le enclosures ac-
crebbero la povertà di quelle classi modeste di contadini e di 
artigiani, che traevano in tutto od in pare i loro mezzi di vita 
dallo sfruttamento dei campi di uso comune. Ciò spiega perchè 
la chiusura dei campi aperti abbia dato luogo ad un forte mal-
contento fra queste classi, le quali arrivarono persino a ribel-
larsi in forma violenta come accadde nella contea di Norfolk 
durante il regno di Edoardo V I (14°). 
IX. — Prima di Elisabetta l'Inghilterra non era stata una 
potenza marittima. Sotto i Plantageneti essa non aveva domi-
nato i mari, per quanto i marinai, che equipaggiavano i cinque 
porti avessero « reso temuto in mare per la prima volta il ves-
sillo inglese » (141) ed Edoardo III, dopo la vittoria navale di 
("A) ^ SOMBART: Il capitalismo moderno. Firenze 1025, pag. 206. 
D R- HUNTER: The movements for the enclosures and preservation of open land. 
«Journal of the Royal Statistical Society», g iugno 1897, pag. 371. 
(14°) J. E . THOROLD ROGERS: The industriai and commercial history of England. 
L o n d o n 1892, pag. 252. 
(I4I) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I , p a g . 56. 
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Sluys, avesse rivendicato per sè il dominio del mare inglese 
reclamando il titolo di Dominus maris anglicani circumquaque. 
Tuttavia ancora nel X V I secolo uno scrittore francese, il 
La Popelinière, si meravigliava del poco sviluppo della ma-
rina inglese (142). La potenza marittima della Gran Bretagna 
è, dunque, come ha anche dimostrato il Seely, relativamente 
recente (143) datando principalmente dall'epoca di Cromwell 
allorché la marina diventa lo strumento della potenza britan-
nica e si afferma il principio che essa deve essere la più po-
tente del mondo; principio che nello svolgersi di due secoli si 
trasformerà nell'altro sintetizzato dalla formula del two po-
wer standard. La flotta diventa da allora l'arma principale 
della politica estera inglese. Le sagome delle navi da guerra si 
profilarono spesso nelle discussioni internazionali e bastava, 
come al tempo di Palmerston, la minaccia di un loro intervento 
perchè gli eventuali dissidi e contrasti si appianassero a van-
taggio, naturalmente, dell'Inghilterra. Senonchè in questi ul-
timi anni anche il mito della flotta, come tanti altri riguar-
danti la nazione d'oltre Manica, è tramontato e la marina bri-
tannica non è più riuscita ad essere quello strumento intimida-
torio che era stato nel passato. L'inutile venuta della Home 
fleet nel Mediterraneo durante il conflitto italo-abissino ne è 
stata una chiara dimostrazione. D'altro canto la guerra che si 
sta oggi combattendo ha luminosamente messo in evidenza 
come la potente flotta di cui l'Inghilterra è sempre andata or-
gogliosa non solo non abbia rivelato alcuna capacità di of-
fesa, ma non sia più nemmeno sufficiente per assicurare la 
difesa e, quindi, l'insularità del paese, cosicché un altro ele-
mento della potenza e della supremazia inglese appartiene ora-
mai alla storia. 
Nei secoli passati il dominio del mare era essenziale all'In-
ghilterra, rappresentando esso il presupposto indispensabile per 
una politica di espansione commerciale e coloniale e per un 
alto potere offensivo e difensivo. A d esso, perciò, l'Inghilterra 
aspirò costantemente con tutte le sue forze ed è merito del 
Cromwell l'aver intuito la profonda verità contenuta nella 
massima del Richelieu per cui « sans la mer on ne peut ni sou-
( 1 4 s ) C i t . d a l P R E N T O U T : op. cit., v o i . I , p a g . 3 3 6 . 
(143) J. H. SEELY: op. cit., pagg. 99-109. 
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tenir la guerre, ni profiter de la paix » e di avere rimediato ai 
danni recati alla marina dalle incurie dei primi Stuardi. Il 
Cromwell avviò il suo paese verso il dominio dei mari; domi-
nio che sarà raggiunto e mantenuto per circa un secolo allor-
ché distrutte le flotte della Francia napoleonica e dei suoi al-
leati l'Inghilterra potè godere dei larghi benefici, che aveva 
saputo trarre dalla lunga lotta assicurandosi il comando di 
tutte le vie di accesso alle parti più importanti del mondo (144). 
Già durante la guerra di Successione di Spagna l'Inghil-
terra aveva occupato Gibilterra insediandosi, così, nel Medi-
terraneo e realizzando il sogno del Lord Protettore, il quale 
cinquant'anni prima aveva sostenuto il piano dell'occupazione 
stabile di questo importante punto strategico allo scopo di fare 
di esso una base navale inglese nel Mare latino. Con la presa 
di possesso di Gibilterra la Gran Bretagna traduceva per la 
prima volta in atto quella politica, che doveva sempre più 
chiaramente delinearsi e svilupparsi in seguito, mirante ad as-
sicurarsi il controllo delle grandi vie di comunicazione e che 
fra l'altro determinerà un progressivo aumento dell'influenza 
britannica nel Mediterraneo. Questa influenza, dopo la caduta 
di Napoleone, diventerà preponderanza; preponderanza che 
continuerà ad essere esercitata anche quando si sarà formata 
un'Italia unita alla quale per diritto storico e per diritto di 
vita doveva passare il dominio del Mare latino; preponderanza 
che l'Inghilterra nel suo egoismo e nella sua poca lungimiranza 
politica vorrà mantenere nonostante che il contributo dato dal 
nostro Paese alla vittoria degli alleati nella guerra passata, il 
potenziamento della Nazione e la sua espansione realizzati dal 
Fascismo avessero aumentate le ragioni etiche, economiche e 
politiche, che imponevano e maggiormente legittimavano il do-
minio italiano sul Mare Nostrum. Ma il rafforzamento del po-
tere marittimo del Paese e la creazione dell'Impero, voluti da 
Mussolini, nonché le supreme esigenze di vita del popolo ita-
liano non potevano prescindere da questo dominio e l'Italia è 
scesa in campo a fianco della Germania per rivendicare il suo 
diritto e risolvere definitivamente il problema delle sue fron-
tiere marittime (145). 
(1 M) P. ORSI: Storia mondiale. Bologna 1938, voi. I, pag. 7. 
(115) Nel discorso del 1 novembre 1936 tenuto a Milano il Duce affermava 
testualmente: «Se per gli altri il Mediterraneo è una strada, per noi italiani è 
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È durante l'epoca elisabettiana che la Gran Bretagna in-
cominciò a scoprire la sua vocazione al mare. Si racconta 
che la regina guardando un giorno dalla torre di Londra le 
navi allineate sul Tamigi dicesse, indicando quelle navi: « Ecco 
l'avvenire dell'Inghilterra ». Vera o no questa frase di Elisa-
betta, è certo, però, che uno scrittore del suo tempo, lo Hakluyt, 
si sforzò di suscitare negli inglesi la coscienza che il destino 
del loro paese era sul mare. 
Dopo Elisabetta l'aspirazione a dominare il mare divenne 
negli inglesi sempre più forte. John Selden pubblica nel 1635 
il suo Mare clausum ove confutando gli attacchi mossi dal 
Grozio alle pretese inglesi tenta di dimostrare il diritto del-
l'Inghilterra al dominio dei mari bagnanti le sue coste, mentre 
Sir John Borroughs nell'opera: Sovereignty of British seas, 
apparsa nel 1651, giustifica ampiamente questo diritto. I la-
vori del Selden e del Borroughs sono, quindi, una chiara dimo-
strazione dell'ambizione marittima degli inglesi di quel tempo. 
Ora, senza risalire all'atto di navigazione di Riccardo II, 
basterà ricordare come già Enrico V I I avesse cercato di pro-
muovere lo sviluppo della marina mercantile con un altro atto 
di navigazione e come il suo successore avesse creato la prima 
flotta stanziale che Elisabetta rafforzò notevolmente. Tuttavia 
l'artefice principale della potenza marittima britannica deve 
essere ricercato in Oliviero Cromwell. Sotto il suo governo la 
flotta arrivò persino ad assorbire i quattro quinti delle entrate 
dello stato e nel 1655 sembra che lo stesso Protettore versasse 
ben 10.000 sterline di sua proprietà a favore della flotta (H6). 
la vita. N o i abbiamo detto mille volte, e ripeto dinanzi a questa magnifica molti-
tudine, che noi non intendiamo di minacciare questa strada. N o n ci proponiamo 
di interromperla, ma esigiamo d'altra parte che anche i nostri diritti ed interessi 
vitali siano rispettati ». Scritti e discorsi dell'Impero. Milano 1936, pag. 209. La 
storia degli avvenimenti successivi al discorso di Milano ed in particolare il 
blocco attuato durante la nostra non belligeranza hanno dimostrato in quale 
maniera l'Inghilterra abbia rispettato « i nostri diritti ed interessi ». Cosicché 
l'Italia, come ha dichiarato il Duce nello storico discorso annunciarne la guerra 
alla Gran Bretagna ed alla Francia, ha impugnato le armi « per risolvere, dopo 
il problema risolto delle nostre frontiere continentali, il problema delle nostre 
frontiere marittime. Noi vogl iamo spezzare le catene di ordine territoriale e mi-
litare che ci soffocano nel nostro mare, poiché un popolo di 45 milioni di anime 
non è veramente libero, se non ha libero accesso all 'Oceano ». 
(1<E) K . KASER: Riforma e controriforma, cit., pag. 235. 
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Il tonnellaggio della marina da guerra, che alla morte di Eli-
sabetta superava appena le 17.000 tonnellate, era salito a 
57.463 tonnellate nel 1660. 
Oliviero Cromwell, però, non intuì solamente l'importanza 
fondamentale del potere marittimo per una nazione, e specie 
per una nazione come l'Inghilterra, ma comprese anche che il 
grande ostacolo allo sviluppo della marina mercantile e del 
commercio inglesi era rappresentato dall'Olanda allora padrona 
pressoché assoluta dei mari e ricca di colonie. La supremazia 
marittima di questo paese era un fatto universalmente ammesso 
e riconosciuto persino dai coloni americani, che preferivano le 
navi olandesi per i loro commerci. Del resto già il Raleigh, in 
una memoria indirizzata al re, aveva dimostrato l'importanza 
del commercio dell'Olanda e spiegato le ragioni della sua supe-
riorità mettendo in evidenza come i Paesi Bassi monopoliz-
zassero quasi tutto il commercio dell'Inghilterra, che occupava 
500 bastimenti olandesi contro 50 inglesi. Pertanto l'indeboli-
mento della potenza marittima dell'Olanda era diventata una 
necessità per l'Inghilterra. Fu questo, infatti, lo scopo prefis-
sosi dal Cromwell con l'atto di navigazione del 1651 e da 
Carlo II con l'altro atto del 1660, che determinarono un con-
flitto armato con l'Olanda. La vittoria rimase, però, alla Gran 
Bretagna e la pace di Breda, di cinque anni posteriore all'ema-
nazione dell'atto di Carlo II, dimostrò chiaramente che la po-
tenza navale olandese stava tramontando di fronte a quella 
della nazione d'oltre Manica, cosicché nei primi anni del se-
colo successivo veniva apertamente riconosciuto che la pa-
drona dei mari era ormai l'Inghilterra. Come si vede, quindi, 
quella teoria del Sea-Power, elaborata dal Mahn sul finire 
del secolo passato (147), che tanto interesse destò in Europa, 
> mirante a mettere nella giusta luce l'importanza del potere 
marittimo per le nazioni e secondo la quale la potenza di 
un paese consiste nella padronanza dei mari, era da tempo 
diventata la prassi della Gran Bretagna, poiché dal giorno in 
cui la sua marina vinse l 'Armada la libertà dei mari fu il car-
dine della sua politica marittima, in quanto, data la suprema-
(147) A . T . MAHAN: The influence of Sea-Power upon history 1660-1783. Cam-
bridge 1890 
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zia navale acquistata, questa libertà significava per lei la pos-
sibilità di esercitare il dominio dei mari. 
L'importanza e gli effetti degli atti di navigazione sono 
stati diversamente giudicati. Lo Smith ha ritenuto che essi fos-
sero il più saggio di tutti i regolamenti commerciali emanati 
dal suo paese perchè destinati alla difesa ed al potenziamento 
della marina. Nello stesso tempo, però, egli ha ritenuto che non 
abbiano favorito il commercio estero e, quindi, l'aumento della 
ricchezza che da esso deriva (148), mentre il Child nel suo 
Discourse of trade aveva affermato nel 1669 che senza questo 
atto l'Inghilterra non avrebbe avuto metà delle navi che ebbe 
più tardi. Recentemente, poi, il Mazzei, attraverso un'indagine 
ed una valutazione acuta dell'atto e delle sue conseguenze re-
mote, è arrivato a giustificarlo pienamente ritenendo in errore 
coloro che lo hanno condannato come dannoso (140). La verità 
è che l'atto del 1651 e quello del 1660 furono bensì armi usate 
per combattere la potenza navale olandese, ma esaminati se-
condo una visione più ampia rappresentano la logica con-
seguenza di una politica adottata dall'Inghilterra sin dal 1381, 
poiché sin da allora Riccardo II aveva fatto tentativi per im-
pedire l'importazione e l'esportazione delle merci con navi 
straniere. Il grande merito degli atti del X V I I secolo, perciò, 
non fu quello di avere determinato lo sviluppo delle forze 
marittime dell'Inghilterra, ma di avere creato un ambiente 
propizio a tale sviluppo liberando gli inglesi dalla concor-
renza olandese. Essi venivano emanati in un momento in cui 
la coscienza marinara affiorata nell'epoca elisabettiana si era 
solidamente affermata determinando il deliberato proposito di 
sviluppo marittimo. Gli atti di navigazione furono, quindi, 
semplicemente gli strumenti, che aiutarono l'Inghilterra ad 
emanciparsi definitivamente nel settore marittimo, così come la 
lotta condotta da Elisabetta contro gli anseatici fu il mezzo, 
che assicurò al paese l'indipendenza del commercio estero e non 
già la causa dello sviluppo commerciale inglese. Gli atti di 
navigazione del X V I I secolo, contrariamente ai provvedimenti 
analoghi presi al tempo di Riccardo II e di Enrico VII , eb-
bero gli effetti voluti perchè la marina trovava la condizione 
( 1 4 s ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 3 1 3 . 
( 1 4 9 ) J . M A Z Z E I : op. cit., p a g . g ì e s e g g . 
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principale del suo sviluppo nell'aumento continuo del com-
mercio estero. Le importazioni e le esportazioni, infatti, nel 
mezzo secolo che intercorse fra il 1613 ed il 1662 erano passate 
da 4,6 milioni di sterline ad oltre 6 milioni. Il commercio si 
sviluppava parallelamente alla marina ed agiva direttamente 
su questa, così come lo sviluppo della flotta mercantile allar-
gava sempre più la rete dei traffici d'oltre mare. 
X . — Sul principio del diciassettesimo secolo numerose in-
dustrie si erano affermate in Inghilterra grazie soprattutto al-
l'apporto degli stranieri immigrati al tempo di Elisabetta. Tro-
viamo, così, l'industria della seta, l'industria delle carte dipinte, 
l'industria del vetro e l'industria della ceramica. Contempora-
neamente si sviluppa notevolmente la siderurgia a proposito 
della quale si inensificano i tentativi di sostituire il carbone 
alla legna nella produzione della ghisa finche nel 1619 Dodo 
Dudley riuscì a fondere il ferro con il carbone e si accentua 
l'estrazione di quest'ultimo in seguito ad una maggiore diffu-
sione della sua utilizzazione determinata anche dalla scarsità, 
e conseguentemente dal rincaro, del legno come combustibile. 
L'impiego del carbone per usi domestici era noto sin dal 
tempo della dominazione romana. Nel 1259, poi, Enrico III 
aveva accordato ad alcuni abitanti di Newcastle il permesso 
di estrarre questo combustibile e da allora una notevole cor-
rente di esportazione di carbone, noto sotto il nome di sea-coal, 
si era stabilita dal porto del Northumberland verso Londra 
ove veniva consumato dai vari artigiani (150). Senonchè essen-
dosi diffusa la convinzione che il fumo contaminasse l'atmo-
sfera e pregiudicasse la salute pubblica Edoardo I nel 1306, in 
seguito ad una petizione dei Lords e dei Comuni, aveva proi-
bito l'uso del carbone autorizzando la distruzione dei forni di 
tutti coloro che avessero persistito nell'impiegarlo. Pochi anni 
dopo, però, l'uso del carbone fu nuovamente permesso e nei se-
coli successivi continuò ad estendersi a Londra ed altrove. Sotto 
Elisabetta ed i suoi successori il commercio di questo prodotto 
fiorì grandemente e nel 1615 il suo trasporto occupava 400 navi 
inglesi e numerose navi di altre nazionalità (151). 
(LSO) E. HULL: The coalfie/ds of Great Britain. London 1873, pagg. 26-27. 
( 1 5 1 ) H . S C H E R E R : op. cit., p a g . 580. 
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L'industria cotoniera, introdotta anch'essa dagli immigrati 
fiamminghi nella seconda metà del 1500 (152), aveva già fatto 
di Manchester un centro manifatturiero importante. In quel-
l'epoca questa città lavorava il cotone importato da Smirne e 
da Cipro dalla Compagnia del Levante e nel 1641, anno in 
cui si hanno le prime notizie intorno all'industria cotoniera 
inglese, quest'industria appariva a Manchester attiva e fio-
rente (153). 
In origine i tessuti erano rozzi e pesanti; l'ordito e la trama 
apparivano rispettivamente composti di lino e di cotone ed erano 
comunemente conosciuti con il nome di fustagni. Tuttavia l'im-
portanza dell'industria cotoniera era ancora trascurabile spe-
cie se confrontata con quella dell'industria laniera, che rima-
neva sempre la grande industria nazionale. (E tale rimarrà sino 
alla rivoluzione industriale.) Verso la fine del X V I I secolo il 
valore della produzione dei tessuti di lana si aggirava intorno 
agli 8 milioni di sterline (154) e nel 1701 le esportazioni di que-
sti prodotti ammontarono a 2 milioni di sterline rappresentanti 
oltre un quarto dell'esportazione totale dell'Inghilterra (1M), 
mentre ancora nel 1764 le esportazioni cotoniere (200.354 ster-
line) non rappresentavano che un ventesimo delle esportazioni 
laniere (15°). 
Lo sviluppo industriale verificatosi nel 1600 aveva fatto 
sì che alla fine del secolo molti dei centri produttivi odierni 
della Gran Bretagna fossero nettamente delineati. Norwich 
aveva raggiunto una grande importanza, Leeds appariva come 
una delle più notevoli sedi dell'industria laniera e Sheffield e 
Birmingham si distinguevano già come sedi delle industrie me-
tallurgiche e di quelle delle chincaglierie. In questo secolo, 
dunque, l'Inghilterra si avvia rapidamente ad assumere una 
grande importanza nel campo economico e nel settore indu-
(152) E . BAINES : History of the cottoti manufacture in Great britain. London 
1835, pag. 101. 
(153) G . VON SCHULZE-GAEVERNITZ : L a grande intrapresa ed il progresso eco-
nomico. Biblioteca dell'economista, serie I V , voi. IV , parte I, pag. 21. 
(154) J. R. M E CULLOCH: A descriptive and statistical account of the british 
Empire. London 1847, voi. I, pag. 653. 
( 1 5 6 ) E . B A I N E S : op. cit., p a g . 1 1 2 . 
(156) A . TOYNBEE: Lectures on the industriai revolution in England, London 
1 8 8 4 , pag. 5 0 . 
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striale, ove per tanto tempo era rimasta arretrata rispetto agli 
altri paesi, raggiungendo i suoi rivali per superarli, poi, defini-
tivamente nel secolo successivo (157). 
Anche il commercio estero aumenta nel suo complesso. 
Le sole esportazioni passano da poco più di 2 milioni di ster-
line nel 1662 a 6,8 milioni nel 1699. Nel periodo 1698-1701 
il valore del commercio estero era stato di 12 milioni di ster-
line annue, ma nel periodo 1749-175 5 esso era salito a 20,4 
milioni. I progressi più notevoli si verificano nelle esporta-
zioni, che si raddoppiano passando da 6,4 a 12,2 milioni, men-
tre le importazioni non aumentano che di 2,6 milioni pas-
sando da 5,6 a 8,2 milioni di sterline (luS). L'aumento maggiore 
delle esportazioni rispetto alle importazioni in questo periodo, 
contrariamente a quanto avverrà in quello successivo, può es-
sere considerato come una benefica conseguenza della creazione 
delle compagnie commerciali, che aprivano alla produzione ed 
al commercio dell'Inghilterra nuovi sbocchi in Russia, nei Paesi 
Baltici, in Asia, in Africa ed in America. Di pari passo pro-
cede lo sviluppo della marina mercantile, che arrivata ad oltre 
190.500 tonnellate nel 1688 doveva toccare le 300.000 tonnel-
late all'inizio del 1700. Continua, quindi, il parallelismo, già 
messo in evidenza, fra sviluppo dell'attività marittima e svi-
luppo dell'attività mercantile. 
Durante i secoli X V I I e X V I I I , grazie al rafforzamento 
della marina mercantile, si era sviluppato in Inghilterra un 
fiorente commercio di commissione, che sull'esempio di quanto 
era avvenuto in Olanda si era trasformato in una vera e pro-
pria industria dei trasporti. E questo commercio come aveva 
fatto la fortuna degli olandesi, diventati secondo l'espressione 
caratteristica del Boccardo « i facchini del mondo », poiché 
andavano a prendere i prodotti nei luoghi di produzione per 
portarli sui mercati di consumo (159), così farà in buona parte 
(157) A . MARSHALL: Industria e commercio. N u o v a collana di economisti, 
voi. VII , pag. 65. 
(158) H. SCHERER: op. cit., pag. 604. È da rilevare che questi dati sono calco-
lati in base ai valori ufficiali delle merci rimasti inalterati, mentre i valori correnti 
aumentavano, per modo che tenendo conto anche del contrabbando, che in 
quei tempi era rilevante, si possono ritenere le cifre riportate nel testo inferiori 
a quelle reali. 
(15S) G . BOCCARDO: Manuale di storia del commercio. Torino 1886, pag. 268. 
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anche quella degli inglesi. Una delle fonti principali della ric-
chezza britannica prima della nascita dell'industrialismo mo-
derno, e più precisamente in quel periodo che va dal protet-
torato di Cromwell alla rivoluzione industriale, è rappresen-
tata, appunto, dal commercio per conto altrui; dal commercio, 
cioè, di commissione o di trasporto, che, dal punto di vista 
dell'accumulamento del capitale, ebbe la stessa funzione avuta 
dalla lana nei secoli precedenti. 
Indubbiamente in Inghilterra questa forma di attività fu 
notevolmente favorita sia dalla posizione geografica del paese, 
sia dai capitali che esso aveva accumulato nel passato grazie 
soprattutto all'esportazione laniera, poiché, come ha affermato 
lo Smith, allorché « il capitale di un paese è aumentato a tal 
grado che non può essere tutto impiegato a fornire il consumo 
e sostenere il lavoro produttivo di quel paese, il suo superfluo 
naturalmente si riversa nel commercio di trasporto e viene 
impiegato a rendere i medesimi servizi ad altri paesi » (16°). 
Nei secoli X V I e X V I I l'Inghilterra era spesso ricorsa ai 
capitali stranieri. Elisabetta aveva fatto appello ai capitali dei 
mercanti olandesi residenti nel regno, mentre aveva preso a 
prestito nelle città di Amburgo, Colonia ed Anversa la somma 
di 75.000 sterline per riformare il sistema di coniazione. Du-
rante il 1500 mercanti olandesi avevano prestato forti somme 
a privati inglesi e sembra che gli stessi capitali usati per rico-
struire Londra dopo il grande incendio del 1666 fossero in 
gran parte forniti da olandesi, i quali in quell'epoca erano 
anche largamente interessati nel prosciugamento delle paludi 
inglesi e sottoscrissero in notevole misura il capitale della Banca 
d'Inghilterra (161). Tuttavia nonostante questa larga partecipa-
zione del capitale straniero al finanziamento dell'Inghilterra 
in quell'epoca era già sorta una classe di capitalisti nazionali, 
che non solo prestava alla corona, ma investiva anche nelle 
industrie, nelle operazioni bancarie e finanziarie, parte dei ca-
pitali accumulati con l'esercizio del commercio, cosicché Lon-
dra aveva già assunto una certa importanza come mercato fi-
nanziario, tanto che sin dal 1566 era stato fondato da Thomas 
Gresham il Royal Exchange dal quale si svilupperà poi la 
(LEO) A . S M I T H : op. cit., p a g . 2 5 7 . 
(181) C. K . HOBSON: The export of capital. London 1914, pagg. 84-85. 
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grande borsa londinese. Ora a questi investimenti si devono 
aggiungere anche quelli effettuati nei trasporti, poiché era lo-
gico che tali investimenti avvenissero non avendo la produ-
zione nazionale ancora raggiunto un'ampiezza sufficiente per 
assorbire tutto il capitale disponibile, mentre il commercio di 
importazione trovava dei limiti nelle esigenze del consumo 
interno. 
La superiorità marittima che l'Inghilterra era venuta ac-
quistando sul finire del X V I I secolo e specialmente nel X V I I I 
è stata, dunque, un fattore di prim'ordine per la formazione 
della sua ricchezza. Ma se è vero che il commercio per conto 
altrui fu reso possibile dall'esistenza di una potente marina 
è altrettanto vero, però, che a sua volta esso contribuì a svi-
luppare ulteriormente la flotta mercantile. Si spiega, pertanto, 
come tutta la politica dell'Inghilterra di quel tempo mirasse 
ad assicurarsi la supremazia nei trasporti e nel commercio con le 
proprie colonie e con i paesi stranieri. Lo stesso Cromwell nel 
1654 aveva, a questo scopo, concluso un trattato con il Porto-
gallo, rinnovato e completato dal Methuen nel 1703. Grazie 
al tratto di Methuen il Portogallo toglieva il divieto di im-
portazione dei panni ed alcuni dazi su altri manufatti inglesi 
in cambio di una preferenza doganale concessa dall'Inghilterra 
a favore dei vini portoghesi. Con questo trattato la nazione 
d'oltre Manica si assicurava una supremazia commerciale sul 
Portogallo, che si era impegnato sin dal 1654 a servirsi esclu-
sivamente delle navi inglesi finche queste fossero state in grado 
di soddisfare i bisogni del suo commercio estero e coloniale. 
Prima di chiudere questo capitolo sarà opportuno accen-
nare alla consistenza demografica dell'Inghilterra nei secoli X V I 
e X V I I e nella prima metà del secolo X V I I I , poiché si vedrà 
che il risultato del potenziamento delle forze economiche del 
paese sarà, sotto questo punto di vista, identico a quello della 
rivoluzione industriale; vale a dire aumento della popolazione 
determinato in buona parte dall'accresciuta domanda di lavoro. 
Il Seebohm ha calcolato a circa 5 milioni gli abitanti del-
l'Inghilterra nell'epoca precedente la peste del 1348, che di-
strusse metà della popolazione dell'isola ("*). Ma prima del 
(162) P SEEBOHM: The population of England before the black death. « T h e 
Fortnightly Review», 15 febbraio 1886, pag. 89. 
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1700 non è possibile avere dati sicuri sulla popolazione britan-
nica. Il Thorold Rogers ritiene che nel diciassettesimo secolo 
la popolazione si fosse raddoppiata ed il King, basandosi sul 
numero delle case rilevate nel 1690 per la riscossione dell'im-
posta sui focolari, ha calcolato a 5 milioni e mezzo il numero 
degli abitanti. Da allora l'aumento della popolazione mostrò 
un crescendo continuo ed agli inizi della rivoluzione industriale 
la popolazione dell'Inghilterra e del Galles era già salita a 
6.736.000 abitanti. 
L'aumento della popolazione, se le osservazioni dello 
Smith corrispondono a realtà, durante i primi tre quarti del 
secolo X V I I I deve essere stato favorito anche dal livello dei 
salari, che, contrariamente a quanto avverrà nel periodo suc-
cessivo, era abbastanza elevato. I salari monetari erano cre-
sciuti in seguito all'aumento della domanda di lavoro « pro-
veniente dalla grande e quasi universale prosperità del paese » 
ed all'epoca in cui l'economista scozzese scriveva la Ricchezza 
delle Nazioni i salari apparivano superiori al necessario di cui 
abbisognava un operaio per allevare la sua famiglia (lnn). 
Nella prima metà del X V I I I secolo le condizioni dei lavo-
ratori erano notevolmente migliorate rispetto all'epoca prece-
dente e ciò grazie ad un aumento non soltanto nominale, ma 
anche reale dei salari, in quanto molti prodotti si trovavano a 
buon mercato (164). Pertanto allorché si inizia il rivoluziona-
mento dei mezzi di produzione l'Inghilterra attraversava un 
periodo di benessere economico e questa circostanza appare 
della massima importanza per comprendere la nascita della 
grande industria moderna inglese. 
( L M ) A . S M I T H : op. cit., p a g g . 5 0 - 1 4 2 . 
( 1 6 4 ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 6 7 . 
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I. - La capacità inventiva degli inglesi. Influenza degli stranieri sullo svi-
luppo industriale e commerciale dell'Inghilterra. Carattere pratico degli inglesi. 
Principio direttivo della condotta del popolo inglese. - II. - Caratteristiche del-
l 'epoca in cui trionfa il macchinismo. L e trasformazioni operate dalla rivolu-
zione industriale nel campo sociale. Che cosa debba intendersi per «rivoluzione 
industriale» ed in che senso si può accettare il termine «rivoluzione industriale». 
La Factory. L'industria cotoniera. - III. - Il perfezionamento dei metodi di 
coltivazione agraria ed i miglioramenti agricoli nel secolo X V I I I . La formazione 
delle grandi proprietà ed affittanze agricole e la decadenza della Yeomanry. Ca-
rattere capitalistico dell'agricoltura inglese. Il secondo movimento di Fnclo-
sure. - I V . - Ragioni per cui la rivoluzione industriale si è verificata in Inghil-
terra. - V . - La ricchezza finanziaria dell'Inghilterra e la nascita della grande 
industria. La borghesia inglese e la rivoluzione industriale. - V I . - Il carbone 
e lo sviluppo industriale inglese. - V I I . - Impossibilità di riassumere in una 
unica formula le ragioni per cui la rivoluzione industriale si è verificata in 
Inghilterra. 
I. — Si commetterebbe certamente un grave errore se si 
volesse attribuire quella profonda trasformazione dei mezzi e 
dei sistemi di produzione operata in Inghilterra dall'introdu-
zione su vasta scala delle macchine alla genialità creativa del 
popolo britannico. Come ha affermato un economista, niente 
affatto sospetto, il Marshall, la principale caratteristica delle 
invenzioni inglesi non è stata l'ingegnosità (*) onde non bi-
sogna sopravalutare le capacità creative dei figli di Albione dei 
secoli passati (2). 
L'Inghilterra non è stata una nazione « naturalmente in-
(X) A . M A R S H A L L : op. cit., p a g . 7 1 . 
(2) «The English race... invented very few things in the mechanical sense. 
It contributed but little, of its own effort, to that progress which lessens cost 
5 - A. RIACCADO RI 
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ventiva » (a) e le attitudini commerciali ed industriali del suo 
popolo non vanno considerate come caratteri peculiari del 
temperamento inglese spontaneamente delineatisi ed affermatisi. 
Il Seely nella storia dell'espansione del suo paese, che è tutta 
un inno alla grandezza britannica, ha notato che la buona riu-
scita dei suoi concittadini nell'industria e nel commercio non 
deriva da una vocazione naturale fondata su certe attitudini 
insite in loro stessi. D'altra parte già il List, osservatore acuto 
dei fenomeni inglesi, si era opposto alla convinzione che l'In-
ghilterra rappresentasse l'unico paese chiamato dalla natura alla 
vocazione industriale (4). 
Si è visto come l'industria inglese della lana fosse nel Me-
dio Evo di gran lunga inferiore a quella degli altri paesi del con-
tinente, come la Toscana, l 'Olanda e la Germania e come essa 
fosse stata introdotta e, soprattutto, perfezionata dagli stra-
nieri. Ora la politica di Edoardo III, rivolta a favorire l'im-
migrazione dei pannaioli fiamminghi, venne ripresa sul finire 
del 1400 da Enrico V I I ed intensificata successivamente dalla 
regina Elisabetta. 
Verso la fine del X V I secolo' i protestanti dei Paesi Bassi 
emigrarono in massa stabilendosi specialmente a Canterbury, 
Sandwich, Norwich, Maidstone e Colchester. E fu precisamente 
grazie a questa ondata di rifugiati, arricchitasi dei mercanti e 
degli artigiani, che lasciarono Anversa dopo il sacco della città, 
che molte industrie furono introdotte e potenziate in Inghilterra 
fra le quali quella già ricordata del cotone. l'Inghilterra, quindi, 
appare fra le nazioni che per ultime videro sorgere questa in-
dustria, in quanto anche in Europa essa si era prima sviluppata 
in Spagna, in Italia, nei Paesi Bassi ed in Germania (r'). La 
stessa industria della lana fu ulteriormente stimolata dagli im-
migrati fiamminghi, che tentarono anche di introdurre l'indu-
stria del lino, la quale, però, si svilupperà solamente un secolo 
dopo grazie alla venuta degli ugonotti. 
by invenrion, by the adaptation of naturai law to the process which manipulates 
matter and turns it into utility». J. E. THOROLD ROGERS: The economie inter-
pretation of history, cit., pag. 273. 
( 3 ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : The economieinterpretation of hhtory, c i t . , p a g . 2 7 2 
(4) F. LIST: Il sistema nazionale dell'economia politica. Nuova collana di 
conomistei, voi. I l i , pag. 286. 
( 5 ) E . B A I N E S : op. cit., p a g . 84. 
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Nella seconda metà del 1600 l'Inghilterra ricevette un'altra 
grande ondata di stranieri con l'immigrazione dei protestanti 
francesi avvenuta in particolar modo dopo la revoca dell'Editto 
di Nantes. Anche questa volta l'isola accolse di buon grado i 
rifugiati francesi, che dovevano portare un contributo decisivo 
per il suo sviluppo industriale. 
La persecuzione degli ugonotti era stata ripresa da 
Luigi X I V nel 1661 ed era sboccata nell'Editto di Fontaine-
bleau, il quale, nell'intenzione del governo francese, avrebbe 
dovuto dare il colpo di grazia al protestantesimo in Francia. 
Senonchè non solo questo provvedimento non raggiunse lo scopo 
voluto, ma finì per danneggiare la stessa Francia, in quanto 
l'emigrazione degli ugonotti andò a rafforzare i suoi nemici (°) 
e principalmente l'Inghiterra, mentre la propaganda anglofila 
dei rifugiati in Olanda, realizzata attraverso i giornali, le tra-
duzioni e le opere storiche, formò la base, come ha dimostrato 
il Reynaud (T), della rivoluzione intellettuale e morale del di-
ciottesimo secolo francese. È certo, infatti, che molti ugonotti 
si vendicarono non solo offrendo i loro servigi a Guglielmo 
d'Orange, il fiero nemico di Luigi X I V , ma aizzando anche, 
mediante le stampe dei paesi dove essi si erano rifugiati « pel 
volgere di trent'anni l'opinione pubblica d'Europa contro il go-
verno francese » (8). 
Ma a parte questi danni di carattere spirituale e politico 
occorre osservare come la stessa economia della Francia abbia 
sofferto notevolmente dall'emigrazione degli ugonotti nelle mani 
dei quali si era accentrata gran parte della vita economica e 
della ricchezza del paese. L'Inghilterra aveva compreso imme-
diatamente i vantaggi che avrebbe potuto ricavare dando larga 
ospitalità ai rifugiati francesi vicini alla maggioranza della sua 
popolazione per le idee religiose. Ed in particolare lo aveva 
compreso l'ambasciatore britannico a Parigi, che fece tutto il 
possibile per spingere il suo governo ad attirare questi prote-
stanti in Inghilterra (9), in quanto essi non solo avrebbero au-
mentato la ricchezza nazionale con i loro capitali, ma avrebbero 
(6) K . KASER: L'età dell' assolutismo, cit., pag. 44. 
(') L . REYNAUD: La démocratie en France. Paris 1938, pag. N . 
( 8 ) T B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I L I , p a g . 1 9 . 
(9) W . CUNNINGHAM: Alien immigrants to England, cit., pag. 226. 
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anche insegnato agli inglesi e perfezionato quelle industrie 
nelle quali avevano raggiunto un elevato grado di abilità e di 
efficienza. La funzione esercitata dagli ugonotti (") fu in-
fatti simile a quella esercitata dagli immigrati del tempo di 
Edoardo III e di Elisabetta e forse anche maggiore se si pensa 
alla loro larga disponibilità di capitali. È merito, quindi, di 
Carlo II, prima, l'aver accordato nel 1681 agli ugonotti il diritto 
di cittadinanza ed altri privilegi e di Giacomo II, poi, di avere, 
dopo la definitiva revoca dell'Editto di Nantes, facilitato ulte-
riormente la loro venuta in Ighilterra. Ecco perchè l'atto di 
Luigi X I V rappresenta una tappa fondamentale nell'evoluzione 
economica di questo paese e nello sviluppo del suo organismo 
industriale. Migliaia e migliaia di protestanti si stabilirono nel-
l'isola portandovi le loro industrie, le loro cognizioni tecniche, 
i loro commerci, la loro esperienza, i loro capitali e la loro te-
nacia costruttiva. 
Gli ugonotti introdussero in Inghilterra alcune industrie 
completamente nuove, altre ne migliorarono (seta, lino, carta, 
prodotti fini di vetro e di metallo), di guisa che quasi tutti i 
settori della produzione industriale furono rinvigoriti dall'abi-
lità e dal gusto di questi rifugiati (u). Agli stranieri, dunque, 
la nazione d'oltre Manica deve in gran parte la nascita ed il 
perfezionamento delle sue industrie più importanti. Ciò, del 
resto, è stato riconosciuto esplicitamente dagli stessi inglesi. Già 
il Jevons aveva affermato che quasi tutte le industrie del suo 
paese sino al X V I I I secolo erano di origine continentale, men-
tre il Marshall ha scritto francamente che « la maggior parte 
dell'industria manifatturiera dell'Inghilterra prima dell'epoca 
del cotone e del vapore si svolge sotto la guida delle colonie di 
artigiani fiamminghi ed ugonotti » (12). Da parte sua, poi, il 
Cunningham è arrivato alla conclusione che i suoi connazionali 
sono profondamente indebitati verso gli immigrati stranieri per 
le industrie tessili, per la marina, per gli innumerevoli perfezio-
namenti nell'industria mineraria, nelle industrie delle chinca-
(10) Si veda in particolare: S. SMILES: The Huguenots, tlieir settlsment and 
churches, industries in "England and Ire/and. London 1899. 
( N ) W . CUNNINGHAM : The growth of English industry and commerce : Modem 
times, cit., pag. 331. 
C2) A . MARSHALL: Principi! di Economica. Torino 1927, pag. 308. 
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glierie e per ogni cosa connessa con l'organizzazione degli affari 
oltre che per i perfezionamenti nell'agricoltura (J3). Poiché 
anche nel settore agricolo i principali miglioramenti verifica-
tisi nel X V I e X V I I secolo sono dovuti a stranieri ed in par-
ticolare agli olandesi dai quali gli inglesi appresero la stessa bo-
nifica idraulica (14). 
Ma agli stranieri gli inglesi devono ancora la loro prima 
educazione commerciale, poiché durante i secoli della loro ser-
vitù commerciale e marinara essi appresero dagli anseatici, oltre 
che dagli italiani, lo spirito degli affari e le abitudini del grande 
commercio, cosicché « l'intervento delle città dell'Ansa nei 
destini del popolo inglese non fu sterile e divenne, malgrado 
le resistenze che esso fece nascere, l'elemento principale del-
l'educazione commerciale ed economica dell'Inghilterra » ("). 
Niente, quindi, genialità commerciale insita negli inglesi 
come, invece, per tanto tempo è stato creduto. Basta scorrere 
la storia economica di questo popolo per convincersi come non 
si possa parlare di una sua superiorità naturale nel campo com-
merciale come, del resto, nel campo industriale e marittimo e, 
soprattutto, nel campo inventivo. 
Agli inglesi mancò spesso il vero genio inventivo. Le stesse 
scoperte tecniche, che determinarono la rivoluzione industriale, 
sembrano essere state sovente fortuite (16) e certamente nel mag-
gior numero dei casi esse furono il frutto di necessità contin-
genti. 
Spirito pratico quello del popolo inglese più che specula-
tivo, fatto più per la realtà della vita quotidiana che per i la-
boratori o le astrazioni scientifiche onde è facile rilevare come 
una delle principali caratteristiche dell'Inghilterra sia sempre 
stata l'empirismo (") ed all'empirismo appartiene anche, pel-
le sue origini, l'era industriale inglese moderna, poiché le 
(13) W . CUNNINGHAM: Alien immigranti to England, cit., pag. 263. 
( U ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries, c i t . , p a g . 4 5 3 ; R . E . P R O T H E R O : 
op. cit., pag. 114. 
(15) G . BRY: Histoire industrielle et économique de /'Angleterre. Paris 1900, 
pag. 154. 
(10) W . CUNNINGHAM : The growth of English industry and commerce : Modem 
times, cit., pag. 610. 
( " ) J. HERBERT - G . MATHIEU: La Grande-Bretagne au travail. Paris 1919, 
pag. 29. 
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grandi invenzioni tecniche sono scaturite dall'applicazione ac-
cidentale e locale della pratica ai problemi della produzione 
e dello scambio (18). L'inglese si muove sul terreno della 
realtà avendo sempre come mira precisa uno scopo deter-
minato, generalmente rivolto alla tutela dei propri interessi, 
per il raggiungimento del quale tutti i mezzi possono essere 
usati e tutte le vie possono essere seguite indipendentemente 
da qualunque schema teorico prestabilito e da qualunque af-
fermazione etica. Il che ha potuto qualche volta far pen-
sare che nella vita di questo popolo non fosse possibile tro-
vare un principio fondamentale cui potesse ispirarsi l'azione e 
la condotta dello stato stesso. Questa supposizione, però, non 
è in alcun modo esatta, poiché anche in Inghilterra esiste, fra 
gli altri, un principio direttivo; la ricerca e l'adattamento co-
stante dei mezzi ai fini da raggiungere. 
Con una frase caratteristica è stato affermato che « l'in-
glese ha la superstizione della vita pratica » (10). Da questa 
« superstizione » e dal principio della ricerca e dell'adattamento 
dei mezzi a disposizione ai fini che si vogliono raggiungere de-
rivano quella mancanza di logica e quell'incongruenza, che 
spesso si riscontrano nella condotta individuale e collettiva del-
l'inglese. Senonchè se questa condotta apparentemente può ap-
parire piena di contraddizioni, sostanzialmente, invece, essa 
non è priva di logica essendo sempre rivolta al raggiungimento 
di un fine pratico. Conseguentemente le eventuali incongruenze 
altro non sono che le manifestazioni esteriori dello sforzo con-
tinuo di adattamento dell'azione alle esigenze della realtà mu-
tevole e complessa della vita sociale. È, quindi, sempre il prin-
cipio della ricerca e dell'adattamento dei mezzi ai fini, che 
spiega i diversi atteggiamenti dell'inglese. Questo principio si 
riassume nell'azione, l'elemento verso il quale il popolo britan-
nico ha sempre polarizzato la sua attenzione e la sua vo-
lontà (20). Ed il carattere pratico di questo popolo è, fra l'altro, 
confermato dalla rivoluzione industriale. 
(18) L . CAZAMIAN: L'Angleterre moderne: son évolution. Paris 1930, pag. 21. 
( " ) M . LECLERC: Uéducation des classes moyennes et dirigeants en Angleterre. 
Paris 1927, pag. 200. 
(2°) S. DE MADARIAGA: Inglesi, francesi e spagnoli. Bari 1933, pag. 25. 
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II. — La rivoluzione industriale ha veramente segnato 
l'inizio di una nuova era nella storia economica mondiale. Sov-
vertendo i vecchi sistemi produttivi essa impronta di sè il volto 
dell'epoca economica moderna e con i due grandi fenomeni 
conseguenziali del capitalismo industriale e della lotta di classe 
sta alla base dell'economia del secolo decimonono. L'operaio 
viene brutalmente tolto dalla quiete della propria casa o della 
propria bottega e gettato nell'officina, strumento della nuova 
aristocrazia del denaro (che si erge oramai di fronte a quella 
terriera) contro la quale tenterà per molto tempo inutilmente 
di ribellarsi. 
Il capitalismo moderno ha la sua origine e le sue fonda-
menta nel rivoluzionamento dei mezzi di produzione della se-
fcondà metà del 1700 e dei primi decenni del 1800. Esso nasce 
dalla grande impresa produttiva a base esclusivamente specu-
lativa, mentre il capitalismo dei secoli precedenti era stato di 
origine eminentemente commerciale e marittima e non aveva 
mai assunto la fisionomia di un sistema, poiché nonostante la 
sua esistenza, la base della struttura economico-sociale dei vari 
paesi rimaneva pur sempre l'artigianato o la proprietà fon-
diaria. Di « sistema » si può, invece, parlare solamente quando 
il capitalismo diventa l'elemento determinante della costitu-
zione economica e sociale (21) come, appunto, si verifica nei 
paesi occidentali nel X I X secolo e primieramente in Inghilterra 
in seguito alla rivoluzione industriale. Questa, pertanto, crea 
una nuova forma di vita ed una nuova concezione economica 
in cui il bisogno della ricchezza si fa sempre più prepotente, 
mentre va perdendosi quella gioia del lavoro propria dell'arti-
gianato medioevale. Incomincia, quindi, quel periodo in cui, 
come ha osservato il Sombart, lo spirito di intrapresa e di con-
quista si afferma nella vita economica ed in tutti gli altri campi 
spezzando i confini di un'economia statica fondata sulla mo-
destia dei bisogni ai quali soltanto era destinata a provvedere 
e spingendo gli uomini nel tumulto del guadagno ("). 
È questa l'impronta psicologica dell'epoca in cui trionfa 
il macchinismo e si inizia il regno del carbone e della macchina 
(21) F. CARLI : Le basi storiche e dottrinali dell' economia corporativa. Padova 
1938, pag. 25. 
( 2 2 ) W . S O M B A R T : op. cit., p a g . 1 3 1 . 
72 Capitolo secondo 
a vapore. L'uomo viene assalito da una continua ansia di creare 
e di costruire. Quantità enormi di prodotti vengono gettati sui 
mercati, mentre il perfezionamento dei mezzi di trasporto, rac-
corciando le distanze, facilita la distribuzione, cosicché se un 
tempo il vecchio artigianato era in generale appena e non 
sempre sufficiente a soddisfare la domanda nazionale ora, gra-
zie alla rivoluzione industriale, la sola Inghilterra è in grado 
di approvvigionare i paesi agricoli e quelli non ancora attrez-
zati per produrre i manufatti necessari al loro fabbisogno. 
È stato osservato che solo la rivoluzione industriale pone 
effettivamente fine in Inghilterra alle condizioni medioevali del 
paese, in quanto determina la scomparsa definitiva dell'arti-
gianato (23). Dal punto di vista economico ciò è perfettamente 
vero, poiché la rovina del sistema corporativo, iniziatasi nel 
1500 con l'avvento del capitalismo nel mondo commerciale e 
con l'estensione del mercato oltre i confini dell'isola, fu comple-
tata con l'introduzione delle macchine nel mondo produt-
tivo (24). Inoltre per la maggior parte sino al 1760 la vita eco-
nomica dell'Inghilterra era stata dominata dal sistema tipica-
mente medioevale di una numerosa e multiforme regolamen-
tazione industriale (25). Nonostante quello sviluppo delle ma-
nifatture di cui abbiamo parlato il paese si presentava ancora 
con un'economia prevalentemente agricola tanto che i lavora-
tori rurali rappresentavano un terzo della massa lavoratrice. 
Prima della rivoluzione industriale i lavoratori non appa-
rivano dissociati dalla terra. L'artigiano integrava la propria 
attività con lavori agricoli e con la coltivazione di piccoli ap-
pezzamenti di terreno (25) onde le manifatture risultavano solo 
parzialmente separate dall'agricoltura (27). Ed è, precisamente, 
questa una delle ragioni del fatto che nel periodo precedente 
la rivoluzione industriale le condizioni dei lavoratori risulta-
(23) «Medieval conditions in England were fìnally terminated not by the 
revolution of 1688, but by the agricultural and industriai revolution a hundred 
years later. T h e villages remained medieval till the cottage industries disappeared». 
W . R . INGE: England. Tauchnitz edition 1934, pag. 235. 
(24) W . J. ASHLEY: The economie organisation of England., cit., pag. 39. 
( 2 5 ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 7 2 . 
(28) H. DE B. GIBBINS: op. cit., pagg. 336-337. 
( N ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 5 3 . 
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vano migliori che nel periodo successivo, in quanto essi trae-
vano i loro mezzi di vita sia dall'agricoltura che dall'industria. 
L'introduzione delle macchine su larga scala, invece, dif-
ferenzierà completamente l'attività rurale da quella industriale 
e la prosperità della maggior parte della popolazione non sarà 
più basata sulle solide basi della terra, ma sulle fluttuanti basi 
del commercio (2S). Conseguentemente essa sarà soggetta all'in-
fluenza delle numerose crisi cicliche che a partire dalla fine del 
X V I I I secolo colpiranno frequentemente l'economia inglese. 
Profonde sono state le trasformazioni operate dalla rivo-
luzione industriale nell'organismo sociale britannico. Occorre 
ricordare come la classe, che opera la trasformazione dei mezzi 
e dei sistemi di produzione in Inghilterra sia soprattutto la 
borghesia, la cui formazione era incominciata sin dal tempo di 
Elisabetta, e che grazie al rispetto delle prerogative, special-
mente economiche, dell'individuo da parte della monarchia 
aveva potuto con l'attività mercantile e marittima accumulare 
i capitali necessari alla creazione di una grande industria. Que-
sta borghesia, dopo la rivoluzione del 1688, potè, unitamente 
all'aristocrazia, dedicarsi esclusivamente all'attività economica 
acquistando via via con la ricchezza non solo un contenuto 
economico sempre più marcato, ma anche un contenuto spic-
catamente politico, che si estrinsecherà attraverso il parlamento, 
contrariamente a quanto avvenne in Francia ove fu necessaria 
l'epopea sanguinosa della rivoluzione dell'89 perchè la bor-
ghesia, che già si era venuta enucleando come classe economica, 
potesse esercitare quella funzione politica di cui si sentiva ca-
pace e di cui aveva diritto (29). 
Ma la rivoluzione industriale più ancora della rivoluzione 
parlamentare del 1688 doveva dare alla borghesia la possibilità 
di partecipare in misura sempre maggiore al governo della cosa 
pubblica, poiché sboccando sul terreno politico nella riforma 
parlamentare del 1832 assicurerà alle classi economiche un pre-
dominio assoluto. Inoltre essa spiega in gran parte l'attuale 
composizione del popolo inglese. Diventando, infatti, l'Inghil-
(28) W . CUNNINGHAM: The growtb of English industry and commerce'. Modem 
times, pag. 617. 
(29) A . FIACCADORI: borghesi ed operai. «La Stirpe»,aprile e maggio 1935. 
74 Capitolo secondo 
terra un paese industriale venne ad intensificarsi il movimento 
degli affari, mentre nuove occupazioni sorsero per la popola-
zione. Sono questi i due fenomeni che determineranno un capo-
volgimento completo delle antiche concezioni sul lavoro ma-
nuale e sul commercio, sull'attività economica in genere, dal 
quale sorgerà una nuova etica (30). L'attività economica non 
sarà più tenuta in disprezzo come avveniva nel mondo greco 
e durante il Medio Evo, ma assumerà un'importanza ed una 
dignità tali per cui sarà possibile ai grandi industriali ed ai 
grandi commercianti di sedere alla camera dei lords e di en-
trare a far parte della nobiltà inglese. La vecchia concezione 
per cui solo i proprietari terrieri erano considerati come i lea-
ders della nazione verrà, così, definitivamente abbandonata e 
la nobiltà britannica potrà rinnovarsi continuamente grazie 
all'apporto delle nuove energie derivanti anche dalla classe, che 
si segnala nelle industrie e nei commerci. 
Che cosa debba intendersi per « rivoluzione industriale » 
non è certamente facile dire in poche parole, così come non è 
facile precisare la data del suo inizio. Si potrebbe farla comin-
ciare, come ha notato il Wood (31), con la venuta degli Ugonotti, 
con il primo uso della macchina di Newcomen per pompare 
l'acqua fuori dalle miniere, con la prima fusione del ferro me-
diante il carbone, con i miglioramenti apportati da Watt alla 
macchina a vapore o con i primi tentativi per realizzare la fila-
tura e la tessitura a macchina. « La verità è che tutte queste 
scoperte erano interdipendenti e tutte ebbero un'influenza reci-
proca l'una sull'altra » e finirono per determinare quella com-
pleta trasformazione dei sistemi e dei mezzi di produzione 
verificatasi durante il regno di Giorgio III, che può, pertanto, 
considerarsi come l'epoca in cui si svolge la rivoluzione in-
dustriale. 
Il termine « rivoluzione industriale » è, però, inesatto così 
come è inesatto l'altro con il quale si è soliti indicare la tra-
sformazione dei metodi di coltura agraria, sia perchè la parola 
rivoluzione si addice meglio ai fenomeni politici sia perchè 
effettivamente non si tratta di cambiamenti rapidi ed improv-
visi sia, infine, perchè il termine non è sufficiente per indicare 
( 3 0 ) W . R . I N G E : op. cit., p a g . 1 7 1 . 
( 3 1 ) H . T . W O O D : op. cit., p a g . 1 7 . 
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tutti quei fenomeni tecnici, economici e finanziari, che caratte-
rizzarono l'introduzione su vasta scala delle macchine. Perciò 
il termine è stato da più parti criticato. Recentemente uno scrit-
tore francese ha affermato che « il n'y eut pas de révolution 
purement industrielle, mais une expansion de toutes les formes 
de l'activité économique, industrie, et encore commerce, trans-
port des choses, des hommes et de la pensée, et aussi un renou-
vellement complet des modes d'existence, par la diffusion des 
informations, par la constitution de centres urbains de plus en 
plus importants, par les conséquences sociales, politiques, phi-
losophiques mème, d'un mouvement économique d'une telle am-
pleur, par la création d'un système financier de plus en plus 
puissant, par la constitution d'Etats centralisés, par tout ce qui, 
enfin, fait que le monde du X I X e siècle diffère de celui de 
xviii8 » O. 
Noi possiamo, tuttavia, accettare il termine, oramai invalso 
nell'uso, di «rivoluzione industriale » sia perchè con esso si 
indicano comunemente quei mutamenti, che si verificarono nei 
sistemi tecnico-economici di produzione industriale avvenuti in 
Inghilterra dal 1760 al 1830, sia perchè questi mutamenti « eb-
bero una ripercussione così vasta e così profonda, furono così 
tragici nel loro strano complesso di bene e di male, così 
drammatici nel loro insieme di progresso materiale e di soffe-
renza sociale, da poter essere qualificati effettivamente col nome 
di rivoluzionari. D'altronde il definirli in tal modo giova a 
farci rammentare che la rapidità del mutamento economico nei 
secoli X V I I I e X I X è stata di gran lunga superiore a quella 
dei periodi precedenti, e che il prezzo pagato per esso, sotto 
forma di sofferenze sociali, fu eccezionalmente grave » (33). 
L'espressione « rivoluzione industriale » fu adottata nel 
1884 dal Toynbee come titolo delle già citate Lectures. Ancora 
prima, però, era stata adoperata da altri, ma fu l'uso che ne 
fece il Toynbee che la rese popolare e servì da allora a desi-
gnare quel periodo della storia economica inglese nel quale 
(32) M . LAFFON-MONTELS : Les étaps du capitalisme. Paris 1938, pag. 152. 
D i evoluzione tecnico-economica, anziché di rivoluzione, si dovrebbe, pertanto, 
parlare. E d è questo, precisamente, il concetto ormai accolto dagli studiosi d i 
storia economica inglese. 
(33) A . BIRNIE: Storia economica dell'Europa occidentale 1760-1933. Milano 
1933. pag- 5-
7 6 
appare la factory (34) e si introducono su larga scala le mac-
chine nell'industria, mentre la Gran Bretagna si organizza per 
la produzione di massa e per lo scambio mondiale venendo, 
così, a dipendere, in misura non mai conosciuta nel passato, 
dalle terre d'oltre mare per l'approvvigionamento delle ma-
terie prime e per i mercati di sbocco (35). La factory, quindi, 
costituisce la fabbrica moderna e caratterizza l'ultimo stadio 
dell'evoluzione industriale nei paesi in cui domina quel sistema 
di produzione definito, appunto, con il nome di Factory system 
ove i possessori, o comunque coloro che possono controllare il 
capitale, non solo trovano i mercati di sbocco, ma organizzano 
e regolano il processo produttivo diventando, di conseguenza, 
i veri imprenditori ed i veri responsabili della produzione. 
Tecnicamente, invece, il termine factory indica, secondo 
l'Ure (Jli), « la cooperazione di varie classi di operai, adulti e 
non adulti, che attendono con destrezza e con assiduità ad un 
sistema di meccanismi produttivi, posti continuamente in moto 
da una forza centrale » e starebbe, perciò, ad indicare un si-
stema di produzione automatica basato sulle macchine. E si 
hanno quell'insieme di scoperte, che vanno dalla macchina a 
vapore del Watt, perfezionamento della macchina del Newco-
men, alla spinning jenny di Hargreaves ed alla water frame 
dell'Arkwright, modificazione della navetta volante del Kay e 
della macchina per filare del Wyatt . Nel 1779, poi, Samuele 
Crompton perfeziona la macchina del Wyat t e dell'Arkwright 
inventando la mule jenny, mentre sei anni dopo Edmondo 
Cartwright costruisce il primo telaio meccanico. La rivolu-
zione industriale ha, come si vede, principalmente origine nel 
campo dell'industria cotoniera (37) e la prima fabbrica inglese 
(M) W . J. ASHLEY: The economie organìsation of England, cit., pag. 154. 
C6) L . KNOWLES: The industriai and commercial revolutions in Great Britain. 
L o n d o n 1921, pag. 79. 
(86) A . URE: Filosofia delle manifatture. Biblioteca dell'economista, serie II, 
voi. I l i , pag. 23. 
(37) Sull'industria cotoniera in Inghilterra, oltre alle già citate opere del 
B A I N E S e d e l l o S C H U L Z F . - G A E V E R N I T Z , si v e d a : A . P . W A D S W O R T H - J . D E L . 
MANN: The cotton trade and industriai Lanchashire 1600-17So. Manchester 1931; 
T . ELLISON: Cotton trade of Great Britain. London 1886; S. J. CHAPMAN: The 
Lanchashire cotton industry. Manchester 1904; G . W . DANIELS; The early EngUsh 
cotton industry. Manchester 1920; per quanto riguarda lo spostamento dell'in-
dustria cotoniera dagli antichi centri ove aveva carattere artigianale v. : J. 
JEWKES: The localisation of the cotton industry. «Economie history», gennaio 1930. 
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in senso moderno fu, precisamente, la filatura di Arkwright 
sorta a Nottingham nel 1768. 
L'industria cotoniera non aveva mai avuto una grande 
importanza in Inghilterra. Bisogna arrivare, come sappiamo, 
alla metà del 1600 per vedere le prime manifatture a Man-
chester. I progressi furono assai lenti e solo nei primi decenni 
del secolo successivo essi si accelerarono tanto che il De Foe nel 
suo Tou-r through the whole Island of Great Britain, pubbli-
cato nel 1727, parlando di Manchester afferma che la città si 
era sviluppata in maniera sorprendente negli ultimi quaranta 
anni grazie all'industria cotoniera. Tuttavia ancora nel 1760 
quest'industria non occupava che poco più di 40.000 persone 
ed il valore annuale dei suoi prodotti era stimato a sole 600.000 
sterline (3S), mentre le macchine impiegate rassomigliavano per 
semplicità a quelle usate nell'industria cotoniera indiana (39). 
Ld è precisamente in questo periodo che incominciarono quelle 
invenzioni, le quali trasformando radicalmente questa industria 
dovevano porla a capo dello sviluppo economico ed industriale 
dell'Inghilterra moderna. 
III. — Mentre nel settore industriale si verificavano cam-
biamenti e perfezionamenti così importanti e così profondi, 
cambiamenti e perfezionamenti altrettanto importanti ed al-
trettanto profondi si verificavano nel campo agricolo. I me-
todi di conduzione agraria e di coltivazione e l'alleva-
mento del bestiame subirono una radicale trasformazione per 
opera soprattutto dei quattro grandi riformatori dell'agricol-
tura britannica: Roberto Bakewell, Arturo Young, Giovanni 
Sinclair e Sir Coke (40) cui devonsi aggiungere Jethro Tuli 
e Lord Townshend. Ai nomi di questi uomini sono associate 
le principali caratteristiche del progresso agricolo avvenuto 
nella Gran Bretagna nel secolo X V I I I (41). Grazie alla loro 
azione nuovi metodi di coltivazione furono introdotti e l'al-
levamento del bestiame fu portato su basi razionali e scien-
tifiche. Vennero, così, praticati un sistema di rotazione qua-
C38) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 4 9 . 
(3 9) E . B A I N E S : op. cit., p a g . 1 1 5 . 
(40) Sulla loro opera cfr. Riformatori agricoli nel XVIII secolo in Inghilterra. 
Biblioteca dell'economista, serie II, voi. I pag. 674 e segg. 
( 4 1 ) R . E . P R O T H E R O : op. cit., p a g . 1 4 9 . 
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driennale (navoni, avena, trifoglio, frumento), noto con il 
nome di « avvicendamento di Norfolk » dalla contea in cui 
ebbe origine (J2), la semina a solchi e l'aratura profonda. 
Contemporaneamente, in seguito agli studi del Bakewell, che 
riuscì a migliorare grandemente le razze ovine e quelle equine, 
ebbe inizio l'allevamento scientifico del bestiame. D'altro canto 
Arturo Young dissodando terre, adottando metodi razionali di 
coltivazione e rivelando l'importanza delle graminacee fu, as-
sieme al Coke, un grande propagandista dei nuovi sistemi di 
coltura, mentre il Sinclair si servì della sua influenza politica 
per indurre il governo a proteggere più direttamente gli inte-
ressi dell'agricoltura. Ed in verità sotto il regno di Giorgio III 
i progressi nel settore agricolo furono favoriti in tutti i modi 
al fine principale di aumentare la massa delle derrate prodotte 
nel paese. Il parlamento non solo aiutò più volte il Bakewell 
nei suoi tentativi di migliorare le razze del bestiame, ma, acco-
gliendo una mozione del Sinclair, stabilì a Londra nel 1792 
per la durata di 5 anni un ufficio di agricoltura con una dota-
zione di 5.000 sterline. 
Sono questi i principali perfezionamenti, che determina-
rono alla fine un totale capovolgimento degli antichi metodi 
di coltivazione e posero l'agricoltura su basi completamente 
nuove mettendo l'Inghilterra alla testa del progresso agri-
colo. Pertanto anche in questo caso si è parlato di rivolu-
zione. Ma il termine « rivoluzione agraria » usato per indi-
care le trasformazioni ed i perfezionamenti nel settore agri-
colo appare forse meno appropriato di quello « rivoluzione 
industriale ». Tuttavia si può continuare ad usarlo per como-
dità e perchè i cambiamenti avvenuti dopo il 1760 furono assai 
più rapidi di quelli avvenuti nel passato ed i miglioramenti 
superarono di molto quelli verificatisi nel secolo precedente. 
La rivoluzione agraria segnò l'applicazione della scienza 
all'agricoltura, così come quella industriale segnò l'applicazione 
della scienza all'industria ("). Essa portò l'agricoltura su basi 
capitalistiche determinando la formazione di grandi aziende 
agricole ed accentuando, conseguentemente, quella decadenza 
(42) L . DE LAVERGNE : Saggio sull'economia rurale dell'Inghilterra, della Scoria 
e dell'Irlanda. Biblioteca dell'economista, serie II, voi. I, pag. 754. 
( " ) F . M I L N E R : op. cit., p a g . 2 8 7 . 
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delia yeomanry; vale a dire dei piccoli e medi proprietari e 
coltivatori, in atto dopo la rivoluzione del 1688. 
Grandi porprietà e grandi affittanze, dirette da veri e 
propri imprenditori vennero formandosi in questo periodo in 
seguito alle necessità imposte dall'adozione dei nuovi metodi 
di coltivazione, che non potevano essere praticati dai piccoli 
agricoltori. Inoltre durante tutto il secolo X V I I I forti investi-
menti fondiari si erano verificati da parte soprattutto delia 
borghesia arricchitasi con il commercio e spinta verso l'agricol-
tura non solo dal desiderio di nobilitarsi mediante l'acquisto 
del terreno e di assicurarsi una rendita sicura, ma anche dal 
desiderio di aumentare la sua influenza politica entrando a far 
parte della classe dei proprietari terrieri. 
Sotto l'influenza di tutti questi fattori l'attività agricola si 
trasforma rapidamente in una vera e propria industria e come 
tale, infatti, la considererà il grande agronomo inglese con-
temporaneo: Arturo Young, mentre sotto la spinta della stessa 
rivoluzione agraria si accentua il movimento di chiusura dei 
campi aperti. 
Nel 1700 assistiamo al secondo movimento delle enclo-
sures determinato sia dalla già ricordata tendenza delle classi 
mercantili ad acquistare proprietà terriere, sia dalia necessità 
di produrre una maggiore quantità di cereali per la popola-
zione aumentata e, quindi, di coltivare una maggiore esten-
sione di terra, sia, infine, dalla rivoluzione agraria, in quanto 
i campi aperti rappresentavano un ostacolo all'introduzione dei 
nuovi metodi di coltivazione. Lo sfruttamento razionale del 
suolo, l'uso delle macchine agricole, la coltura intensiva richie-
devano mezzi finanziari notevoli e gestioni aziendali indipen-
denti, che non potevano aversi esistendo il vecchio sistema della 
comunità rurale. E che i miglioramenti di cui si è parlato ab-
biano stimolato potentemente il movimento delle enclosures lo 
dimostra il fatto che la chiusura dei campi aperti fu più in-
tensa dal 1765 al 1785, epoca in cui si ebbero in media annual-
mente 47 bills di chiusura di fronte a 31 nel decennio prece-
dente ed a 6 nel decennio 1746-1755 (44). L'estensione dei ter-
reni chiusi, che durante il regno di Giorgio II era stata di soli 
( 4 1 ) R . H U N T E R : op. cit., p a g . 3 7 9 . 
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318.378 acri, durante il regno di Giorgio III fu di oltre j ,6 mi-
lioni di acri (45). 
Questo vasto movimento di enclosures doveva fatalmente 
affrettare la decadenza della yeomanry e la formazione di un 
numeroso salariato rurale. Pertanto se la rivoluzione industriale 
ebbe come conseguenza la creazione di una grande massa di 
lavoratori, viventi esclusivamente sul salario, lo stesso effetto 
avrà la rivoluzione agraria, in quanto da essa, in definitiva, 
nascerà il proletariato agricolo. Dal punto di vista sociale, 
quindi, la rivoluzione agraria poneva fine allo sfruttamento 
collettivo agrario, sostituendolo con il sistema moderno di col-
tura individuale (46) e toglieva al lavoratore dei campi la sua 
indipendenza, così come la rivoluzione industriale l'aveva tolta 
al lavoratore a domicilio ed a quello della bottega. 
IV. — La culla dell'industrialismo moderno che trae le 
sue origini dal rivoluzionamento dei mezzi di produzione de-
gli ultimi decenni del X V I I I secolo e dei primi del X I X , è 
stata l'Inghilterra e più pretisamente l'Inghilterra del Nord 
e dell'Ovest; delle regioni, cioè, ricche di carbone ove già 
un secolo prima si erano delineati i centri industriali di Man-
chester, Birmingham, Sheffield e Leeds. Ora viene fatto di 
chiedersi come mai la rivoluzione industriale si è verificata in 
Inghilterra; in una piccola isola per tanto tempo lontana dai 
centri principali della cultura europea? La risposta a questa 
domanda non è semplice perchè le cause della rivoluzione in-
dustriale sono complesse e di varia natura, in quanto vi hanno 
influito cause politiche, geografiche, economiche e finanziarie. 
L'Inghilterra aveva politicamente raggiunto un equilibrio 
stabile grazie alla formazione durante il Lungo Parlamento di 
quelle correnti, che dettero poi origine ai due grandi partiti 
storici; equilibrio che sarà rotto solamente nel nostro secolo 
per l'incunearsi nella vita politica britannica del socialismo 
nella forma caratteristica insulare. La stessa rivoluzione del 
1688, insorgendo contro lo stato di cose determinato dalla 
(1B) Progresso della ricchezza agricola in Inghilterra. Biblioteca dell'economista, 
serie II, voi. I, pag. 646. Sul movimento delle chiusure nel periodo che ci inte-
ressa cfr. J. H. GREEN: Enclosures since iy6o\ their reasons, methods and results. 
«The Economie Rewiew», gennaio 1896. 
( 4 6 ) A . B I R N I E : op. cit., p a g . 30. 
La nascita della grande industria in Inghilterra 81 
tendenza assolutista e dagli abusi del cattolico Stuart, favorì la 
causa della libertà commerciale ed economica (4T), cosicché tutte 
le forze della nazione ebbero modo di svilupparsi a loro agio. 
L'Inghilterra, inoltre, negli ultimi due secoli godette sem-
pre di una grande pace interna e le stesse sue rivoluzioni poli-
tiche non ebbero il carattere violento di quelle dei paesi conti-
nentali e per lo più si svolsero come fenomeni naturali in cui 
l'equilibrio si ristabiliva rapidamente. D'altra parte, dopo la 
conquista normanna, gli inglesi non subirono più alcuna domi-
nazione straniera e nessuna invasione e se il paese si trovò 
spesso a dover combattere contro altre nazioni o contro le 
proprie colonie, la maggior parte della popolazione non venne 
mai disturbata o distolta dalle sue normali occupazioni onde 
l'Inghilterra, come afferma il Macaulay, andò esente per molte 
generazioni da quelle sciagure, che impedivano altrove gli studi 
delle industrie o ne distruggevano i frutti (4S). Le guerre com-
battute in Europa e fuori furono quasi sempre vantaggiose per 
l'Inghilterra anche quando essa non" vi partecipava diretta-
mente, in quanto le permettevano di sfruttare le varie situa-
zioni per rafforzare la propria posizione intervenendo al mo-
mento opportuno e solo se i propri interessi lo esigevano. 
Fra le cause che spinsero l'Inghilterra a dedicarsi all'atti-
vità industriale, oltre a quelle politiche interne, devono essere 
ricordate le favorevoli condizioni ambientali e geografiche ed 
il fattore coloniale. La Gran Bretagna era ricca di risorse mi-
nerarie, principalmente carbone, e sul finire del 1700 possedeva 
un impero, che, nonostante la perdita delle colonie americane, 
le permetteva di avere quasi tutte quelle materie prime che il 
suolo nazionale non poteva fornire o non forniva in quantità 
sufficiente. 
Le colonie furono degli ottimi strumenti per il potenzia-
mento economico dell'Inghilterra, in quanto fornivano al suo 
organismo produttivo le materie prime e ne assorbivano i ma-
nufatti. L'essenza del cosiddetto Patto coloniale va ricercata in 
questo scambio, coattivamente realizzato, fra colonie e metro-
poli, che venivano considerate come un tutto composto di due 
( " ) H . S É E : op. cit., pag. 1 4 2 . 
(**) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I I , p a g . 7 . 
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parti di cui i'una doveva, appunto, produrre le materie prime 
e l 'altra i manufatti (40). A realizzare questo sistema, che in 
sostanza tendeva a creare un impero autonomo, formato di 
parti economicamente complementari (50), mirò la politica co-
loniale inglese, la quale si sforzò in tutti i modi di soffocare 
la nascita e lo sviluppo delle industrie nelle colonie per riser-
vare i loro mercati e le loro materie prime alle manifatture 
nazionali, mentre cercò di incoraggiare la produzione coloniale 
di quelle derrate e di quelle materie prime di cui essa aveva 
bisogno. 
Lo Smith riproduce assai bene lo spirito del patto coloniale 
allorché afferma: « La liberalità intanto dell'Inghilterra verso 
il commercio delle sue colonie si è limitata precisamente a ciò 
che può chiamarsi il primissimo grado delle manifatture. I mer-
canti ed i manifattori della Gran Bretagna hanno voluto riser-
vare a sè le manifatture più avanzate e più raffinate che anco 
si facciano del prodotto delle colonie, ed hanno potuto ottenere 
dalla legislatura che fosse impedito che appo le colonie fos-
sero stabilite or per mezzo di alti diritti ed or di assolute proi-
bizioni... Ella (la Gran Bretagna) non vuol permettere che i 
suoi coloni lavorino più raffinate quelle manifatture anco per 
il loro proprio consumo; ma si ostina a pretendere che eglino 
comprino dai suoi mercanti e manifattori tutti gli oggetti di 
tale fatta, di cui abbiano bisogno » (51). 
Nel la politica secolare dell'Inghilterra il commercio con le 
colonie rappresentò l'interesse nazionale al quale, sia in tempo 
di pace sia in tempo di guerra, tutto veniva subordinato (0:i). 
N o n può destare, quindi, meraviglia il fatto che il Patto colo-
niale abbia effettivamente sacrificato le colonie alla madre pa-
tria (53). Il benessere materiale di queste ultime venne posposto 
a quello della Gran Bretagna e gli interessi dei coloni furono 
presi in considerazione solamente quando non contrastavano 
(49) G . MONDAINI: Storia coloniale dell'epoca contemporanea. Firenze 1916, 
pag. 23. 
(50) Cfr. G . L . BEER: The old british colonia! system 1660-1754. N e w - Y o r k 
1912. 
( 5 1 ) A . S M I T H : op. cit., pagg. 397-398. 
(52) A . DEMAGEON: L'empire britannique. Paris 1925, pag. 15. 
( M ) G . M O N D A I N I : op. cit., p a g . 2 9 . 
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con quelli degli inglesi della metropoli (54). Del resto questo 
sistema altro non era che la manifestazione violenta di quella 
massima: « vendere oggetti fabbricati e comperare materie 
prime », che per secoli, come notò il List, ha tenuto luogo in 
Inghilterra di tutta una teoria (55). Nè vale affermare che la 
colonizzazione inglese perdette il suo primitivo carattere di 
sfruttamento dopo il distacco delle colonie americane allorché 
vennero aboliti il patto coloniale e gli atti di navigazione, che 
tale patto avevano inaugurato, in quanto il fondamento di 
questa colonizzazione rimaneva pur sempre il bisogno della 
metropoli di avere mercati di rifornimento e di sbocco per le 
industrie. Durante i primi anni del secolo diciannovesimo, 
infatti, in Inghilterra si continuò a professare la convinzione 
che le colonie dovevano essere utili esclusivamente alla madre 
patria ed a seguire, quindi, lo spirito del patto coloniale, che, 
contrariamente a quanto si potrebbe credere, non cessò con la 
rivoluzione delle colonie americane. Ciò è tanto vero che uno 
dei maggiori propugnatori del nuovo sistema di colonizzazione 
sorto in questo periodo, il Wakefìeld, affermava che le colonie 
dovevano comperare i prodotti lavorati con le materie prime 
ed il grano ed i vecchi paesi dovevano comperare il grano e 
le materie prime con i manufatti, mentre il Torrens, nella sua 
opera apparsa nel 1821, aveva messo in evidenza i vantaggi 
che sarebbero derivati alle colonie ed alla metropoli dallo scam-
bio dei loro prodotti, che avrebbe portato ad una benefica 
divisione territoriale del lavoro (56). Evidentemente questa di-
visione non poteva allora basarsi che sullo scambio delle ma-
terie prime e delle derrate alimentari delle colonie, non ancora 
industrializzate, con i prodotti delle industrie metropolitane 
già largamente sviluppate. Come si vede siamo sempre sulla 
linea dei principii, che informarono il patto coloniale mediante 
il quale, in sostanza, si cercava di realizzare, attraverso il do-
minio politico, quella divisione fra paesi agricoli e paesi indu-
striali, che si stabilirà naturalmente allorché l'Inghilterra per 
prima avrà raggiunto un elevato grado di industrializzazione 
(M) E. A . HUGHES : Britain and greater Britain in the nineteenth century. Cam-
bridge 1930, pag. 175. 
( 5 5 ) F . L I S T : op. cit., p a g . 1 1 6 . 
(56) R. TORRENS: Saggio sulla produzione della ricchezza. Biblioteca dell'econo-
mista, serie I, voi. X I , pag. 73. 
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ed avrà diffuso nel mondo le idee liberiste. Ma in quel tempo 
una simile divisione non avrebbe potuto spontaneamente for-
marsi, donde la rigida applicazione del vecchio sistema colo-
niale, che finirà, poi, per far perdere all'Inghilterra i grandi 
possedimenti americani; sistema che fu esteso alla vicina Ir-
landa considerata anch'essa come una terra di sfruttamento da 
servire agli interessi britannici. Infatti a malgrado che la ta-
riffa irlandese fosse stata abilmente posta al servizio delle merci 
inglesi (") sul finire del 1700 i commercianti della Gran Bre-
tagna avevano chiesto alla corona la chiusura delle fabbriche 
della vicina isola, in quanto esse avrebbero potuto nuocere ai 
loro interessi (5S). E lo sviluppo industriale dell'Irlanda fu, ap-
punto, soffocato da Guglielmo Pitt, attraverso la soppressione 
del parlamento irlandese, che togliendo l'autonomia all'isola la 
pose nuovamente sotto il dominio del parlamento di West-
minster. 
La nascita dell'industria moderna in Inghilterra è stata, 
quindi, grandemente favorita dall'esistenza delle colonie non 
solo perchè queste effettivamente alimentavano un commercio 
che lo stesso Smith, per quanto condannasse l'allora monopolio 
commerciale delle colonie, riteneva sommamente vantaggioso 
per la madre patria, ma anche perchè i mercati coloniali favo-
rivano lo sviluppo dell'industria metropolitana allargando no-
tevolmente quel settore mondiale agricolo nel quale l'Inghil-
terra poteva mandare i suoi prodotti ed attingervi le materie 
prime necessarie alle sue industrie. « I vantaggi generali che 
l 'Europa, considerata come un solo grande paese, ha derivato 
dalla scoverta e colonizzazione dell'America, affermava ancora 
lo Smith, consistono, primo nell'accrescimento dei suoi godi-
menti, e, secondo, nell'aumento della sua industria... Tutti tali 
paesi hanno evidentemente guadagnato un più esteso mercato 
per il loro prodotto superfluo e per conseguenza hanno dovuto 
essere incoraggiati ad accrescerne la quantità » (6S). 
Le colonie per l'Inghilterra rappresentarono veramente i 
primi e più importanti mercati di sbocco per i prodotti delle 
(57) J. MAZZEI: Politica economica internazionale inglese, cit., pag. 155. 
(6S) H. D U S S A R D : Quelaues mots sur l'état de l'Irlande. «Journal des Econo-
mistes», giugno 1843, pag. 269. 
( 6 S ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 4 0 4 . 
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sue industrie, le quali, pertanto, poterono più facilmente cre-
scere robustamente e prosperare sinché con il trionfo definitivo 
della rivoluzione industriale riuscirono a conquistare e domi-
nare tutti i mercati del mondo. Dal mercato coloniale l'indu-
stria della Gran Bretagna ebbe vita ed alimento e si allenò ad 
essere un'industria a sfondo mondiale. Certo nessuno può dire 
se l'industrializzazione di questo paese si sarebbe verificata, e 
più ancora intensificata, anche senza le colonie. È, però, indu-
bitato che la Gran Bretagna potè trasformare e lavorare le 
materie prime anche perchè le trovava facilmente importandole 
non solo dagli altri paesi produttori, ma soprattutto dalle sue 
colonie, le quali gliele fornivano, sia pure qualche volta coat-
tivamente, per riassorbirle poi sotto forma di manufatti. Co-
munque è certo che l'espansione coloniale verificatasi nel pe-
riodo in cui si attua la rivoluzione industriale aveva come 
mira il consolidamento delle industrie metropolitane. Senza, 
pertanto, attribuire esclusivamente la nascita della grande in-
dustria e, quindi, la supremazia industriale dell'Inghilterra, al 
fattore coloniale si può, tuttavia, affermare con il Knowles, che 
lo sviluppo del factory system in questo paese fu notevolmente 
stimolato dall'aumento continuo della sua potenza coloniale (80). 
Per un'esatta valutazione delle cause, che favorirono l'in-
dustrializzazione moderna dell'Inghilterra non si deve, poi, di-
menticare che questo fenomeno avveniva in un paese contor-
nato in quel tempo da un'immensa plaga agricola, che si esten-
deva dalia Francia al Belgio, dalla Germania alla Russia, ove 
non era ancora incominciato un movimento industriale su vasta 
scala. Le industrie della Gran Bretagna trovarono in questi 
paesi degli ottimi clienti e dei ben disposti fornitori di materie 
prime e di derrate alimentari. Avvenne per l'Inghilterra ciò 
che avveniva, in proporzioni più piccole, fra le città ed i co-
muni medioevali quando l'artigianato scambiava i prodotti 
confezionati con quelli della campagna circostante. A questo 
fatto; all'essere, cioè, stato un paese a forte sviluppo industriale 
in un periodo in cui le altre nazioni continuavano ad avere 
un'economia prevalentemente agricola, la Gran Bretagna deve 
principalmente il suo primato (61) e quella supremazia econo-
(6 0) L . K N O W L E S : op. cit., p a g . 4 2 . 
(61) «La prova del primato di un paese consiste nel produrre oggi cose 
che altri paesi, con problemi economici analoghi, produrranno un poco più 
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mica da essa incontrastatamente mantenuta sin verso il 1870-
1875; epoca in cui il settore mondiale industriale cominciò ad 
estendersi in seguito allo sviluppo dell'industria moderna in 
altri paesi. 
V. — La nascita della grande industria meccanica potè 
avvenire in Inghilterra prima che altrove grazie anche agli in-
genti capitali posseduti da questo paese. In un famoso discorso 
del 17 febbraio 1792 Pitt il Giovane aveva, giustamente, affer-
mato che « la causa fra tutte più soddisfacente dei progressi 
dell'economia inglese era la costante accumulazione di capitali 
e la loro tendenza continua ad accrescersi » (6Z). 
Il capitale è un elemento indispensabile per la formazione 
della grande industria moderna, in quanto essa richiede note-
voli disponibilità finanziarie per la costituzione degli impianti 
e l'acquisto delle materie prime. L'industria meccanica non la-
vora più su ordinazione del cliente e per produrre non attende 
più la domanda come faceva l'artigianato, ma crea un'olferta 
artificiale prevenendo la richiesta dei prodotti e spesso stimo-
landone il consumo. Accade, pertanto, che l'industriale impren-
ditore è costretto spesso a tenere nei magazzini la merce pro-
dotta per un periodo di tempo più o meno lungo a seconda 
delle possibilità di assorbimento del mercato. Ne deriva, di 
conseguenza, che per organizzare la produzione occorrono al-
l'imprenditore mezzi finanziari di gran lunga superiori a quelli 
che occorrevano all'artigiano e ciò non solo per l'acquisto del 
macchinario costoso ed il pagamento dei salari, ma soprattutto 
per le difficoltà che egli può incontrare nel vendere i manu-
fatti e realizzare immediatamente i capitali necessari al funzio-
namento continuo della fabbrica essendo questo uno dei carat-
teri del sistema produttivo moderno ed una necessità per non 
aumentare i costi di produzione. 
Nessun paese, ad eccezione forse dell'Olanda ed in misura 
assai minore della Francia, poteva disporre intorno alla metà 
del diciottesimo secolo di capitali nella quantità in cui poteva di-
sporne l'Inghilterra. Da dove provenissero questi capitali prima 
tardi, ma n o n sono ancora disposti e capaci a produrre ora».YA. MARSHALL: 
Industria e commercio, cit., pag. 23. 
(62) Cit. da C. BARBAGALLO: Le origini della grande industria contemporanea. 
Venezia 1929, voi . I, pag. 75. 
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del trionfo dell'industrialismo moderno è già stato detto nel 
precedente capitolo. 
Gran parte della potenza finanziaria della Gran Breta-
gna è stata, indubbiamente, determinata dai guadagni che gli 
inglesi effettuarono con lo sfruttamento coloniale sistematico, 
con le esportazioni di manufatti e di carbone, che resero possi-
bile un largo investimento di capitali all'estero e, quindi, di-
ventarono a loro volta fonte di nuova ricchezza per il paese. 
Ma prima della rivoluzione industriale furono la lana, i com-
merci ed i trasporti a permettere un notevole accumulamento 
di capitali. Nel solo periodo che va dal 1679 al 1746 il reddito 
nazionale dell'Inghilterra era passato da 40 milioni di sterline 
a 64 milioni (63), mentre dopo il trattato di Methuen essa rice-
vette dal Portogallo grandi quantità di oro provenienti dal 
Brasile, che le permisero di costituire abbondanti riserve di me-
talli preziosi (M). Ingenti capitali erano, poi, venuti in Inghil-
terra, come già abbiamo ricordato, con gli ugonotti francesi 
cui devonsi aggiungere quelli portati dagli ebrei spagnoli. 
Sul principio del 1700 l'Inghilterra era diventato un paese 
in cui si delineavano nettamente le caratteristiche del capita-
lismo finanziario moderno con le speculazioni di borsa. Il primo 
boom borsistico inglese: il famoso South sea bubble, risale, in-
fatti, al 1720 (65) e la mania degli investimenti capitalistici, 
che si incontra in quell'epoca nella Gran Bretagna sta, appunto, 
a dimostrare il suo stato di prosperità e la notevole quantità 
di mezzi finanziari che vi si erano accumulati (66). 
D'altra parte ad aumentare le disponibilità di danaro per 
le industrie contribuì anche il sistema fondiario, che impe-
diva al piccolo e medio borghese di investire i propri mo-
desti capitali in terre, divenute dopo i movimenti di en-
closures monopolio dei grandi latifondisti, e lo spingeva ad 
investirli, invece, in titoli industriali, ad aprire un'officina 
od un fondaco Infine non è da escludere che, come 
nei nostri tempi, l'industrialismo sia stato favorito in Inghil-
terra dal credito. È questa l'opinione dell'Ashley, il quale 
( 6 3 ) W . S O M B A R T : op. cit., p a g . 3 9 7 . 
( 6 4 ) H . S É E : op. cit., pag. 102. 
(65) H. MEREDITH: Stock. Exchange. Paris 1932, pag. 14 C segg. 
(°6) H . D E B . G I B B I N S : op. cit., p a g . 3 0 4 . 
(67) G . BEVIONE: L'Inghilterra d'oggi. Torino 1910, pag. 355. 
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ritiene che il fenomeno creditizio abbia avuto una certa in-
fluenza nel periodo in cui si è sviluppata la rivoluzione indu-
striale, in quanto al suo inizio le banche erano aumentate rapi-
damente (68) tanto che lo Smith parla di una moltiplicazione 
delle compagnie di banca verificatasi in quel tempo in « ambe 
le parti del Regno Unito » (60). Certo le banche, e prima fra 
tutte la Banca d'Inghilterra, esercitarono una benefica azione 
sullo sviluppo economico del paese nel X V I I I secolo contri-
buendo in misura rilevante alla formazione ed all'aumento della 
ricchezza nazionale (70). 
Ma la nascita della grande industria nella Gran Bretagna 
fu in larga misura favorita dall'esistenza di una forte e ricca 
borghesia, poiché l'elemento umano, che per la maggior parte 
compì la rivoluzione industriale apparteneva a questa classe ("). 
N o n è nostro compito studiare la formazione della bor-
ghesia inglese e le sue caratteristiche, che sono, del resto, co-
muni a quelle della borghesia dell'Olanda, della Germania e 
degli Stati Uniti; vale a dire dei paesi in cui si affermò la Ri-
forma. Definire la borghesia non è facile, poiché, come afferma 
giustamente il Quilici, allorché si parla di borghesia si intende 
riferirsi ad un modo di concepire l'attività economica (T2). 
Tuttavia come classe, almeno nei primi tempi in cui viene 
formandosi ed acquistando un'importanza sempre maggiore 
nella vita economica e politica, si può definire la borghesia per 
(88) W . ASHLEY: The economie organisation of England, cit., pag. 156. 
( 6 9 ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 2 2 6 . 
(70) E . MARTIN: op. cit., voi. II, pagg. 280-302. 
(71) La funzione della borghesia nella formazione della grande economia 
capitalistica ed industriale è stata assai bene messa in evidenza dal compianto 
ed indimenticabile Nello Quilici allorché ha dimostrato che se l'Italia nel passato 
non è riuscita a trasformarsi economicamente e politicamente in un grande stato 
moderno, ciò devesi attribuire all'insufficienza della borghesia «ad adempiere 
l 'enorme missione di cui si era assunta il compito, con molta generosità, ma 
con mezzi inadeguati, nei primi dell 'ottocento: fare dell'Italia un paese moderno, 
adeguarlo alle esigenze della civiltà capitalistica, metterlo alla pari con le grandi 
nazioni dell 'Europa centrale ed occidentale». La borghesia, infatti, «esaurisce lo 
sforzo a metà del cammino... Si chiude il ciclo della lotta politica con la con-
quista di Roma. M a l'unità è frutto di compromessi perchè la volontà di rin-
novamento si è frantumata ai primi ostacoli. La rivoluzione economica, la 
creazione di una civiltà veramente moderna è di là da venire nel 1870. Gli altri 
stati europei e non europei ci lasciano a mezza strada». N. QUILICI: Origine, svi-
luppo e insufficienza della borghesia italiana. Ferrara 1932, pag. 9. 
( 7 Z ) N . Q U I L I C I : op. cit., p a g . 7 . 
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esclusione (73), in quanto chi non appartiene alla nobiltà, al 
clero od al basso popolo appartiene a questa classe. Ceto me-
dio, quindi, quello borghese, che comincia ad eccellere nel com-
mercio soprattutto estero, nelle industrie, nell'attività marit-
tima, nelle banche, nelle professioni, insomma in tutte quelle 
attività nelle quali occorrono doti personali spiccate, volontà, 
tenacia, spirito di avventura e di conquista di una posizione 
economica e sociale migliore, desiderio di spezzare i tradizio-
nali confini di classe e di sostituire il vecchio mondo feudale e 
clericale con una società basata sulle capacità individuali e non 
su posizioni precostituite dalla nascita. Mano a mano, poi, che 
si esce dalla fase dell'economia artigianale per entrare in quella 
dell'economia moderna si hanno movimenti sociali dall'alto 
verso il basso e cioè nobili, che un tempo disdegnavano l'atti-
vità economica e che si dedicano alla stessa attività dei bor-
ghesi, acquistandone rapidamente la forma mentis, e movimenti 
dal basso verso l'alto; vale a dire gente umile, salariati, che 
riescono per doti personali a portarsi fuori dalla classe alla 
quale appartengono e ad incunearsi nella borghesia. 
Il progredire dell'attività economica dell'Inghilterra do-
veva creare condizioni sempre più favorevoli allo sviluppo 
delle classi borghesi, mentre la Riforma aveva favorito il for-
marsi di quello spirito capitalistico proprio di queste classi. 
Infatti se è vero che borghesia non è uguale a capitalismo, 
poiché, come affermò Mussolini ("), mentre la borghesia è un 
modo di essere il capitalismo è un modo di produzione, è, però, 
altrettanto vero che lo spirito del borghese è uno spirito capi-
talistico volto alla creazione della ricchezza come forma di po-
tenza. Ora è indubitato che sulla formazione di questo spirito 
influirono il calvinismo ed il puritanesimo in particolare, che 
del primo rappresenta la varietà anglosassone (75). 
(7S) Si veda a questo riguardo la mia recensione al volume del Quilici in 
«Economia», settembre 1934, pag. 294. 
(74) Nella mirabile sintesi dell 'evoluzione capitalistica del secolo passato 
fatta all'Assemblea generale del Consiglio Nazionale delle Corporazioni il 14 
novembre 1933. Scritti e Discorsi. Milano 1934, voi. V i l i , pag. 259. 
(75) È nota la tesi del Weber, che f u uno dei massimi sostenitori della de-
rivazione religiosa dello spirito capitalistico moderno. Osservando come il 
capitalismo si fosse sviluppato rigogliosamente nei paesi ove il calvinismo si 
era affermato, egli dimostrò che f u l'ascesi calvinistica ad alimentare non tanto 
il capitalismo quanto lo spirito di esso, senza con questo escludere altre influenze 
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A formare, poi, una borghesia operosa, che stimolerà in 
Inghilterra la nascita dell'industrialismo moderno, concorse an-
cora una circostanza, la quale spiega in parte anche il carat-
tere dinamico della classe media britannica dei secoli passati, 
il suo desiderio di dominio e di potenza, estrinsecantesi attra-
verso il fenomeno economico, la sua capacità di espansione ed 
il suo rinnovarsi continuo sotto l'apporto di nuove e giovani 
forze. Tale circostanza va ricercata nel sistema di primogeni-
tura per cui i cadetti delle famiglie nobili erano spinti alla 
lotta per formarsi una posizione elevata e, perciò, a confon-
dersi con la classe media alla quale portavano le loro energie 
ed il loro spirito di iniziativa. E Voltaire nelle sue Lettere filo-
sofiche sugli inglesi poteva giustamente rilevare come un ca-
detto di un pari del regno non disdegnasse i traffici e, quindi, 
l'attività commerciale. 
VI . — Ultimo, ma non meno importante, fattore da tener 
presente per la comprensione dello sviluppo industriale del-
l'Inghilterra moderna e per avere un quadro sufficientemente 
completo delle cause, che determinarono la sua potenza eco-
nomica, è la ricchezza di carbone di cui questo paese è dotato 
alla quale, in misura minore, si deve aggiungere quella di ferro. 
Attribuire la nascita della grande industria nella Gran Bre-
tagna o la sua supremazia industriale esclusivamente a queste 
fra le quali egli stesso ricordò il giudaismo. M. WEBER: L'elica protestante e lo 
spirilo del capitalismo. Trad. ital. in «Nuovi studi di diritto, economia e politica», 
1931-1932. 
La tesi del Weber fu pienamente accettata e ribadita dal Troeltsch, che 
affermò essere il calvinismo il vero generatore ed alimentatore del capitalismo 
borghese ed industriale delle classi medie. E. TROELTSCH : Il protestantesimo nella 
formazione del mondo moderno. Venezia 1929, pag. 70, ma fu criticata da molti 
altri fra i quali merita di essere citato non tanto per l'esattezza della confutazione, 
quanto per una certa originalità, il Sombart, che tedesco ha cercato di dimo-
strare come la legge puritana non abbia esercitato che un'influenza minima 
sullo sviluppo dello spirito capitalistico, mettendo in evidenza la tendenza an-
ticapitalistica inerente all'etica del calvinismo puritano. Il principale servizio 
che il puritanesimo avrebbe reso al capitalismo consisterebbe nel fatto che esso 
si sarebbe appropriato dei principii dell'etica tomista della quale il Sombart ha 
messo in evidenza l'influenza avuta sullo sviluppo dello spirito capitalistico. 
Egli , infatti, ha affermato, contrariamente a quanto era stato sino allora sostenuto, 
che le idee degli scolastici, soprattutto di quelli del basso Medio E v o , sulla ric-
chezza e sulla legittimità o meno dell'interesse, lungi dall'aver creato degli osta-
coli allo sviluppo dello spirito capitalistico, lo hanno favorito ed attivato. W. SOM-
BART: Le bourgeois. Paris 1926, capp. X I X e X X . 
La nascita della grande industria in Inghilterra gì 
due materie prime, ed in particolare al carbone, sarebbe indub-
biamente un errore. Tale errore è stato forse commesso nel 
passato, poiché, in effetti, al prezioso combustibile come fattore 
determinante dell'industrialismo inglese è stata attribuita 
troppa importanza. La spiegazione del fenomeno industriale 
britannico con la sola ricchezza naturale del paese appari-
rebbe del tutto insufficiente. Tuttavia è certo che il pro-
gresso industriale della Gran Bretagna coincide con l'utiliz-
zazione su vasta scala del carbone come sorgente di ener-
gia. Studiosi di storia economica ed uomini politici inglesi 
sono stati, pertanto, concordi nel riconoscere che il carbone 
rappresentò uno dei principali elementi della formazione della 
potenza industriale britannica. Gladstone aveva affermato che 
un accesso facile alle materie prime ed abbondanti provviste 
di combustibile conducono alla creazione delle industrie e che 
queste condizioni messe insieme avevano dato quella combina-
zione che del Lanchashire del Sud aveva fatto una contea in-
dustriale attiva. E quanto Gladstone diceva riferendosi al Lan-
chashire potrebbe essere ripetuto per Glasgow nella Scozia, per 
i distretti industriali del centro dell'Inghilterra e di quelli del 
Galles del Sud e di tanti altri centri manifatturieri inglesi ( ,c). 
Sul principio del secolo X V I I I il problema del combusti-
bile si faceva sentire in Inghilterra in tutta la sua importanza 
perchè questo paese non appariva più dotato di ricche foreste. 
È noto che sin dal tempo di Elisabetta il parlamento per tute-
lare il patrimonio forestale aveva vietato l'impiego della legna 
per fondere il minerale di ferro; provvedimento che aveva de-
terminato la decadenza dell'industria siderurgica tanto che alla 
fine del Regno di Carlo II la maggior parte del ferro usato in 
Inghilterra veniva importato (,7). Perciò se, come ha osservato 
il Prato, una nuova specie di combustibile non fosse stata gettata 
sul mercato la decadenza di talune industrie si sarebbe accen-
tuata unitamente al loro spostamento verso paesi ricchi di fo-
reste (78). Senonchè intorno al 1730-1735 Abramo Darby inco-
(76) E . LOZÉ: Les charbons britanniques et leur épuisement. Paris 1900, voi. I, 
pag. 26. 
( " ) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I I , p a g . 4 3 . 
( ,A) G . PRATO : Il problema del combustibile nel periodo pre-rivoluzionario, come 
fattore della distribuzione topografica delle industrie Memorie della Reale Accademia 
delle Scienze di Torino, serie II, 1913, pag. 103. 
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minciò a Coalbrokdale la fusione del ferro con il carbone 
aprendo, così, un nuovo formidabile campo di utilizzazione 
per un prodotto di cui l'Inghilterra era ricca e dando un for-
midabile impulso all'industria siderurgica e metallurgica. Con-
seguentemente questo paese veniva « d'un tratto ad acquistare 
sui paesi continentali in genere una decisa, quanto imprevista 
prevalenza per il precederli che aveva fatto nell'utilizzazione 
del nuovo combustibile » (T0), che permetterà di creare a suo 
vantaggio un notevole divario nei costi di produzione. 
Il carbone, pertanto, è stato uno degli strumenti fondamen-
tali per l'affermazione e lo sviluppo dell'industria inglese, an-
che perchè oltre a rendere possibile l'immediata utilizzazione 
dei nuovi sistemi di produzione, esso fu sovente causa di nume-
rose scoperte ed invenzioni. Le prime applicazioni pratiche della 
macchina a vapore si ebbero in seguito alle ricerche determinate 
dalla necessità di estrarre l'acqua dalle miniere di carbone, men-
tre nel 1814 Stephenson aveva inaugurato la trazione a va-
pore nelle miniere di Killingworth (80). Le rotaie, poi, erano 
largamente usate nel X V I I I secolo per trasportare il carbone 
al mare e sin dall'ultimo quarto del 1600 rotaie di legno allac-
ciavano le miniere del Northumberland con la Tyne. 
Il carbone rappresentò nel secolo passato uno dei prodotti 
più importanti dell'esportazione britannica e di conseguenza 
una delle fonti più cospicue di reddito per la Gran Bretagna. 
Esso ha creato, inoltre, grandi agglomerati industriali in vallate 
e pianure un tempo disabitate cambiando, così la configurazione 
dell'Inghilterra e determinando, nello stesso tempo, l'aumento 
della popolazione di città come Cardiff e Newport centri di 
spedizione del combustibile fossile. 
La postura dei grandi centri industriali mondiali coincide 
quasi sempre con quella dei bacini carboniferi e tale coincidenza 
è maggiormente visibile in Inghilterra (81). Già lo Smith aveva 
notato che tutte le manifatture del suo paese erano principal-
( " ) G . P R A T O : op. cit., p a g . 1 0 7 . 
(80) Sulle prime applicazioni delle macchine a vapore nell'industria del 
carbone cfr. S. ASHTON e J. SYKES: The coal industry of the eighteenth century. London 
1 9 2 9 . 
(81) A . DEMANGEON: Les iles britanniques. Paris 1927, capp. V I I e VILI; 
cfr. anche: The Chambers of commerce Atlas. London 1925, T a w . 70-72. 
La nascita della grande industria in Inghilterra 93 
mente situate nelle zone del carbon fossile (82), mentre le indu-
strie del ferro inglesi avevano prima cercato quei distretti ove 
il carbone vegetale era abbondante e successivamente si erano 
trasferite vicino alle miniere del prezioso prodotto (83). 
I principali giacimenti inglesi di carbone sono quelli del 
Galles, dello Staffordshire, di York, Derby e Nottingham, del 
Lanchashire, del Northumberland e Durham, del Nord Ovest 
e della Scozia. I bacini del Galles e del Northumberland, a ca-
gione della loro vicinanza al mare, alimentano la maggior parte 
dell'esportazione carbonifera britannica, che si effettua rispet-
tivamente attraverso i porti di Cardiff e di Newcastle. Nello 
stesso tempo, però, questi bacini alimentano anche zone alta-
mente industrializzate nelle quali hanno sede importanti in-
dustrie navali, siderurgiche, metallurgiche e meccaniche. Nel 
Galles del Sud vi sono, inoltre, industrie del rame, del piombo 
e dello zinco e vi si trovano i grandi centri di Swansea, di Car-
diff, di Newport e di Merthyr Tydfil , mentre nel Northum-
berland e nel Durham hanno sede industrie chimiche, industrie 
delle porcellane e delle ceramiche e vi si trovano i grandi centri 
di Newcastle, Sunderland, Stockton, Middlesborough, Darling-
ton, South Shields e Tynemouth. Nello Staffordshire si estende 
la Black Country ricca di industrie metallurgiche e meccaniche, 
automobilistiche, vetrarie e delle chincaglierie con Birmingham, 
Dudley, Bromwich, Walsall e Wolverhampton. Le regioni di 
York, Derby e Nottingham sono, assieme al Lanchashire, le 
zone più industrializzate dell'Inghilterra ove si trovano i grandi 
agglomerati industriali del West Riding, che producono l'ot-
tanta per cento dei manufatti di lana inglesi: Bradford, Leeds, 
Dewsbury e Batley, mentre a Sheffield, Chesterfield, Mansfield, 
Nottingham e Derby risiedono industrie delle coltellerie, in-
dustrie metallurgiche e meccaniche e industrie del cuoio e dei 
merletti. Il Lanchashire, invece, alimenta i grandi centri co-
tonieri di Manchester, Oldham, Bolton, Blackburn e Bury (81) 
( 8 2 ) A , S M I T H : op. cit., p a g . 6 0 4 . 
(M) A . MARSHALL: Principii di Economica, cit., pag. 307. 
(84) L . B. CUNDHALL: A human geography of the British ìsles. London 1920, 
pagg. 78-86, cfr. in particolare le cartine dei distretti lanieri e cotonieri dei re-
lativi bacini carboniferi dello Yorkshire e del Lanchashire. In queste regioni, 
però, le industrie erano già state attratte ancora prima dell'applicazione del va-
pore, in quanto grazie ai loro fiumi esse si trovavano in condizioni di superio-
rità rispetto alle altre per le sorgenti di energia. 
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ove hanno sede anche importanti industrie chimiche, metallur-
giche e meccaniche ed i bacini della Scozia e del Nord-Ovest 
alimentano le industrie tessili, chimiche, metallurgiche, mecca-
niche e navali di Glasgow, Baisley, Greanock, Edimburgo e 
Leith. Giustamente, quindi, aveva osservato il Say che si sa-
rebbe potuto disegnare una carta industriale dell'Inghilterra 
per mezzo di una carta mineralogica, che avesse indicato l'ab-
bondanza e la qualità delle miniere di carbone (85). Fra indu-
stria e carbone vi è, dunque, una stretta relazione come, del 
resto, dimostra il fatto che il progresso industriale e quello del-
l'estrazione carbonifera procedono parallelamente. 
Il carbone è sempre stato usato in Inghilterra e si calcolano 
ad almeno 850 milioni le tonnellate prodotte nei tre secoli ante-
riori al 1800 (86). Tuttav ia scarso o quasi nullo era stato il suo 
impiego nelle manifatture e solamente con il rivoluzionamento 
dei mezzi di produzione dovevano crearsi le condizioni per un 
largo utilizzo di questo combustibile, cosicché l'estrazione del 
carbone, che all'inizio della rivoluzione industriale si era aggi-
rata sui cinque milioni di tonnellate, al principio del 1800 era 
già salita ad oltre 10 milioni. Si deve, però, osservare che que-
sto aumento più ancora che dall'uso del carbone come fonte di 
energia fu determinato dalla trasformazione verificatasi nel-
l'industria siderurgica, la quale dal secondo quarto del se-
colo X V I I I aveva incominciato ad impiegare il carbone per 
la fusione del minerale di ferro. 
V I I . — È evidente, dopo quanto si é detto, come la nascita 
della grande industria meccanica in Inghilterra non possa essere 
attribuita ad una sola e ben determinata causa. 
Sarebbe, pertanto, impossibile riassumere in un'unica for-
mula le ragioni di questo fenomeno. Una simile formula sa-
rebbe certamente unilaterale e pur indicando una delle deter-
minanti principali della rivoluzione industriale non potrebbe 
abbracciare il vasto e complesso quadro delle sue cause. Onde 
appare insufficiente la spiegazione del Barbagallo, il quale, ri-
(85) G . B. SAY: Corso completo d'economia politica pratica. Biblioteca dell'eco-
nomista, serie I, voi. VII , pag. 201. 
( 8 8 ) E . L O Z É : op. cit., v o i . I , p a g . 1 3 7 . 
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calcando le orme del Gibbins e del Knowles (ST), trova la causa 
della nascita e della fortuna dell'industria meccanica in Inghil-
terra prima che in qualunque altra nazione, nello squilibrio 
fra la popolazione dedita alle manifatture e le esigenze del 
commercio e più precisamente fra la popolazione impiegata 
nella nuova manifattura del cotone e la richiesta improvvisa-
mente moltiplicatasi dei suoi prodotti (8S). 
Indubbiamente fra le cause della rivoluzione industriale, 
primieramente verificatasi, appunto, nell'industria cotoniera, 
quella messa in evidenza dal Barbagallo ha una certa impor-
tanza, ma è assolutamente inadeguata per spiegare la nascita 
della grande industria meccanica in Inghilterra anziché, ad 
esempio, in Francia od in Olanda. Lo squilibrio fra la popola-
zione dedita alla manifattura del cotone e la richiesta continua 
di manufatti; in altri termini lo squilibrio fra offerta e do-
manda determinato dal rapido aumento di quest'ultima ri-
spetto alla prima, doveva necessariamente favorire un aumento 
della produzione e, quindi, la ricerca di nuovi perfeziona-
menti tecnici atti ad incrementare la produzione dei manu-
fatti di cotone per fronteggiare la nuova congiuntura. Tutta-
via questo squilibrio più che determinare la nascita dell'indu-
stria meccanica inglese accelerò la trasformazione dei mezzi di 
produzione già in atto, in quanto l'aumento della domanda 
dei prodotti di cotone non poteva essere causato che dal diffon-
dersi progressivo del loro uso reso possibile dall'aumentata 
produzione e dal minor prezzo determinati dalle prime inven-
zioni meccaniche e dalla divisione del lavoro, che in quell'epoca 
era già largamente praticata nelle manifatture inglesi oltre che 
dalla diminuzione del costo della materia prima (89). 
r (37) «It was partly, perhaps, this great development of English trade with 
both the Western and the Eastern markets that stimulated the genius of the 
great inveiitors to supply our manufactures with machinery that would enable 
them to meet the huge demands upon their powers of production, for, by 1760, 
the export trade had grown to many times its value in the days of James I.» 
H. DE B. GIBBINS: op. cit., pag. 298; «Possibly the explanation (del fatto che 
la rivoluzione industriale è nata in Inghilterra) lies in the fact that the English 
population was so small that, to deal with the growing export trade, machinery 
was essential as there were not people enough to satisfy by hand-work the 
increased demand». L . KNOWLES: op. cit., pag. 26. 
(8S) C. B A R B A G A L L O : op. cit., v o i . I , p a g . 88 . 
(8S) Il prezzo del filo di cotone N . 100 per libbra era caduto nel 1832 
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Assai più complesso, quindi, ed assai più vasto appare il 
quadro delle cause, che hanno portato in Inghilterra prima che 
altrove all'introduzione delle macchine e, conseguentemente, 
alla creazione della grande industria moderna. È stato un in-
sieme di circostanze storiche e politiche; di fattori naturali, 
economici e sociali, i quali agendo tutti nello stesso senso e 
simultaneamente hanno finito per determinare un rivoluziona-
mento nei mezzi di produzione completo e la creazione di una 
industria basata più sul lavoro meccanico che sul lavoro umano, 
capace di soddisfare la domanda dei consumatori nazionali e 
stranieri. Solo avendo presente questo quadro è possibile com-
prendere perchè l'industria moderna è nata in Inghilterra e non 
in Francia o nei Paesi Bassi, che pure possedevano alcuni ele-
menti favorevoli allo sviluppo della grande industria. Senonchè 
questi paesi, oltre a trovarsi in condizioni naturali e politiche 
diverse, non avevano raggiunto l'efficienza commerciale e ma-
rittima dell'Inghilterra; efficienza che ebbe una funzione im-
portantissima nei riguardi della nascita della grande industria, 
in quanto agevolò notevolmente i rapporti con i mercati di ri-
fornimento e di sbocco. Essi mancavano di carbone e di ferro, 
indispensabili per la costruzione ed il funzionamento delle 
macchine, ed il loro sviluppo industriale, che nei secoli prece-
denti era stato uguale e per l 'Olanda certamente superiore a 
quello dell'Inghilterra, durante il 1700 non aveva progredito 
con quella celerità con cui progredì nella Gran Bretagna. Co-
sicché quest'ultimo paese ancora prima del rivoluzionamento 
dei mezzi di produzione era diventato una delle maggiori po-
tenze industriali dell'Europa. La Francia in quel tempo era 
l'unica nazione che anche dal punto di vista industriale avrebbe 
potuto rappresentare un concorrente pericoloso. Essa, però, 
aveva in questo campo perduto terreno rispetto all'Inghilterra, 
a un terzo del prezzo del 1786 come dimostra il seguente prospetto: 
Nello stesso periodo diminuzioni analoghe avevano subito gli altri manufatti 
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la quale si trovava in una posizione più vantaggiosa sia 
perchè lo sviluppo economico non era ostacolato da quelle 
barriere interne, che tanto nocquero all'economia francese e che 
solo la rivoluzione doveva sopprimere, sia perchè la regolamen-
tazione industriale mercantilista era stata abolita assai prima 
che in Francia, per modo che le forze economiche nazionali 
poterono meglio operare e progredire. Inoltre in Inghilterra il 
sistema corporativo era già in decadenza prima dell'inizio del 
X V I I I secolo, allorché in Francia esso aveva continuato a man-
tenere un rigido carattere esclusivista sino a quando non venne 
abbattuto dalla bufera rivoluzionaria. Lo stesso dicasi dei mo-
nopoli, che nella Gran Bretagna erano stati, se non annullati, 
certamente attenuati sin dal 1624. Insomma la politica mercan-
tilista in Inghilterra non finì per ostacolare il progresso econo-
mico irretendolo nelle pastoie di una regolamentazione sempre 
più minuta come accadde, invece, in Francia. Lo Heckscher ha 
chiaramente dimostrato (90) che il mercantilismo francese non 
ha minimamente offerto le basi per lo sviluppo economico del 
X I X secolo ed ha, giustamente, messo in evidenza che « la re-
golazione mercantilista ha ostacolato in Francia tutte le novità 
che in Inghilterra potevano in qualche modo affermarsi ». 
In conclusione, quindi, tanto in Francia quanto in Olanda 
non si ebbe quel concorso simultaneo di tutte quelle condizioni, 
che si ebbe, invece, nella Gran Bretagna nella seconda metà 
del 1700 e che vi determinò, appunto, la rivoluzione indu-
striale. 
(90) E . F. HECKSCHER: op. cit., pagg. 436-440. 
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I. — Allorché un paese si sviluppa industrialmente è fatale 
che esso sia portato all'espansione commerciale. Storicamente, 
pertanto, assistiamo al fenomeno di un'espansione commerciale, 
che si accompagna ai progressi dell'industria nazionale. Que-
sta per progredire, per realizzare la produzione di massa im-
posta dall'introduzione su vasta scala delle macchine e dei si-
stemi razionali di produzione, ha bisogno di un consumo di 
massa e spesso quello offerto dalla popolazione del paese non è 
sufficiente per assicurarle gli sbocchi necessari. Cosicché se nel 
passato era piuttosto l'estensione del mercato, che determi-
nava la nascita di nuovi organismi produttivi, l'economia mon-
diale moderna ci dimostra, invece, come sia piuttosto lo svi-
luppo industriale che spinge alla ricerca di nuovi sbocchi ('). 
Un esempio eloquente di questa legge è dato dall'espansione 
( l) P. BONFANTE: Legioni di storia del Commercio. Roma 1924, voi. II, pa-
gina n o . 
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commerciale del Giappone verificatasi in questi ultimi anni, 
la quale, come già l'espansione commerciale della Germania 
guglielmina, è indubbiamente una diretta conseguenza dell'alto 
grado di industrializzazione raggiunto dal paese. D'altra parte 
vi sono settori industriali di determinate nazioni, che possono 
mantenere l'elevato livello produttivo conseguito solo in virtù 
di un vasto mercato internazionale e, quindi, di una forte cor-
rente di esportazione. È il caso dell'industria cotoniera italiana. 
Ora tutto questo si è verificato in modo particolare in Inghil-
terra durante la rivoluzione industriale e nel periodo successivo. 
Nella seconda metà del X V I I I secolo il commercio estero 
della Gran Bretagna aveva subito un aumento assai maggiore 
di quello verificatosi nei cinquant'anni precedenti, poiché il 
volume degli scambi con gli altri paesi dal 1749-1755 al 1784-
1792 salì da 20,4 milioni di sterline annue a 36,3 milioni (') 
con un aumento di 15,9 milioni allorché tra i due periodi 1698-
1701 e 1749-1755 l'aumento non era stato che di 8,4 milioni 
di sterline. Appaiono, quindi, evidenti gli effetti avuti sul com-
mercio estero dalla rivoluzione industriale nel suo primo pe-
riodo di sviluppo. Ma ancora più evidenti appaiono questi ef-
fetti se si esamina separatamente l'andamento delle importa-
zioni e delle esportazioni. 
Nei primi cinquant'anni del 1700 i progressi maggiori si 
ebbero nelle esportazioni grazie all'attività svolta dalle com-
pagnie commerciali, che aprivano nuovi sbocchi al commercio 
inglese. La grande industria non era nata e, perciò, non si fa-
ceva ancora sentire il bisogno di importare notevoli quantità 
di materie prime. Con la rivoluzione industriale, invece, tale 
bisogno divenne imperioso e, di conseguenza, aumentarono ra-
pidamente le importazioni, che fra i due periodi più sopra 
considerati passarono da una media annua di 8,2 milioni di 
sterline ad una media di 17,7 milioni con un aumento del 
115 %>, mentre nella prima metà del secolo l'aumento era stato 
del 4 6 % . Tuttavia anche le esportazioni non rimasero stazio-
narie, in quanto i manufatti inglesi venivano già in notevoli 
quantità inviati sui mercati mondiali. Solamente il loro au-
(a) H. SCHERER: op. cit., pag. 604. Per quanto riguarda i valori del com-
mercio estero valgono qui le osservazioni fatte nella nota n. 158 a pag. 61. 
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mento fu proporzionalmente inferiore a quello delle importa-
zioni essendo stato del 52 °/o pari, cioè, a 6,4 milioni di ster-
line (da 12,2 a 18,6 milioni), allorché nel periodo precedente 
l'aumento era stato del 90 °/o. Il minore incremento delle espor-
tazioni rispetto alle importazioni è, evidentemente, dovuto al 
fatto che buona parte delle materie prime importate e trasfor-
mate in manufatti serviva per i bisogni della popolazione non 
essendo ancora la produzione sufficientemente elevata per per-
mettere, oltre che la soddisfazione della domanda dei consu-
matori interni, una forte corrente di esportazione. 
Il rivoluzionamento dei mezzi di produzione non può dirsi 
completo che verso il 1830, poiché sino a quell'epoca nessuna 
industria britannica aveva subito una totale trasformazione 
tecnica, e nelle fabbriche inglesi continuavano a permanere 
antiche forme di organizzazione industriale. Così la tessitura 
meccanica minacciò seriamente la tessitura con il telaio a mano 
proprio fra il 1830 ed il 1840. N e l suo significato storico, perciò, 
la rivoluzione industriale si completa nel momento in cui 
trionfa la locomotiva. 
Il primo esperimento di trazione a vapore fu compiuto nel 
1825 con la ferrovia fra Darlington e Stockton, ma solamente 
nel 1829 venne ufficialmente inaugurata la prima linea fer-
roviaria per il trasporto dei viaggiatori fra Manchester e Liver-
pool. Pochi anni dopo, e precisamente intorno al 1835, i grandi 
progressi compiuti dall'industria britannica erano visibili ovun-
que e le numerose opere di economisti apparse in quel periodo 
stanno a testimoniare lo stato di prosperità industriale del-
l'Inghilterra. N e l 1836 il Porter pubblica la prima edizione 
della sua opera sui progressi della nazione britannica nella 
quale afferma trionfalmente che il vapore e la « Mule Jenny » 
sono i veri strumenti della potenza della flotta e delle armate 
inglesi, il sostegno della lunga prosperità agricola della Gran 
Bretagna e la fonte feconda di lavoro per la sua popolazione 
crescente (3). Nel lo stesso periodo vengono alla luce le opere 
del Baines e dell 'Ure (") direttamente ispirate ai progressi in-
(3) G. R. P O R T E R : Progrès de la Grande-Bretagne, trad. francese, Paris 1 8 3 7 , 
pagg. 194-195. 
(4) E . B A I N E S : OH the economy of machinery and manufaetnres. London 1 8 3 2 ; 
E . B A I N E S : History of the cotton manufacture. London 1 8 3 5 ; A . U R E : Philosophy 
of manufaetnres. L o n d o n 1835; A . URE: The cotton manufacture. L o n d o n 1836. 
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dustriali e, soprattutto, al grandioso sviluppo dell'industria 
cotoniera. Gli scritti di questi studiosi non sono più, come al 
tempo di Ricardo e di Malthus, opere di dottrina, ma hanno 
un carattere pratico e rispecchiano i grandi mutamenti avve-
nuti nel mondo economico. Gli economisti si sono, per così 
dire, messi al servizio degli industriali, ne illustrano le con-
quiste e ne magnificano le azioni (5). 
II. — A dimostrare, poi, il grande sviluppo dell'industria 
nella Gran Bretagna in questo periodo vi è l'aumento continuo 
del suo commercio estero. Già all'inizio del secolo il volume 
totale degli scambi con l'estero rispetto al decennio precedente 
si era quasi raddoppiato, poiché nel 1801 ammontò a 67 mi-
lioni di sterline con 31,7 milioni all'importazione e 35,2 mi-
lioni all'esportazione comprese le riesportazioni (6). Trentacin-
que anni dopo il commercio estero inglese era già salito a 
154,6 milioni di sterline di cui 57 milioni erano rappresentati 
dalle importazioni e 97,6 milioni dalle esportazioni, mentre 
nel 1850 le importazioni e le esportazioni furono rispettiva-
mente di 100,4 milioni e di 197,3 milioni di sterline, comprese 
le riesportazioni ammontanti a 21,8 milioni di sterline di fronte 
a 12,3 milioni nel 1836. Naturalmente le voci della bilancia 
commerciale che più aumentano sono al passivo quelle rife-
rentisi alle materie prime ed all'attivo quelle concernenti i ma-
nufatti, che si affermano in tutti i mercati del mondo, in 
quanto i progressi dell'industrialismo inglese e la produzione a 
costi minori avevano aumentato la capacità di offerta degli in-
dustriali d'oltre Manica mettendoli in condizione di esercitare 
una concorrenza sempre più sensibile agli industriali del con-
tinente ('). 
Fra il 1781 ed il 1800 le importazioni di cotone passano 
(5) E . HALÉVY: Histoire dupeuple ang/ais au XIXe siècle, voi. I l i , 1830-1841, 
Paris 1928, pag. 236. 
(6) Questi dati e quelli che seguono sono, per la maggior parte, tratti dal-
l'opera di F. W . HIRST: The progress oj the nation. London 1912, che riprende 
quella del Porter già citata (un ottimo riassunto del volume dello Hirst è fatto 
da G . BORGATTA : Un secolo di progresso economico in Inghilterra. «La Riforma So-
ciale», gennaio 1913) e dall'opera di W . PAGE: Commerce and industry, voi . II, 
«Statistical tables», London 1919. 
(7) A . FOSSATI : Il timore continentale dell'invasione dei prodotti inglesi nella prima 
metà del secolo XIX. «Rivista di politica economica», febbraio 1938, pag. 120. 
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da 5,2 milioni di libbre a 56 milioni per salire a 721,5 milioni 
nel 1845, mentre le esportazioni nei 65 anni considerati sal-
gono da 96.788 libbre a 43 milioni (s). Nessuna voce della bi-
lancia commerciale inglese meglio di quella del cotone è adatta 
per indicarci i grandiosi sviluppi dell'organismo economico 
britannico determinati dalla rivoluzione industriale. Infatti nel 
periodo precedente e più precisamente dal 1697 al 1764 le im-
portazioni di cotone greggio erano passate solamente da 2 mi-
lioni di libbre a 3,9 milioni e le esportazioni di manufatti da 
5.915 sterline a 200.354 O - Ma nel 1800, secondo i valori uf-
ficiali, le esportazioni erano salite a 5,4 milioni di sterline e 
nel 1843 uno scrittore dell'epoca francese, di fronte allo 
sviluppo notevole degli scambi inglesi con le Indie Orientali, 
affermava che « il est curieux de voir le Royaume-Uni expé-
dier en 1840 pour cet antique berceau de l'industrie cotonnière 
une valeur de 3 milions de livres sterling en tissus et de 850.000 
en fils de coton» (10). 
Accanto al cotone la lana viene importata in quantità 
sempre maggiori. Le importazioni di questo prodotto, che nel 
1800 furono di 8,6 milioni di libbre, nel 1835 erano salite a 
42,6 milioni e nel 1849 a 76,7 milioni. Ma per rendersi conto 
del consumo totale della lana della Gran Bretagna occorre 
considerare anche la produzione nazionale, che per l'Inghil-
terra ed il Paese di Galles passa da 94,3 milioni di libbre nel 
1800 a 136,6 milioni nel 1835 ed a 145,7 milioni nel 1849. 
Il consumo totale di lana in meno di cinquant'anni aumenta, 
così, più del doppio salendo da 103 milioni di libbre all'inizio 
del secolo a 222,5 milioni nel 1849. Anche le esportazioni dei 
prodotti di lana aumentarono parallelamente alle importazioni 
della materia prima. Nel 1820-1824 la media annua delle 
stoffe esportate fu di 1.064.441 pezze salita a 2.128.212 pezze 
nel periodo 1840-1844. Conseguentemente si dimostrarono er-
rate le supposizioni di coloro che avevano ritenuto pregiudi-
zievole all'esportazione delle stoffe la revoca del divieto di in-
viare all'estero la lana grezza avvenuta, appunto, nel 1825, 
(8) J. R. ME CULLOCH: op. cit., voi. I, pagg. 680-681. 
(9) E . BAINES: History of the cotton manufacture, cit., pagg. 109-110. 
(10) H. RICHELOT: Commerce du Royaume-Uni avec ses colonies et avec l'fran-
gere 1831-1840. «Journal des Économistes», ottobre 1843, pag. 288. 
Le conseguenze immediate della rivoluzione industriale 103 
poiché nei venti anni successivi quest'esportazione si era rad-
doppiata ("). Ancora maggiore fu l'aumento delle esportazioni 
dei tessuti misti di cotone e di lana, che dal 1815 al 1845 pas-
sarono da 926.264 yarde a 23.831.017 per toccare 42.115.000 
yarde nel 1849. Evidentemente questo progresso nell'esporta-
zione dei tessuti misti si spiega con lo sviluppo grandioso del-
l'industria cotoniera e con il minor prezzo di questi prodotti 
rispetto a quelli della lana pura. Tuttavia se le esportazioni di 
stoffe cardate, pettinate e miste nella prima metà del secolo 
passato compirono progressi assai notevoli, quelle degli articoli 
di lana di lusso, invece, perdettero terreno rimanendo stazio-
narie od addirittura riducendosi e ciò a causa della concor-
renza del cotone e per il fatto che le trasformazioni mecca-
niche nell'industria laniera non avevano ancora raggiunto un 
grado di perfezionamento tale da permetterle di ribassare i 
costi e, quindi, di superare le barriere doganali che gli stati 
del continente e d'oltre Oceano vi opponevano (12). 
Lo sviluppo delle principali industrie tessili della Gran 
Bretagna, per quanto rilevante, nella prima metà del 1800 fu 
di gran lunga inferiore a quello verificatosi nei venti anni suc-
cessivi. Infatti mentre il numero dei telai meccanici dal 1835 
al 1850 per tutte le industrie (cotone, lana, seta, lino, ecc.) 
passò da 116.776 a 298.916 e quello delle persone impiegate 
da 354.684 a 596.082, nel 1870 i telai meccanici ed i lavora-
tori delle industrie tessili inglesi erano saliti rispettivamente a 
610.004 e ( i a 907.230. Per la sola industria cotoniera i telai 
passarono da 109.319 nel 1835 a 249.627 nel 1850 ed a 440.676 
nel 1870, mentre la produzione annua di filati e di tessuti dal 
1819-1821 al 1859-1861 salì rispettivamente da 106,5 a 910 mi-
lioni e da 80,6 a 650,8 milioni di libbre ("). Per quanto ri-
guarda, invece, l'industria della lana i telai meccanici, che nel 
1835 ammontavano a 5.127, con 55.461 persone impiegate, 
nel 1850 erano già aumentati a 42.056. In quell'anno gli operai 
occupati nell'industria laniera erano 115.484, saliti a 238.503 
venti anni dopo. 
( u ) F . W . H I R S T : op. cit., p a g . 3 2 4 . 
( 1 2 ) C . B A R B A G A L L O : op. cit., v o i . I I , p a g . 1 0 1 . 
( 1 3 ) G . V O N S C H U L Z E - G A E V E R N I T Z : op. cit., p a g g . 8 5 - 9 7 . 
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III. — I progressi che si verificano nell'organismo indu-
striale inglese nel periodo che stiamo esaminando sono ancora 
chiaramente dimostrati dall'andamento della produzione e del-
l'esportazione del carbone e del ferro. 
Nel 1829 il consumo di carbone in Inghilterra si aggirava 
sui 15,5 milioni di tonnellate, ma intorno al 1845-1846 esso 
era già salito a 34,4 milioni, di cui 20 venivano consumati per 
usi domestici e dalle piccole industrie, 9,1 dall'industria del 
ferro, uno da quella cotoniera, uno dalle altre industrie tessili, 
uno e 200.000 dalle ferrovie ed altri mezzi di trasporto ed 
il rimanente da industrie diverse (14). Considerando ancora la 
esportazione verso l'Irlanda e verso i paesi stranieri si ha che 
per quell'epoca la produzione di carbone ammontò a 38,4 mi-
lioni di tonnellate (15) passate a 64,6 milioni nel 1854 ed a 
146,8 nel 1880. 
Parallelamente all'aumento della produzione del carbone 
aumentava quella del ferro. Nel 1796 questa era stata di 
124.879 tonnellate, ma nel 1825 essa si era più che quadrupli-
cata avendo raggiunto 581.000 tonnellate passate ad oltre 
2 milioni nel 1850 ed a 7,7 milioni nel 1880. Questa grande 
produzione di ferro fu resa possibile grazie alla ricchezza di 
carbone dell'Inghilterra, che facilitò enormemente la fusione 
del minerale, poiché il Darby, oltre un secolo dopo del Dudley, 
era riuscito ad ottenere dal carbon fossile il coke ed a dimo-
strare come questo potesse essere vantaggiosamente sostituito 
al carbone vegetale quale fondente negli alti forni. Da allora 
la produzione di ferro, che si era rallentata in seguito alla scar-
sità di legno, verificatasi in particolar modo sul finire del 1600 
e nei primi decenni del secolo successivo, salì rapidamente. 
Nel 1720 un atto del parlamento aveva ordinato la chiu-
sura dei forni in alcune contee per impedire che venissero ul-
teriormente danneggiate le foreste riservate alle costruzioni na-
vali, cosicché la produzione di ferro, ancora nel 1737, non 
aveva superato le 17.350 tonnellate (le). Grazie, però, alla sco-
( " ) J . R . M E C U L L O C H : op. cit., v o i . I , p a g . 5 9 9 . 
(15) Un autorevole scrittore moderno ha ritenuto che nel 1816 la produzione 
di carbone inglese ammontasse a 16 milioni di tonnellate passata a 44 milioni 
nel 1846: J. H. CLAPHAM: An economie history of modem britain. Cambridge 1926, 
pag. 4 3 1 . 
( 1 6 ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 4 9 . 
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perta del Darby la produzione potè essere ripresa su più vasta 
scala e nel 1788 essa si era quasi triplicata avendo raggiunto 
68.300 tonnellate, di cui 55.200 prodotte con il coke. Ora mano 
a mano che la produzione del ferro si sviluppava, condizioni 
sempre più favorevoli venivano create per l'incremento della 
produzione carbonifera. Basti pensare, infatti, che per fondere 
i due milioni di tonnellate di ferro prodotti nel 1850 furono 
necessari 8 milioni di tonnellate di carbone ai quali se ne de-
vono aggiungere altri due richiesti per trasformare il ferro in 
sbarre e per ulteriori sue lavorazioni (17). 
Fattori importantissimi per lo sviluppo della produzione 
del ferro e del carbone furono i progressi delle costruzioni fer-
roviarie e della navigazione a vapore, nonché la migliorata 
tecnica delle costruzioni navali. È da notare che per quanto la 
prima ferrovia fosse stata ufficialmente inaugurata nel 1829 
fu solamente verso il 1836 che le costruzioni ferroviarie ven-
nero intensificate sino a determinare in questo settore una 
specie di boom e mentre nel periodo 1825-1835 il parlamento 
aveva votato 54 leggi autorizzanti costruzioni di strade fer-
rate, nel solo biennio 1836-1837 le leggi approvate furono 39. 
Negli anni successivi, però, il ritmo delle costruzioni ferro-
viarie doveva, per reazione, notevolmente rallentare e dal 1838 
al 1841 vennero passati solamente 10 « bills » per la costru-
zione di ferrovie. Al la fine del 1843, tuttavia, la lunghezza 
delle linee inglesi, compresa quella irlandese, autorizzata dal 
parlamento, ammontava a ben 2.285 miglia di cui 1.952 aperte, 
mentre cinque anni dopo nel Regno Unito erano in funzione 
5.000 miglia di strade ferrate (18). 
In questo periodo notevoli investimenti vennero effettuati 
nelle costruzioni ferroviarie tanto che si ebbe una vera e pro-
pria concorrenza fra le industrie e le ferrovie per accaparrarsi 
i capitali disponibili sul mercato inglese. E la forza di queste 
ultime di attrarre i mezzi finanziari privati è ampiamente di-
mostrata dal fatto che durante la crisi creditizia del 1847 i ca-
pitali non si sono allontanati dalle imprese ferroviarie (I0). 
( 1 7 ) F . W . H I R S T : op. cit., p a g . 2 1 8 . 
( 1 8 ) J . H . C L A P H A M : op. cit., p a g g . 3 8 7 - 3 9 1 . 
(19) A . AUDIGANNE: Sulla crisi del 1847. Biblioteca dell'economista, serie II, 
voi. V - V I , pag. 9 2 5 . 
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Lo sviluppo del sistema ferroviario doveva logicamente 
portare un grande aumento nella domanda di ferro (20). La 
richiesta di questo prodotto per le strade ferrate dominava 
sul mercato interno non solo per l'intensificarsi delle nuove 
costruzioni, ma anche perchè aumentava continuamente il peso 
delle rotaie. Mentre nei primi tempi per un miglio di rotaie 
venivano impiegate 53,5 tonnellate di ferro, nel 1841 ne veni-
vano impiegate 156 onde si può ritenere che nel biennio 1847-
1848 il ferro consumato dalle compagnie ferroviarie per la 
costruzione di nuove linee, di ponti, di stazioni, di materiale 
rotante e per il mantenimento delle 3.000 miglia già aperte 
alla fine del 1846 sia stato di circa 3 milioni di tonnellate (21). 
Altrettanto dicasi per quanto riguarda il carbone il cui con-
sumo per le ferrovie fu stimato nel 1869 a 2,5 milioni di ton-
nellate salite ad oltre 6 milioni nel 1887 (22). 
Lo sviluppo della navigazione a vapore e l'impiego del 
ferro nelle costruzioni navali ebbero anch'essi l'effetto d'incre-
mentare potentemente la produzione del carbone e del ferro. 
Nel 1827 le navi a vapore registrate furono 232 con un 
tonnellaggio complessivo di 23.000 tonnellate, ma nel 1847 il 
numero dei vapori era salito a 924 e quello delle tonnellate a 
116.000. Avuto riguardo ad una marina mercantile di oltre 
3 milioni di tonnellate le 116.000 tonnellate della flotta a va-
pore rappresentavano una cosa molto modesta. Tuttavia la 
quantità di carbone consumata dalle navi, già si imponeva al-
l'attenzione degli studiosi, poiché il Mac Culloch calcolando 
nel 1846 la quantità di carbone consumata dai mezzi di tra-
sporto vi includeva anche il carbone per le navi a vapore. 
Nel 1869 la quantità di carbone consumata per la navigazione 
appariva veramente notevole ammontando a 3,3 milioni di 
tonnellate; cifra che nei 18 anni successivi doveva più che qua-
druplicarsi (23). 
Per quanto concerne l'impiego del ferro nelle costruzioni 
(20) G . G . CHISHOLM: An examnation of the coal and iron production of the 
principal coal and iron prodiuing countries of the world, with reference to the English 
coal question. «Journal of the Royal statistical Society», dicembre 1890, pag. 572. 
( 2 1 ) J . H . C L A P H A M : op. cit., p a g . 4 2 7 . 
(22) R. PRICE-WILLIAMS : The coal question. «Journal of the Royal stati-
stical Society», marzo 1889, pag. 38. 
f 2 3 ) R . P R I C E - W I L L L A M S : op. cit., p a g . 1 6 . 
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navali questo era cominciato sin dal 1810, ma fu solamente nel 
1822 che Aaron Manby costruì un piroscafo al quale dette il 
proprio nome e che venne adibito per molti anni al servizio 
fra Londra e Parigi, mentre nel 1832 V Alburkah, costruito dai 
fratelli Laird, risaliva il Niger e nel 1848 Patersons di Bristol 
costruiva il Great Britain di 1200 cavalli vapore. I progressi 
delle costruzioni navali in ferro furono, quindi, molto più lenti 
di quelli compiuti dalla navigazione a vapore. L'impiego del 
legno, specialmente nella costruzione dei piroscafi, andò, però, 
continuamente diminuendo e se nel primo decennio del 1800 
era stato del 72 % nel quindicennio successivo al 1831 esso non 
aveva superato il 3 6 % . 
Contemporaneamente all'aumento del consumo interno del 
carbone e del ferro aumentavano le esportazioni di questi due 
prodotti. Durante i primi decenni del secolo X I X le esporta-
zioni di carbone furono ostacolate dai dazi, che non solo erano 
elevati, ma erano anche soggetti a continui cambiamenti tanto 
che fra il 1800 ed il 1831 essi vennero aumentati o modificati 
da non meno di undici atti del parlamento (24). È solamente 
nel 1845 che i dazi sulle esportazioni di carbone vennero abo-
liti ad eccezione di un dazio di 4 s. per tonnellata che rimase 
per il carbone spedito su navi straniere e diretto a paesi stra-
nieri. Tuttavia le esportazioni che nel 1820 ammontarono a 
249.119 tonnellate erano già salite a 3,3 milioni nel 1850 per 
raggiungere i 18,7 milioni nel 1880. Naturalmente a determi-
nare questa grande esportazione di carbone concorse lo svi-
luppo della navigazione a vapore e delle ferrovie nel mondo. 
Per quanto riguarda, invece, le esportazioni di ferro, que-
ste nel 1806 avevano raggiunto appena 36.900 tonnellate, ma 
nel 1835 erano già salite a 199.000 tonnellate per toccare i 
3,8 milioni nel 1880. 
Accanto, poi, all'esportazione di ferro e di acciaio, per 
avere un altro indice dei progressi compiuti dalle industrie si-
derurgiche e metallurgiche in questo periodo, si possono consi-
derare le esportazioni delle macchine. Queste nel passato erano 
state vietate al fine di impedire agli stranieri di impossessarsi 
delle invenzioni inglesi ed il primo divieto risaliva al 1696 al-
(24) D . A . THOMAS: The direction of our foreign trade in coal during the last half 
century, «Journal of the Royal statistical Society», settembre 1903, pag. 444. 
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lorchè un atto del parlamento aveva proibito l'esportazione 
del telaio per calze inventato dal Lee all'inizio del secolo. Ma 
dal 1825 il sistema proibitivo era venuto attenuandosi sinché 
nel 1849 il divieto fu tolto completamente. Le esportazioni 
delle macchine, che già nel secondo quarto del secolo avevano 
mostrato una notevole tendenza all'aumento, passando da 
116.220 sterline nel 1822 a 700.631 nel 1849, subirono nei sei 
anni successivi un incremento formidabile arrivando a 2,2 mi-
lioni di sterline per toccare i 5,2 milioni nel 1865 e superare gli 
11 milioni nel 1885. 
Sarebbe sommamente interessante seguire dettagliatamente 
l'andamento delle esportazioni di quei prodotti delle altre in-
dustre inglesi, che intorno alla metà del secolo X I X si erano 
decisamente affermati su tutti i mercati mondiali. Ciò, però, 
richiederebbe un'ampia analisi dell'organismo produttivo bri-
tannico, che esula dai limiti del nostro lavoro. Ci basti, per-
tanto, gettare un rapido sguardo sulle esportazioni dei prodotti 
delle due grandi industrie tessili: quella cotoniera e quella la-
niera anche per completare il quadro precedentemente trac-
ciato. Si vedrà allora come le esportazioni di cotone dal 1853 
al 1875 passassero per i filati da 147,5 milioni di libbre a 
215,6 milioni e da 1.594,6 milioni di yarde a 3.562,4 milioni 
per i tessuti, mentre le esportazioni di lana nello stesso pe-
riodo passarono da 13,9 milioni a 31,7 milioni di libbre per i 
filati e da 150,7 milioni a 293,9 milioni di yarde per i tessuti. 
In conclusione la rivoluzione industriale determinò uno 
sviluppo grandioso del commercio estero sia perchè imponeva 
l'acquisto dai paesi produttori di ingenti quantità di materie 
prime, sia perchè rendeva possibile e necessaria l'esportazione 
in quantità sempre maggiori di manufatti e di carbone. Ne de-
rivò ben presto che tutto il sistema economico ed industriale 
della Gran Bretagna si trovò a dipendere intieramente dal 
commercio estero e più precisamente dalla possibilità di ven-
dere agli altri paesi i manufatti che essa produceva per acqui-
stare le materie prime e le derrate alimentari (25). Ora su questo 
«The English industrialised economie system, therefore, carne to de-
pend on its ability to sell, on the foreign market, a great part of its production, 
to enable the population to be provided with the necessaries of life, and many 
industries to be fed with raw materials» D. W . ROBERTS: op. cit., pag. 200. 
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rapporto di interdipendenza con il resto del mondo poggiò la 
potenza industriale dell'Inghilterra. Nello stesso tempo, però, 
esso ne rappresentò il punto vulnerabile, poiché non appena la 
rivoluzione industriale ebbe varcato i modesti confini dell'isola 
in cui era nata si iniziò per la Gran Bretagna quella crisi, che 
accentuandosi parallelamente ai progressi industriali degli altri 
paesi doveva finire per toglierle la sua supremazia economica. 
IV. — La rivoluzione industriale non poteva non avere 
ripercussioni notevoli nel campo demografico. Uno dei suoi ef-
fetti più immediati a questo riguardo fu il trasferimento della 
popolazione dal sud-est al nord-ovest (2CÌ); vale a dire dalla 
vecchia Inghilterra normanna, ricca di pascoli e di quiete, ai 
distretti minerari del settentrione tetro e freddo ove, però, era 
l'anima dell'industria, la forza potente della Gran Bretagna 
del secolo passato: il carbone. Questo trasferimento, del resto, 
era già incominciato prima della rivoluzione industriale a causa 
anche dello spostamento avvenuto verso la fine del X V I I se-
colo dell'industria laniera nello Yorkshire, che divenne il cen-
tro più importante di questa industria. 
Ma la progressiva industrializzazione del paese, determi-
nando una continua richiesta di mano d'opera e creando mezzi 
di sostentamento sempre maggiori, doveva necessariamente por-
tare un rapido incremento della consistenza demografica. Nei 
primi 6o anni del secolo X V I I I la popolazione inglese era 
aumentata lentamente passando per l'Inghilterra ed il Paese di 
Galles da 5.475 mila abitanti nel 1700 a 6.736 mila nel 1760. 
Nel 1780, però, la popolazione era già salita a 7.953 mila abi-
tanti. In soli 20 anni, quindi, essa aveva subito un aumento 
pari a quello verificatosi nei 60 anni precedenti. Se a questi 
abitanti si aggiungono quelli della Scozia si può ritenere che 
nel 1780 la popolazione totale della Gran Bretagna superasse i 
9 milioni di abitanti. 
Negli anni successivi la popolazione continuò ad aumen-
tare con ritmo crescente grazie anche alla diminuzione del tasso 
di mortalità dovuta ad una maggiore igiene, al diffondersi 
delle conoscenze mediche ed al conseguente miglioramento dei 
metodi terapeutici. Fu solo nell'ultimo decennio del secolo che 
( 2 0 ) A . B I R N I E : op. cit., p a g . 1 8 . 
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l'aumento rallentò notevolmente a causa della guerra con la 
Francia e dell'alto prezzo del grano. L'incremento demografico 
(Inghilterra e Paese di Galles) fu, infatti, del 2,5 °/o, mentre 
nel decennio precedente era stato del 9,1 % . Nel decennio suc-
cessivo, però, esso era già arrivato al 14,3 °/o, per passare al 
18,1 °/o nel decennio 1811-1821 allorché nei decenni prece-
denti la rivoluzione industriale l'aumento oscillò fra il 4,1 °/o 
ed il 6 , 6 % . 
All'inizio del 1800 la popolazione della Gran Bretagna 
superava i 10,9 milioni di abitanti saliti a 16,5 milioni nel 
1831 ed a 29,7 milioni cinquant'anni dopo. Sotto la pressione 
della rivoluzione industriale, quindi, la popolazione aumenta 
rapidamente ed in notevole misura. E che l'aumento fosse prin-
cipalmente determinato dall'industrializzazione del paese lo 
mostra il fatto che dividendo la Gran Bretagna in due terri-
tori in uno dei quali predomini la popolazione rurale e nel-
l'altro quella industriale si ha che dal 1801 al 1891 l'aumento 
della prima fu del 100 % , mentre quello della seconda fu del 
3 1 0 % ("). Fra il 1801 e il 1851 la popolazione della contea di 
Lancaster e del West-Riding si era triplicata e, come notava il 
Lavergne, non vi era forse in tutto il mondo una popolazione 
più densa (2S). 
Il rapido aumento della popolazione nella seconda metà 
del 1700 spiega le preoccupazioni che in quell'epoca nacquero 
in Inghilterra di fronte al problema demografico. Il famoso 
Saggio del Malthus apparve sul finire del secolo X V I I I . La 
teoria malthusiana, però, non solo si è dimostrata nel tempo 
non rispondente alla realtà, ma nel X X secolo si è verificato 
proprio il contrario di quanto aveva predetto il pastore prote-
stante, poiché se è vero che nei primi 80 anni del 1800 la po-
polazione, in Inghilterra ed altrove, sotto lo stimolo dello svi-
luppo continuo delle industrie, mostrò un forte aumento ed 
una tendenza a superare la produzione, è altrettanto vero che 
da oltre un cinquantennio è palese in tutto il mondo, salvo 
qualche eccezione, e particolarmente in alcuni paesi, fra i quali 
(27) J. GOLDSTEIN: L'accroissement de la population et de la ridesse en Angle-
terre. «Journal des Économistes», g iugno 1898, pag. 375. 
( M ) L . D E L A V E R G N E : op. cit., p a g . 808. 
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l'Inghilterra ("'), la diminuzione dell'incremento annuale della 
popolazione, che ha finito per essere superato da quello della 
produzione. Onde effettivamente assistiamo ad una vera e pro-
pria inversione della legge di Malthus, in quanto fra le contrad-
dizioni del sistema economico contemporaneo troviamo anche 
quella fra la produzione che tende ad aumentare e la popola-
zione il cui accrescimento nei paesi occidentali tende a dimi-
nuire (30). Del resto già il Leroy-Beaulieu aveva notato come, 
contrariamente alle previsioni di Malthus e di Ricardo, l'ul-
timo quarto del secolo scorso avesse visto i mezzi di sussistenza 
svilupparsi più rapidamente della popolazione (31). La teoria 
malthusiana della popolazione è apparsa, quindi, fondamental-
mente errata (,12). Per comprenderne le origini bisogna, però, 
risalire all'epoca ed all'ambiente in cui essa venne formulata. 
Sul finire del 1700 la popolazione inglese non solo era no-
tevolmente cresciuta, ma mostrava chiaramente la tendenza ad 
aumentare ulteriormente. Pertanto la produzione, sebbene si 
fosse sviluppata in seguito all'introduzione, sia pure parziale, 
delle macchine, non appariva a molti sufficiente per soddisfare 
i bisogni del consumo e più che il grandioso fenomeno dell'in-
dustrializzazione colpiva il rilevante aumento della popola-
zione. Le barriere doganali, inoltre, ed i fidecommessi costi-
tuivano ancora forti ostacoli all'iniziativa privata ed alla libera 
circolazione delle merci onde mentre la popolazione tendeva 
(29) In Inghilterra la diminuzione delle nascite è avvenuta parallelamente 
al declino della sua espansione economica. Nel 1870 l'incremento della popo-
lazione era stato del 34,1 per mille. Nel periodo successivo, però, il tasso di na-
talità discese rapidamente sino ad arrivare a 24,3 nel 1910. Nel dopoguerra la 
diminuzione dell'incremento demografico si accentuò e nel 1922 il tosso di natalità 
del Regno Unito, escluso, quindi, lo stato libero d'Irlanda, non era più che del 
20,9 per mille sceso a 14,8 per mille nel 1933. Cfr. A . FIACCADORI: La decadenza 
demografica inglese. «Politica sociale», aprile 1935, pag. 102. 
(30) M. HERSCH: Population et cbòmage: sta in «Problèmes du chómage en 
1931», Genève 1931, pag. 217. 
(31) PAUL LEROY-BEAULIEU: La baisse de prix et la crise commerciale dans 
le monde. «Revue des deux mondes», 15 maggio 1886, pag. 396. 
(32) «È stato dimostrato che prendendo a punto di partenza la popolazione 
esistente sulla faccia della terra all'epoca di Malthus e applicando la legge di 
Malthus a ritroso nei secoli, si giungerebbe a questa mirabolante nonché grottesca 
conclusione: che ai tempi dell'impero romano la terra non aveva abitanti.» 
Mussolini, prefazione al libro di R. KORHERR: Regresso delle nascite, morte dei 
popoli. Roma 1928, pag. 15. 
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continuamente ad aumentare, la miseria si diffondeva nelle 
classi meno abbienti a causa principalmente dell'incapacità del 
sistema economico del tempo di soddisfare la domanda di ali-
menti e dello sfruttamento della massa lavoratrice da parte 
della nuova classe degli industriali. La teoria malthusiana, 
pertanto, ha una sua spiegazione nelle circostanze economiche 
del tempo e X'Essay on population può considerarsi l'espressione 
dei mali prodotti in Inghilterra al proletariato dalla rivoluzione 
industriale (33). 
Parallelamente all'aumento della popolazione si svilup-
pava il fenomeno dell'urbanesimo. Il concentramento della po-
polazione nei centri urbani e manifatturieri e la conseguente 
decadenza dell'agricoltura sono fra i fenomeni più caratteri-
stici dell'Inghilterra del secolo passato. Ciò, del resto, si spiega 
pensando che essi erano originati dalle stesse cause, che deter-
minavano l'aumento della popolazione e cioè dalla grande ri-
chiesta di mano d'opera nelle città sedi delle industrie. Cosic-
ché la rivoluzione industriale, fra l'altro, portò al secondo 
piano l'agricoltura spostando il centro di gravità da questa al-
l'industria (34). 
Un tempo l'agricoltura aveva un'importanza di gran lunga 
superiore a quella di qualunque altra attività ed impiegava la 
maggior parte della massa lavoratrice. Nel 1831, però, su 
3.414.175 famiglie solo 961.100; vale a dire circa il 2 8 % , 
erano occupate nei lavori dei campi, mentre quelle impiegate 
nei commerci e nelle industrie rappresentavano il 42 % del 
totale. In quello stesso anno risultò dal censimento che di 
fronte a 1.055.982 lavoratori agricoli vi erano 1.564.184 per-
sone impiegate nelle arti e nei mestieri. Queste ultime, quindi, 
erano circa del 5 0 % superiori a quelle impiegate nell'agricol-
tura. E l'Ure arrivando alla conclusione che quasi un decimo 
della popolazione era occupata nelle industrie, mentre appena 
un quindicesimo trovava impiego nell'agricoltura, affermava, 
sin dal 1836, che questo fatto doveva indurre i legislatori pro-
(33) A . DE PIETRI TONELLI: La teoria malthusiana della popolazione criti-
cata dal punto di vista storico-realistico. Carpi 1906, pag. 106. 
(M) E . LIPSON: The perspective of the industriai revolution. Sta in «Saggi di 
storia e teoria economica in onore e ricordo di Giuseppe Prato.», Torino 1951, 
pag. 90. 
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prietari a trattare gli interessi delle manifatture con maggiori 
riguardi (35). 
La composizione della popolazione mostra chiaramente 
l'importanza che in questo periodo aveva assunto l'industria 
nella Gran Bretagna spece poi se confrontata con la compo-
sizione della popolazione di altri paesi come, ad esempio, la 
Francia, che su 32 milioni di abitanti solo 7 milioni forma-
vano la popolazione urbana, mentre 20 mdioni erano costituiti 
dai proprietari terrieri e dalle loro famiglie, 3 milioni dai la-
voratori agricoli e 2 milioni dai giornalieri impiegati nei di-
stretti rurali (3C). Il 78 %> della popolazione francese era, per-
ciò, occupato nell'agricoltura, mentre in Inghilterra tale per-
centuale, calcolata dal Clapham, con criteri molto più elastici, 
non saliva che a 50. Aggiungendo alle 961.100 famiglie occu-
pate nei lavori dei campi quelle impiegate nella pesca, i lavo-
ratori delle strade di campagna e dei canali, gli artigiani, i pic-
coli commercianti necessari alla vita agricola e la popolazione 
dei centri ove avveniva il mercato, si ha che nel 1831 circa 
il 50 °/o delle famiglie inglesi viveva in condizioni, « che pos-
sono propriamente essere classificate come agricole » (3T). In 
quest'epoca il 25 °/o della popolazione dell'Inghilterra e del 
Paese di Galles ed il 23 °/o di quella della Scozia viveva in città 
di oltre 20.000 abitanti, ma in seguito allo sviluppo industriale 
del paese la popolazione di queste città salì rapidamente au-
mentando di 1.270.000 abitanti nel decennio 1831-1841 e di 
1.800.000 abitanti nel decennio successivo. 
L'urbanesimo, dunque, nella Gran Bretagna non è un fe-
nomeno recente risalendo all'epoca della rivoluzione indu-
striale. Così, per non citare che qualche esempio, dal 1801 al 
1 1831 gli abitanti di Birmingham passarono da 73.670 a 147.000, 
quelli di Sheffield da 85.034 a 205.960 e la popolazione di 
Bradford, Manchester, Salford, Wolwerhampton e Glasgow, 
che nel 1821 ammontava rispettivamente a 52.954, 187.031, 
36.937 e 147.043 abitanti, nel 1871 era già salita a 207.149, 
602.902, 122.881 e 404.668 abitanti. 
(S5) A . URE: Filosofia delle manifatture, cit., pagg. 19-51. 
( 3 6 ) G . R . P O R T E R : op. cit., p a g . 5 9 . 
( 3 7 ) J . H . C L A P H A M : op. cit., pag. 6 6 . 
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V. — Era naturale che il prodigioso incremento del com-
mercio estero della Gran Bretagna, paese circondato dal mare 
ed avente i mercati di sbocco e di rifornimento oltre gli oceani, 
determinasse uno sviluppo considerevole della sua marina. 
A questo riguardo ebbero una notevole importanza le sole 
esportazioni di carbone, che assicurando alle navi in partenza 
dai porti inglesi il carico completo rendevano possibile l'appli-
cazione di bassi noli di ritorno facilitando le importazioni e, di 
conseguenza, lo sviluppo della marina. Il carbone, quindi, fornì 
alla navigazione gli elementi per un trasporto rapido c poco 
costoso (3S) e la sua importanza nei riflessi dell'industria marit-
tima si potrebbe difficilmente esagerare, in quanto senza le 
esportazioni di questo prodotto le numerose navi trasportanti 
in Inghilterra le materie prime e le derrate alimentari sarebbero 
state costrette a compiere un viaggio senza carico. 
Per quanto la potenza marittima della Gran Bretagna sia 
venuta formandosi molto tempo prima della rivoluzione indu-
striale è certo, però, che questa contribuì notevolmente a raf-
forzarla, poiché se è vero che la navigazione è un elemento 
della forza industriale di un paese, è altrettanto vero che, come 
affermava Federico List, « la manifatture, base di un grande 
commercio interno ed estero, sono pure condizione essenziale 
di una navigazione considerevole » (38). E se al tempo degli 
atti di navigazione la marina potè svilupparsi grazie al pro-
gressivo aumento del commercio estero, ora potè progre-
dire, in quanto trovò la condizione fondamentale del suo svi-
luppo nell'incremento delle importazioni e delle esportazioni 
determinato dal potenziamento continuo dell'organismo econo-
mico britannico. Il tonnellaggio della flotta inglese, che nel 
1803 non arrivava ai due milioni di tonnellate, nel 1850 aveva 
già superato i 3,5 milioni di tonnellate di cui 3,4 milioni per i 
velieri e 168.474 P e r ' vapori, mentre nel 1880 esso aveva rag-
giunto 6,5 milioni di tonnellate con un aumento, quindi, in 30 
anni dell'84 %>; aumento dovuto quasi esclusivamente ai grandi 
progressi della marina a vapore il cui tonnellaggio nel decennio 
1871-1880 si era più che raddoppiato passando da I,I milioni 
di tonnellate a 2,7 milioni, allorché nello stesso periodo quello 
( 3 8 ) E . L O Z É : op. cit., v o i . I , p a g . 30. 
( 3 9 ) F . L I S T : op. cit., p a g . 2 5 2 . 
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della marina a vela era disceso da 4,5 milioni di tonnellate a 
3,8 milioni. In questo periodo la marina inglese è veramente 
la padrona dei mari e lascia ad enorme distanza quelle delle 
altre nazioni. Nel 1880 la proporzione del tonnellaggio bri-
tannico rispetto a quello mondiale poteva essere valutata a 
circa il 5 5 ®/o (40). 
VI . — Si è già accennato al carattere aristocratico della 
struttura sociale dell'Inghilterra dopo la rivoluzione del 1688. 
Il parlamento, e con esso la classe ristretta che vi domina, di-
venta il supremo regolatore della vita economica del paese, 
che appare, pertanto, governato da un regime parlamentare 
ispiratore delle teorie dei maggiori pensatori europei del tempo 
e, soprattutto, di quelli francesi (41), i quali spingono le conce-
zioni politiche inglesi alle loro estreme conseguenze creando, 
così, l'ambiente favorevole alla germinazione delle idee rivo-
luzionarie. Ma nessun progresso si realizza per tutto il se-
colo X V I I I in Inghilterra nel campo delle conquiste democra-
tiche e sociali. Il carattere aristocratico del governo si accentua 
attraverso la concentrazione della ricchezza territoriale in un 
numero sempre più ristretto di persone determinata dalle tra-
sformazioni economiche che in questo secolo si verificano e che 
fanno dell'aristocrazia l'unica potenza economica e politica. 
Poiché, in effetti, non solo la camera dei lords era diventata 
monopolio dell'aristocrazia terriera, ma altresì quella dei Co-
muni, in quanto i suoi membri venivano eletti da collegi to-
talmente soggetti ai grandi proprietari (42). 
La rivoluzione industriale fu lo strumento, che permise di 
modificare questo stato di cose e di trasformare la struttura 
sociale dell'Inghilterra ponendo, dal punto di vista dell'impor-
tanza economica e politica, sullo stesso piede di uguaglianza 
la classe dei grandi proprietari e quella dei grandi imprendi-
tori artefici della nuova potenza britannica nel mondo e crea-
tori di nuova ricchezza per il paese. Conseguentemente la ri-
voluzione industriale doveva finire per porre queste due classi 
(10) R. GIFFEN: The use of import and export statistics. « Essays in Finance », 
second series, L o n d o n 1886, pag. 172. 
(41) Sull'influenza delle idee politiche inglesi in Francia durante il secolo 
d e c i m o t t a v o c f r . : L . R E Y N A U D : op. cit., c a p . I . 
(42) G . DE RUGGIERO: Storia del liberalismo europeo. Bari 1925, pag. 101. 
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l'una di fronte all'altra in lotta più o meno aperta per il go-
verno e la direzione della cosa pubblica. 
Con l'avvento della grande industria era venuta forman-
dosi una vasta categoria di persone, che accusò ben presto il 
peso della posizione privilegiata sino allora goduta dalla no-
biltà terriera. Era questa la borghesia industriale, che, a diffe-
renza di quella commerciale dei secoli passati, si sentiva sotto 
ogni aspetto in grado di fare da contrappeso all'aristocrazia 
terriera (43), in quanto aveva acquistato rapidamente la co-
scienza di essere diventata il vero elemento propulsore della 
società, la classe economicamente utile e dinamica, poiché rea-
lizzava direttamente la produzione di quei prodotti, che da-
vano al paese il primato industriale. Era, pertanto, fatale che 
il rivoluzionamento dei mezzi di produzione avesse fra le sue 
cuonseguenze anche quella di distruggere la supremazia poli-
tica dei grandi proprietari, cosi come era fatale che tosto o 
tardi le forze della borghesia industriale si scontrassero con 
quelle del ceto agricolo ed andassero a formare la spina dor-
sale del liberalismo inglese del secolo passato ("). 
Già sul principio del secolo decimonono è possibile scor-
gere queste due classi, politicamente ed economicamente di-
stinte, ognuna delle quali si accinge a lottare per la tutela dei 
rispettivi interessi. Specialmente dopo la fine delle guerre con 
la Francia l'urto fra le due classi si profila nettamente, mentre 
appare sempre più evidente l'obbiettivo degli industriali: di-
struggere il monopolio della classe terriera. L'attacco che essi 
dirigono contro quest'ultima riuscirà ad ottenere, in un primo 
tempo, un'adeguata rappresentanza politica in seno al parla-
mento mediante la riforma elettorale ed, in un secondo tempo, 
a demolire il vecchio meccanismo protezionista non più rispon-
dente alle esigenze di un paese altamente industrializzato. 
La prima fase della lotta ingaggiata dalla borghesia do-
veva rapidamente arrivare alla sua conclusione allorché nel 
1832, non senza una tenace opposizione dei lords capeggiati 
dal Wellington, veniva approvato il Reform Bill, grazie al 
quale anche i centri manifatturieri potevano inviare al parla-
mento i loro rappresentanti. In questa lotta la borghesia era 
( " ) E. GUYOT: L.'Angle/erre-, sa politique intérieure. Paris 1917, pag. 49. 
( " ) G . D E R U G G I E R O : op. cit., p a g . 4 9 . 
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uscita vittoriosa, poiché, fra l'altro, aveva trovato l'appoggio 
della massa operaia, che essa sfruttava e costringeva a vivere 
in condizióni miserevoli, ma che era in quel tempo dominata 
dall'idea che la riforma politica fosse un mezzo per realizzare 
quella riforma sociale (45) di cui essa sentiva viva la necessità 
per rimediare alle sue sofferenze e che uomini consapevoli pro-
pugnavano ardentemente. D'altra parte l'abilità del partito li-
berale era stata quella di interessare il popolo alla causa della 
riforma presentandola come la panacea che avrebbe posto ter-
mine a tutte le sue sofferenze. Ed effettivamente la pressione 
delle classi lavoratrici ebbe un'importanza rilevante nel co-
stringere il governo ad accettare la riforma e nel decidere la 
camera dei lords, dopo che aveva respinto il Bill, ad appro-
varlo in seguito anche alla minaccia della creazione di nuovi 
pari. Senonchè, come per gli altri grandi avvenimenti politici-
costituzionali inglesi, con la riforma del 1832 non si ha una 
conquista veramente democratica. La maggior parte della Gran 
Bretagna continua ad essere esclusa dalla vita politica, che re-
sta concentrata nei borghi metropolitani e nelle grandi città (46), 
mentre la camera dei Comuni continua ad essere chiusa a tutti 
coloro che non sono dotati di grandi mezzi di fortuna. Per-
tanto sono ancora e solo i beati possidentes che trionfano e la 
riforma non cambiò il carattere aristocratico e plutocratico dei 
Comuni (4T). Essa fece solamente di questo organismo un corpo 
rappresentativo di una minoranza; cioè della classe media alla 
quale venne riconosciuto un potere politico. Ma la classe ope-
raia; vale a dire l'autentico popolo, rimase completamente 
escluso dalla vita politica donde un profondo malcontento, che 
continuerà ad agitare gli strati più bassi della società inglese e 
che troverà il suo sbocco nelle manifestazioni violente del mo-
vimento cartista. 
Tuttavia la riforma del 1832 segna una pietra miliare 
nella storia politica ed economica dell'Inghilterra. Pur non ri-
vestendo quell'importanza che molti hanno voluto darle come 
atto fondamentale del liberalismo e della democrazia d'oltre 
(15) J. F. REES: A social and industriai history of England 1815-1918. L o n d o n 
1 93 2 . Pag- 36-
(46) L. Cahen: L'Angle/erre au XIXC siècle: son évolutionpolitique. Paris 1924, 
pag. 61. 
( " ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I I , p a g . 3 9 2 . 
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Manica, la riforma annunciava indiscutibilmente la fine pros-
sima della vecchia Inghilterra (4S). Essa non solo succedeva ad 
un'epoca ove si erano affermati i nuovi principii liberali attra-
verso la revisione delle leggi penali, l'abbandono del vecchio 
patto coloniale, l'emancipazione dei cattolici ed il riconosci-
mento del diritto di coalizione da parte degli operai, ma apriva 
anche la via alle future riforme politiche ed in particolare a 
quella del 1867, rendendo contemporaneamente possibile la 
formazione di quell'ambiente che un quindicennio più tardi 
permetterà il trionfo del libero scambio. 
L'abolizione delle leggi sui cereali, che segnò il tramonto 
definitivo del vecchio sistema protezionista, fu, infatti, resa 
possibile dalla riforma del 1832 (49). Prima d'allora il parla-
mento era stato lo strumento di una rigida politica protettiva, 
la quale sebbene avesse di mira principalmente la tutela degli 
interessi agrari, non si era limitata a questi soli, poiché allor-
quando Sir Roberto Peel iniziò la sua politica liberoscambista 
circa 1.200 articoli erano soggetti a dazi di importazione, molti 
dei quali avevano carattere protettivo. Ora con la riforma del 
1832 la borghesia industriale e commerciale usciva vittoriosa 
dalla lotta con la proprietà terriera ed il partito Tory, espres-
sione di quest'ultima e tutore dei suoi interessi, perdeva quella 
supremazia che aveva detenuto per oltre mezzo secolo nella 
vita politica del paese. Si iniziava, così, la seconda fase della 
lotta fra la vecchia Inghilterra agricola e protezionista e la 
nuova Inghilterra industriale e liberista; lotta che nello spazio 
di poco più di un decennio si concluderà con una nuova scon-
fitta della classe terriera allorché nel 1846 verranno abolite le 
leggi sui cereali. 
( l s ) L . C A H E N : op. cit., p a g . 54. 
(19) G . ARMITAGE-SMITH: Tbe free-trade movement and its resulti. London 
1 8 9 8 , pag. 6 1 . 
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I. — Uscita vittoriosa sul terreno politico la borghesia 
passa ad agire sul terreno economico. I suoi attacchi si dirigono 
ora contro gli interessi materiali della grande proprietà pren-
dendo come base della sua azione l'abolizione delle leggi sui 
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cereali (*) considerate il fulcro del sistema restrittivo del 
tempo. La soppressione di queste leggi avrebbe dovuto segnare 
l'inizio di quella politica di libertà commerciale che gli eco-
nomisti da Adamo Smith a Ricardo, da Torrens a Senior, da 
Mac Culloch a Giacomo Mill avevano invocato sul terreno 
scientifico in nome del benessere dell'umanità ed in apparenza 
per la prosperità economica dei singoli paesi e che industriali e 
commercianti invocavano sul terreno della realtà per la tutela 
dei loro interessi. 
Già il rivoluzionamento dei mezzi di produzione, sia nel 
campo industriale che in quello agricolo, gettando sul mercato 
grandi quantità di prodotti e di derrate avrebbe subito un ral-
lentamento nella sua marcia prodigiosa se contemporanea-
mente non si fosse verificato un miglioramento nei mezzi di 
comunicazione rimasti sino alla metà del secolo X V I I I assai 
arretrati. Dalla mirabile e non ancora superata descrizione 
fatta dal Macaulay sulle condizioni delle strade inglesi verso 
la fine del 1600 (2) si apprende come queste non solo fossero 
insufficienti e non agevoli da percorrere, ma come durante l'in-
verno esse fossero pressoché impraticabili, mentre il trasporto 
delle merci era assai costoso. La deficienza delle strade e le dif-
ficoltà di comunicazione furono riconosciute anche da tutti gli 
scrittori politici del 1700 da Daniele Defoe ad Arturo Young 
e nella prima metà del secolo, secondo quanto afferma un os-
servatore dell'epoca: Henry Homer, citato dal Cunningham (3), 
il commercio del regno languiva a cagione degli impedimenti 
creati dalla cattiva condizione delle strade e « poche persone 
erano inclini ad affrontare le difficoltà del trasporto delle merci 
dal posto dove erano prodotte ai mercati dove dovevano essere 
utilizzate ». 
Se questo stato di cose, che intralciava così il commercio 
interno come l'agricoltura, fosse durato e nessun perfeziona-
mento si fosse verificato nei mezzi di trasporto, lo stesso svi-
luppo economico determinato dalle invenzioni tecniche avrebbe 
(*) L . FAUCHER: Les lois sur les céréales en Angleterre. «Journal des Écono-
mistes», luglio 1845, pag. 411. 
(*) T . B . M A C A U L A Y : op. cit., v o i . I I , p a g . 9 6 e s e g g . 
(®) W . CUNNINGHAM: The growth of English industry and commerce-, modem 
times, cit.., pag. 537. 
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potuto subire un forte rallentamento. Senonchè nella seconda 
metà del secolo notevoli progressi furono compiuti nella tec-
nica delle costruzioni stradali per opera di Metcalfe, di Telford 
e, soprattutto, di Macadam, mentre si iniziarono e si intensifi-
carono le costruzioni di canali navigabili. Si venne in questo 
modo a creare, in un tempo relativamente breve, una vasta 
rete di comunicazioni, che facilitò enormemente il trasporto 
delle merci e specialmente delle materie prime voluminose, 
come il carbone ed il ferro, riducendone il costo e facilitando, 
cosi, lo sviluppo industriale del paese. 
Il perfezionamento delle vie di comunicazione continuò 
nel secolo X I X ed allorché Porter scriveva le principali strade 
inglesi erano già state ricostruite sui principii scientifici di Ma-
cadam (4). Nuove strade erano, inoltre, state aperte e lo svi-
luppo delle ferrovie, verificatosi dopo il 1830, veniva a com-
pletare in maniera brillante quella che è stata definita la 
« rivoluzione dei mezzi di trasporto ». I grandi progressi di 
questi mezzi potenziarono il sistema produttivo sorto dalla 
rivoluzione industriale (°), di guisa che è facile scorgere in In-
ghilterra una stretta relazione fra sviluppo industriale e miglio-
ramento della rete dei trasporti (6). Si può, quindi, constatare 
come in questo paese i perfezionamenti nel campo industriale, 
in quello agricolo ed in quello dei trasporti o, per usare ter-
mini sintetici invalsi nell'uso, la rivoluzione industriale, quella 
agraria e quella dei mezzi di trasporto, procedessero di pari 
passo in un rapporto di interdipendenza. 
A loro volta, però, rivoluzione industriale e rivoluzione dei 
mezzi di trasporto non avrebbero potuto procurare all'orga-
nismo economico inglese sempre maggiori successi se l'Inghil-
terra avesse continuato a mantenere inalterata la vecchia legi-
slazione doganale protettiva. Questa non rispondeva più alle 
esigenze di un paese a forte sviluppo industriale e l'abbandono 
della politica protezionista veniva ad imporsi come una conse-
guenza logica del rivoluzionamento dei mezzi produttivi e di 
quelli di trasporto oltre che come un mezzo per smantellare 
definitivamente la potenza della nobiltà terriera. Riferita, per-
( 4 ) F . W . H I R S T : op. cit., p a g . 5 4 7 . 
( 5 ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 9 1 . 
( 6 ) M . L A F F O N - M O N T E L S : op. cit., p a g . 1 7 6 . 
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ciò, alla situazione industriale e commerciale del tempo l'ado-
zione del libero scambio da parte dell'Inghilterra appare un 
fenomeno assai semplice e niente affatto meritevole di quell'am-
mirazione che di fronte ad essa provarono tanti scrittori poli-
tici ed economisti continentali del secolo passato dal Bastiat 
al Chevalier ed al nostro Ferrara. Nessuna meraviglia potrà 
allora destare la nascita di un movimento che in pochi anni 
riuscì ad abbattere tutte le tariffe protettive. E ciò mentre 
l'Europa continuava ad essere divisa da alte barriere doganali 
ed il protezionismo era la politica adottata da tutti gli stati 
nonostante che il Rau in Germania ed il Say in Francia aves-
sero, fra gli altri, ripreso e divulgato le idee dello Smith e 
propugnato la libertà commerciale talvolta con apporti nuovi 
come nel caso della teoria degli sbocchi del Say, la quale pur 
rimontando, come rilevò il Ferrara ('), ai fisiocrati fu dall'eco-
nomista francese meglio delineata e sviluppata. 
Dal 1842 il numero delle merci soggette in Inghilterra a 
dazi di importazione era andato continuamente diminuendo sino 
a ridursi ad abbracciare pochissimi prodotti come il tè, il cacao, 
il vino, le bevande alcooliche ed il tabacco. E poiché questi 
prodotti erano colpiti a scopi puramente fiscali si veniva a 
realizzare il sistema già propugnato dallo Smith, il quale trat-
tando delle imposte sulle merci di consumo (8) era arrivato 
alla conclusione pratica che l'Inghilterra, in luogo dei nume-
rosi diritti, che ostacolavano la produzione e l'importazione, 
avrebbe dovuto stabilire un certo numero di diritti fiscali sulle 
merci straniere di largo consumo, come appunto il vino, l'al-
cole, lo zucchero, il tabacco ed il cacao; diritti compatibili con 
una larga libertà degli scambi ed il cui gettito avrebbe ampia-
mente compensato la perdita subita dal tesoro dall'adozione di 
questo sistema (9). 
Nell'anno 1853-54, infatti, dopo che il Gladstone ebbe 
compiuto un ulteriore e rilevante passo sulla via del libero 
scambio, il gettito dei dazi fu di 20,7 milioni di sterline, men-
(7) F. FERRARA: Ragguaglio biografico e critico su G. B. Say. Introduzione 
al voi. I l i , serie I della Biblioteca dell'economista, pag. xxrx. 
(8) A . S M I T H : op. cit., p a g . 6 0 1 e s e g g . 
(9) C. GIDE-C. Risr : Histoire des doctrines économiques. Paris 1926, pa-
gina 118. 
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tre sul finire del secolo esso toccò i 21 milioni (10). Nel 1840, 
invece, il gettito dei dazi doganali era stato di 23,3 milioni di 
sterline ("). In pieno regime liberoscambista, quindi, l'introito 
delle dogane inglesi era di poco inferiore a quello fornito dai 
dazi in regime protezionista. 
II. — Esaminando le cause per cui l'Inghilterra, sotto la 
spinta delle teorie dei suoi economisti e sotto lo stimolo della 
propaganda attiva dei suoi uomini d'affari, si è orientata verso 
l'abolizione delle barriere doganali non sarà difficile constatare 
come esse si possano riassumere nella necessità di difendere gli 
interessi dell'industria nazionale e nel desiderio di assicurare per 
l'avvenire al paese la superiorità che aveva raggiunto nel campo 
economico. Ecco perchè mentre il free trade (12) rimane a testi-
moniare le facoltà di un tempo del popolo inglese di adattare 
i mezzi ai fini da raggiungere appare, invece, notevolmente 
diminuita l'importanza morale e sociale che il liberalismo ha 
voluto attribuire a questo fenomeno. 
Anzitutto, come giustamente mise in evidenza un noto sta-
tista inglese in un momento in cui si era riaccesa in Inghilterra 
la polemica fra liberisti e protezionisti, la contestazione che 
ebbe termine nel 1846 fu nella sua intima realtà non già una 
battaglia per una teoria economica, ma una lotta fra due ideali 
sostenuti da interessi opposti. In altri termini si trattava di 
decidere se il paese doveva diventare un centro industriale o 
se doveva essere lasciato all'agricoltura il suo antico predo-
minio ("). Prevalse la prima tendenza e ciò non solo perchè 
non sarebbe più stato possibile togliere all'industria l'impor-
( 1 0 ) G . A R X I T A G E - S M I T H : op. cit., p a g . 2 6 . 
( " ) F . W . H I R S T : op. cit., p a g . 6 2 5 . 
(12) Rileva il Bastable che il termine libero scambio (free trade) era stato 
usato con significati molto diversi, ma che oramai tutta la scienza economica 
era favorevole al significato da lui dato a questo termine con il quale egli com-
prendeva «la soppressione di tutte le restrizioni artificiali o degli aiuti ad una 
particolare industria; l 'imposizione di dazia i solo scopo di ottenere delle entrate 
fiscali e per nessun altro mot ivo; l ' imposizione di imposte di fabbricazione 
equivalenti, quando occorre mettere dei dazi fiscali; in una parola, l 'abbandono 
di quegli sforzi, una volta universali, che fanno incanalare l'industria in una 
direzione, verso cui le forze economiche normali non l 'avrebbero diretta». 
C. F. BASTABLE: Teoria del commercio internazionale. Torino 1921, pagg. 175-176. 
(13) A . G . BALFOUR; Note economiche sul libero scambio insulare. «La Riforma 
Sociale», 15 novembre 1903, pag. 923. 
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tanza che essa aveva raggiunto, ma soprattutto perchè con la 
riforma del 1832 le forze della borghesia industriale e com-
merciale avevano preso il sopravvento su quelle dell'aristocrazia 
terriera. 
Sarebbe stato, tuttavia, più saggio per la stessa Inghilterra 
mantenere un più felice equilibrio fra le forze produttive delle 
sue industrie e quelle della sua agricoltura. Ma i liberisti non 
ritenevano in alcun modo pregiudizievole all'attività agricola 
la libertà commerciale ed Adamo Smith, primo fra tutti, aveva 
sostenuto che probabilmente la libera importazione del prodotto 
grezzo del suolo non avrebbe potuto avere alcun dannoso effetto 
sull'agricoltura del paese ("). Molti anni dopo di lui, quando 
il libero scambio era da un trentennio la politica commerciale 
in atto nella Gran Bretagna, un altro economista liberista af-
fermava che la rendita della terra era alquanto aumentata e 
che, perciò, i proprietari terrieri non erano stati danneggiati 
dall'abolizione della protezione (15). Senonchè l'agricoltura non 
più protetta e non più tenuta in quella considerazione che 
aveva goduto per il passato, contrariamente alle previsioni dei 
liberisti, fini ben presto per essere sacrificata tanto che persino 
seguaci convinti del libero scambio dovettero, sul finire del se-
colo scorso, riconoscere come essa fosse stata l'unica attività 
che non aveva progredito dopo l'adozione di questo sistema di 
politica commerciale. 
In secondo luogo per comprendere la nascita ed il trionfo 
del movimento liberoscambista in Inghilterra bisogna aver pre-
sente lo sviluppo industriale raggiunto in quel tempo da questo 
paese. Affinchè la grande industria meccanica avesse potuto 
mantenere ed aumentare sempre più la sua potenza produttiva 
erano, evidentemente, necessarie sempre più vaste possibilità di 
collocamento dei manufatti. Il territorio del Regno Unito era 
diventato, a questo riguardo, troppo angusto e la vecchia legi-
slazione doganale non permetteva la necessaria estensione del 
mercato. Gli ostacoli frapposti all'importazione dei cereali, ad 
esempio, facevano scemare la possibilità di esportare i prodotti 
dell'industria, in quanto si diceva, e l'affermazione corrispon-
deva in gran parte a verità, che i paesi agricoli produttori di 
( " ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 3 0 9 . 
(15) H. FAWCETT: Free trade and proteetion. London 1878, pag. 46. 
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questa derrata avrebbero potuto acquistare maggiori quantità 
di manufatti inglesi solo se avessero potuto aumentare il loro 
potere d'acquisto vendendo all'Inghilterra i loro prodotti ed 
in particolare il grano. La prosperità della Gran Bretagna ora-
mai non dipendeva più dall'efficienza dell'agricoltura, bensì 
dall'efficienza dell'industria e questa, a sua volta, esigeva che i 
paesi stranieri diventassero sempre più dei buoni clienti per i 
suoi prodotti. Abolendo i dazi sui cereali, quindi, si sarebbe 
ottenuto questo risultato e nello stesso tempo si sarebbe indotto 
gli altri paesi a non colpire con alte tariffe i manufatti bri-
tannici (lr'). 
I dazi sulle importazioni non difendevano più le industrie 
come un tempo allorché queste erano all'inizio del loro svi-
luppo, ma le ostacolavano impedendo, fra l'altro, la diminu-
zione dei costi a cagione dell'alto prezzo delle materie prime 
importate e dell'impossibilità di ridurre i salari senza che prima 
si fosse avuta una riduzione dei prezzi e soprattutto di quelli 
dei generi alimentari per la maggior parte anch'essi importati. 
Pertanto la libertà commerciale, auspicata in nome dell'ideale 
del free breakfast table, era, invece, più semplicemente desti-
nata ad inaugurare una nuova forma di protezionismo indu-
striale, poiché, come ebbe a mettere in evidenza il nostro Pa-
reto, la protezione industriale in un paese agricolo ed il libero 
scambio in un paese industriale hanno entrambi per effetto di 
far crescere l'industria ("). Cosicché nell'Inghilterra della prima 
metà dell'800 possiamo riscontrare un fenomeno perfettamente 
contrario a quello che nell'epoca più recente si verificherà in 
quasi tutti i paesi del mondo; vale a dire l'instaurazione di una 
libertà commerciale richiesta dalla classe industriale, mentre nei 
tempi nostri sarà piuttosto l'instaurazione di un protezionismo 
sempre più rigido, che verrà sollecitata dagli esponenti delle 
varie industrie. 
(16) Già l 'Huskisson aveva risposto a coloro che chiedevano l 'abolizione 
immediata dei dazi sui cereali di non volere disarmare il governo nelle nego-
ziazioni con gli altri paesi per ottenere riduzioni doganali perchè se avesse di 
colpo abolito questi dazi egli non avrebbe avuto più nulla da offrire in cambio 
ai governi stranieri. E. HALÉVY: Histoire du peuple anglais au XIXe siècle: 1815-
1830. Paris 1927, pag. 186. 
(1J) V . PARETO: Manuale di economia politica. Milano 1919, pag. 478. 
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Il movimento per l'abolizione delle leggi sui cereali trasse, 
infatti, la sua forza originaria, la sua organizzazione, i suoi 
capi ed i notevoli mezzi finanziari dalla classe degli industriali 
e specialmente dai capitalisti tessili del Lanchashire (18) e gli 
stessi capi dell'Anti-corn-law-league, interessati per la mag-
gior parte nell'industria, non dissimularono mai che essi attac-
cavano le leggi sui cereali, in quanto contrarie ai più cari inte-
ressi della loro industria (19). Il libero scambio ci appare allora 
chiaramente come una vera e propria arma di difesa del nuovo 
capitalismo sorto dalla rivoluzione industriale onde giustamente 
scrisse il Ricca-Salerno che mentre « le dottrine protezioniste 
riflettono le condizioni speciali e gli interessi prevalenti in un 
dato periodo di tempo, la dottrina liberale, mutate quelle cir-
costanze di fatto, è anch'essa l'espressione dei medesimi inte-
ressi e diviene strumento efficace del regime capitalistico » (20). 
III. — Il libero scambio potè trionfare in Inghilterra per-
chè rappresentava il logico sviluppo e la naturale conseguenza 
della rivoluzione industriale. Data l'efficienza produttiva rag-
giunta dalla Gran Bretagna veniva in primo luogo a mancare 
la necessità di difendere la produzione nazionale dalla concor-
renza straniera, la quale non esisteva ancora o comunque era 
limitata a pochissimi prodotti. A che valeva, ad esempio, col-
pire le cotonate straniere con un dazio superante il 50 ed a 
volte il 75 per cento, se la superiorità tecnica delle industrie 
del Lanchashire rendeva impossibile, a cagione della rilevante 
inferiorità dei prezzi inglesi, l'importazione di questi prodotti? 
Nella potenza economica raggiunta dall'Inghilterra e nella sua 
assoluta supremazia industriale risiedette, dunque, la ragione 
principale del successo della campagna liberoscambista, cosic-
ché la famosa riforma commerciale britannica del secolo pas-
sato, considerata nel suo insieme, sta semplicemente a dimo-
strare l'evoluzione naturale di un popolo arrivato alia matu-
rità industriale che non avendo più bisogno degli appoggi della 
(18) W . J. ASHLEY: The Tariff problem. London 1920, pag. 42. 
(19) C. DUNOYER: De l'agitatimi anglaise pour la liberti du commerce. «Journal 
des Économistes», agosto 1845, pag. 6. 
(20) G . RICCA-SALERNO : Protezionismo e libero scambio nei paesi vecchi e nei 
nuovi, Biblioteca dell'economista, serie IV , voi. I, parte II, pag. 396. 
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prima età li rigetta come degli intralci (21). E che così fosse lo 
mostrano chiaramente le dichiarazioni fatte da Roberto Peel 
in uno dei suoi tre grandi discorsi pronunciati nei primi mesi 
del 1846, e più precisamente in quello del 16 febbraio, alla 
camera dei Comuni nel presentare il progetto per l'abolizione 
del dazio sui cereali. « Considerate — disse in quell'occasione 
Peel — la nostra posizione, i vantaggi che Dio e la natura ci 
hanno accordato, il destino che ci attende. Noi siamo posti 
all'estremità dell'Europa occidentale, come il principale anello 
che lega il nuovo all'antico mondo... Un'estensione di coste più 
grande, in rapporto alla nostra popolazione ed alia nostra su-
perficie, di quella di qualunque altra nazione, ci assicura la 
forza e la superiorità marittima. Il ferro ed il carbone, i nervi 
dell'industria, danno alle nostre manifatture grandi vantaggi su 
quelle dei nostri rivali ed il nostro capitale sorpassa quello di 
cui essi possono disporre. Nelle invenzioni, nell'abilità e nel-
l'energia non siamo inferiori a nessuno. Il nostro carattere na-
zionale, le libere istituzioni sotto le quali viviamo, la nostra 
libertà di pensiero e di azione, la nostra stampa, che diffonde 
rapidamente le scoperte ed i progressi; tutte queste circostanze 
ci mettono alla testa delle nazioni, che si sviluppano mutual-
mente mediante il libero scambio dei loro prodotti. È questo 
un paese, che deve temere la concorrenza, un paese che non 
può prosperare che nell'atmosfera artificiale della protezione? 
Vi consiglio di dare agli altri paesi l'esempio della liberalità. 
Avrete, così, assicurato al gran corpo del nostro popolo nuove 
garanzie di soddisfazione e di benessere » (22). 
È da rilevare che nel pensiero del ministro inglese, come 
di molti altri free traders, era presente o comunque veniva 
messo in molta evidenza il benessere che sarebbe derivato al 
popolo dall'abbandono del protezionismo. Questo umanitari-
smo, che ben si adatta alla mentalità puritana e pietista della 
maggior parte del popolo britannico, era unitamente all'ideale 
di un cosmopolitismo pacifista (premessa indispensabile per rea-
lizzare quella divisione internazionale del lavoro che, come ve-
dremo, avrebbe dovuto essere una conseguenza logica del libero 
(21) H. RICHELOT: Hisloire de la réforme commerciale en Angleterre. Paris 1855, 
voi. II, pag. 4 3 x. 
(22) Riportato da M. GUIZOT: Sir Robert Peel. Paris 1858, pag. 259. 
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scambio) uno degli aspetti più caratteristici del liberalismo in-
glese del secolo passato. Del resto lo stesso Cobden aveva pre-
sentato il libero scambio come uno strumento di difesa delle 
masse lavoratrici e si era rammaricato del fatto che molti suoi 
seguaci partecipassero alla campagna da lui svolta in favore 
della libertà commerciale allo scopo di difendere interessi per-
sonali. Poiché effettivamente quest'ultima era la realtà. Se-
nonché, come osserva il Morley, l'interesse di classe si era 
oramai allargato alla consapevolezza di un imperioso interesse 
nazionale (23). 
La campagna dell'Anti-corn-law-league ed il programma 
dei liberoscambisti erano stati impostati davanti al pubblico 
come il mezzo per alleviare la miseria delle classi lavoratrici 
mediante la riduzione dei prezzi resa possibile dall'abolizione 
dei dazi all'importazione. 
La lunga guerra con la Francia aveva avuto una duplice 
influenza negativa sulle condizioni del popolo. Le enormi spese 
che dovettero essere sostenute ed il deprezzamento della mo-
neta contribuirono a determinare un forte e generale rialzo 
dei prezzi; fenomeno questo che fu aggravato nel campo dei 
prodotti agricoli dal cattivo andamento stagionale. Nonostante, 
però, il notevole rialzo del costo della vita i salari rimasero 
pressoché invariati. Solo nel campo del lavoro qualificato si 
ebbe un aumento delle paghe, che fu, tuttavia, di gran lunga 
inferiore all'aumento verificatosi nei prezzi dei prodotti di 
prima necessità, mentre per i lavoratori semplici nessun au-
mento venne a compensare, anche parzialmente, il rialzo dei 
prezzi. Si tenga presente, inoltre, che la svalutazione mone-
taria aveva inciso fortemente sul potere d'acquisto delle masse 
operaie riducendone i salari reali. Nel 1813 il deprezzamento 
della carta moneta si aggirava intorno al 30 %>, cosicché i sa-
lari nominali apparivano di poco superiori ai due terzi del loro 
valore presunto (24). Secondo, poi, le osservazioni di un econo-
mista francese contemporaneo, il Say, che nel 1814 era stato 
inviato dal suo governo in Inghilterra per studiare le condizioni 
economiche del paese, un operaio inglese non poteva guadagnare 
(23) J. MORLEY: Life of Richard Cobden. London 1881, v o i . II, pagg. 17-47. 
( 2 4 ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries, c i t . , p a g . 5 0 1 . 
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che tre quarti, e qualche volta solamente la metà, della sua 
spesa. Pertanto un terzo della popolazione della Gran Bretagna 
sarebbe stata obbligata a ricorrere alla carità pubblica (25). 
Del generale rialzo dei prezzi avevano, invece, beneficiato 
alcune categorie di produttori e di fornitori dello stato ed in 
modo particolare gli agricoltori, che alla fine della guerra vi-
dero le loro rendite aumentate di circa il 70 °/o (26) e conse-
guentemente la loro posizione notevolmente migliorata nono-
stante il maggior onere fiscale che avevano dovuto sostenere. 
Poiché il secondo effetto negativo che ebbe la guerra nei ri-
guardi delle condizioni del popolo è rappresentato da un au-
mento notevole ed altrettanto generale della pressione fiscale. 
L'Inghilterra aveva combattuto altre lunghe guerre, ma 
nessuna era stata così costosa come quella combattuta contro la 
Francia dal 1793 al 1815. La somma erogata nei 23 anni di 
lotta per le spese militari straordinarie e per il servizio inte-
ressi sugli enormi prestiti di guerra era ammontata alla cifra, 
veramente ingente per quei tempi, di 1.080 milioni di sterline 
di cui più della metà forniti da imposte e tasse ed il rimanente 
da prestiti, che avevano fatto salire il debito pubblico nel 1815 
a 861 milioni con un aumento, rispetto all'inizio della guerra, 
di 621 milioni. 
Durante la guerra, quindi, la pressione fiscale era andata 
continuamente aumentando. Ogni cosa fu tassata ed ogni atto 
della vita fu colpito con un gravame, di guisa che alla fine della 
guerra la pressione fiscale si era pressoché quadruplicata. La 
maggior parte del rilevante onere fiscale, ammontante ad oltre 
74 milioni di sterline, forniti da una popolazione che non toc-
cava i 20 milioni di abitanti, era sostenuto dai lavoratori, i 
quali venivano esentati dall'income tax solo perchè i loro sa-
lari non raggiungevano mai il reddito minimo sottoposto a 
questo contributo (2T). Il maggior gettito era, infatti, dato dalle 
imposte di consumo che fra il 1792 ed il 1815 si erano tripli-
cate. E poiché la quasi totalità di queste imposte veniva fornita 
( " ) G . B. SAY: Dell'Inghilterra e degli inglesi. Biblioteca dell'economista 
serie I, voi. V I I , pagg. 1003-1004. 
(2*) W . CUNNINGHAM: The growth of English industry and commerce : modem, 
times, cit., pag. 728. 
(27) J. E . THOROLD ROGERS: The industriai and commercial history of England, 
cit., pag. 420. 
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dai soli prodotti di prima necessità e di largo consumo (2S) fu-
rono proprio le classi più povere, quelle, cioè, che erano state 
danneggiate notevolmente dal rialzo dei prezzi, che dovettero 
principalmente sostenere il peso dell'aumentata pressione fiscale. 
Nel 1815, quindi, le condizioni delle classi lavoratrici ap-
parivano veramente disastrose. Nessuna possibilità vi era che 
i prezzi dei generi alimentari si avviassero verso una fase di-
scendente. Gli agricoltori esigevano il mantenimento dei prezzi 
al livello raggiunto per non vedere ridotte le loro rendite. In 
particolare per evitare diminuzioni nei prezzi dei cereali e per 
non incontrare, eventualmente, la concorrenza del grano dei 
paesi continentali essi avevano fatto votare una legge con la 
quale veniva vietata l'importazione del frumento sino a quando 
il prezzo all'interno non avesse raggiunto gli 80 scellini al 
quarter, mentre si dichiarava che il suo prezzo normale avrebbe 
dovuto essere tre volte quello pagato a Londra nel 1789 (2I>). 
Era inevitabile che di fronte a questo stato di cose l'esa-
sperazione delle masse operaie, oppresse da una miseria degra-
dante, aumentasse continuamente sino a sboccare in agitazioni 
e rivolte di cui è rimasta celebre, per il massacro compiutovi 
da parte della truppa, quella verificatasi a Manchester nell'ago-
sto del 1819. Convulsioni violente ed inguaribili scossero la 
Gran Bretagna dal 1810 al 1848 (ao) e pochi anni dopo la 
vittoria sulla secolare rivale del continente il regno insu-
lare sembrava sull'orlo della guerra civile. Ora la classe degli 
industriali riteneva — o fingeva di ritenere — responsabili 
della miseria delle masse lavoratrici e dei disordini sociali gli 
alti prezzi dei viveri e, quindi, la politica protezionista degli 
agricoltori riassunta dalle corn-laws. 
Effettivamente nel periodo successivo alla legge sui cereali 
del 1815 sembra che le corn-laws abbiano avuto una certa ' 
influenza sull'andamento dei prezzi del grano contribuendo a 
mantenerli elevati, per quanto sia impossibile calcolare, anche 
approssimativamente, la misura del rialzo da esse determi-
( M ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I I , p a g . 1 0 1 . 
(29) L . BRENTANO : Origine et abolition des droits sur les céréales en Angle/erre. 
«Revue d'économie politique», febbraio 1892, pagg. 182-183. 
(30) C. Barbagallo: op. cit., voi . II, pag. 343. 
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nato (31). Dal 1689, anno in cui al fine di stimolare l'agricol-
tura ebbe inizio la politica protezionista a favore del grano 
con la concessione di un premio allorché il suo prezzo fosse 
sceso al disotto di 48 scellini, sino al 1815 le leggi sui cereali, 
invece, non avrebbero avuto alcuna influenza sui prezzi. E ciò 
perchè durante il periodo 1689-1765 la media dei prezzi del 
grano in Inghilterra era stata inferiore di 4 scellini al quarter 
alla media del prezzo pagato sui mercati continentali, mentre 
nel periodo successivo il rialzo del prezzo del grano, che passò 
da 51 scellini nel decennio 1765-74 a 93 scellini nel decennio 
1805-14, sarebbe avvenuto anche sotto un sistema di assoluta 
libertà commerciale, in quanto esso fu determinato da cause 
operanti in tutti i paesi e principalmente dall'andamento sta-
gionale sfavorevole e dalla guerra (32). I consumatori non avreb-
bero, quindi, in alcun modo sofferto dalle numerose leggi sui 
cereali in atto nei centoventicinque anni anteriori al 1815 per 
la semplice ragione che l'Inghilterra non avrebbe potuto tro-
vare il grano a più buon mercato. 
Con la legge del 1815 le cose cambiarono, in quanto me-
diante questo provvedimento venne praticamente impedita la 
importazione del grano straniero e, conseguentemente, fu pos-
sibile mantenere l'alto livello dei prezzi interni raggiunto ed 
assicurare, così, l'elevata rendita agli agricoltori. Nel 1822, poi, 
la legge in questione, sotto la pressione dei proprietari, fu leg-
germente modificata in senso maggiormente protezionista. Fu 
questo, però, l'ultimo trionfo riportato dall'aristocrazia terriera 
nel campo degli interessi materiali (33), poiché la reazione ini-
ziata dalla borghesia contro di essa non doveva tardare a far 
sentire i primi effetti. 
IV. — La classe degli industriali si lanciò nella campagna 
' contro il protezionismo agricolo non tanto perchè avesse di 
mira una riduzione del costo della vita, attraverso una dimi-
nuzione dei prezzi, argomento che attirava, naturalmente, tutta 
la simpatia della classe lavoratrice, quanto per avere la possi-
(31) C. R. FAY: Corti prices and the corn-laws: 1815-1846. « T h e Economie 
Journal», marzo 1921, pag. 18. 
P 2 ) R . E . P R O T H E R O : op. cit., p a g . 2 6 5 - 2 7 0 . 
( 3 3 ) L . F A U C H E R : op. cit., p a g . 4 1 2 . 
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bilità di ridurre i salari anche se, come è stato notato (3I), 
Cobden e Bright non avessero previsto che il libero scambio 
avrebbe determinato una caduta dei salari. Era, infatti, utile 
e necessario per i capitalisti che il prezzo dei viveri e special-
mente dei cereali fosse basso, poiché in tal caso sarebbe stato a 
buon mercato anche il lavoro (35). Ed i cartisti si erano rifiutati 
di unirsi ai free traders sostenendo, appunto, che lo scopo prin-
cipale di questi ultimi non era già di offrire ai lavoratori il 
pane a buon mercato, bensì quello di ridurre le paghe dei lavo-
ratori. Naturalmente vi era dell'esagerazione nel ritenere che 
unico scopo dei liberoscambisti fosse quello indicato dai car-
tisti, ma è certo che il modo con cui il libero scambio venne 
adottato mostra chiaramente come la liberazione del commercio 
per mezzo di questo sistema giungesse fin dove la convenienza 
dei fabbricanti lo richiedeva e lo permetteva, in quanto conti-
nuarono a sussistere dazi su oggetti di largo consumo, quali il 
tabacco, il tè ed il caffè, che l'interesse delle masse, sempre 
portato avanti dai liberisti, avrebbe imposto di abolire (ao). 
D'altra parte che il libero scambio fosse uno strumento, che in 
definitiva doveva tornare a vantaggio esclusivo della classe in-
dustriale è deducibile dalle stesse enunciazioni dottrinali degli 
economisti classici inglesi. 
È nota la grande influenza che ebbe il pensiero scientifico 
sulla nascita del movimento liberoscambista britannico. La cri-
tica razionale al vecchio sistema protezionista era stata fatta so-
lidamente dallo Smith le cui teorie in materia di commercio estero 
erano la prosecuzione di quelle elaborate dalla fisiocrazia, per 
quanto l'economista scozzese fosse ben lontano dall'enunciare i 
principii del libero scambio così come furono adottati più tardi. 
Nell'animo egli era intensamente nazionalista (37) e come dimo-
stra l'atteggiamento da lui assunto nei riguardi degli atti di navi-
gazione e delle leggi sull'usura non era un dogmatico (38). Anzi 
lo Smith riteneva addirittura assurdo attendersi lo stabilirsi nella 
( M ) J . F . R E E S : op. cit., p a g . 7 6 . 
( 3 5 ) G . R I C C A - S A L E R N O : op. cit., p a g . 4 2 3 . 
(M) C. G . FUCHS : La politica commerciale dell'Inghilterra. Biblioteca dell'eco-
nomista, serie IV , voi. X, parte I, pag. 531. 
( " ) J . S . N I C H O L S O N : op. cit., p a g . 5 5 0 . 
(38) J. M. KEYNES: La fine del lasciar fare. Nuova collana di economisti, 
voi. I l i , pag. 320. 
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Gran Bretagna di una piena libertà commerciale (39). Egli era un 
osservatore troppo acuto e troppo realistico per non compren-
dere come molti interessi si opponessero ancora all'adozione di 
una completa libertà di commercio. Gli è che nel periodo in 
cui scriveva l'economista scozzese gli interessi dei manifattori 
non predominavano in maniera assoluta su quelli dei grandi 
proprietari terrieri e l'industria non aveva ancora raggiunto 
quel grado di efficienza grazie al quale il libero scambio verrà 
considerato dagli stessi industriali assai più utile ai loro inte-
ressi della protezione. Ecco perchè l'elaborazione scientifica 
del libero scambio e dei vantaggi che esso avrebbe procu-
rato ai paesi permutanti si avrà quarantanni più tardi al-
lorché Ricardo esporrà la sua teoria del commercio internazio-
nale, che lo Stuart Mill riprenderà e perfezionerà ulteriormente 
nei suoi Saggi (40) apparsi nel 1844. Ricardo e Stuart Mill scri-
vevano in periodi in cui si era già affermata la supremazia 
industriale della Gran Bretagna nel mondo ed appariva evi-
dente come gli interessi delle manifatture mal si conciliassero 
con il persistere di una politica commerciale restrittiva. Lo 
stesso List, nella sua opera apparsa poco prima di quella dello 
Stuart Mill, con la quale si inizia la reazione alle idee della 
scuola classica ed al liberismo economico internazionalista viene 
contrapposto un sistema di economia poggiante sull'idea di 
nazionalità, affermava, del resto, che da un quarto di secolo 
il sistema proibitivo e protettivo funzionava a detrimento del-
l'Inghilterra e che nulla recava maggior danno a questo paese 
delle sue limitazioni all'importazione delle materie prime e 
delle derrate alimentari ("). 
Con Davide Ricardo il principio del libero scambio compie 
un passo decisivo. Dall'esame del suo pensiero è possibile ve-
dere come egli nell'elaborazione della teoria del commercio 
internazionale avesse soprattutto presente gli interessi degli in-
dustriali; vale a dire il profitto e, conseguentemente, gli interessi 
del proprio paese considerato come un unico grande impren-
ditore. 
( 3 9 ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 3 1 8 . 
(40) J. S. MILL: Saggi sopra alcune questioni non ancora risolute di economìa po-
litica. Biblioteca dell'economista, serie III, voi. IV , saggio I. 
( " ) F . L I S T : op. cit., p a g . 1 4 7 . 
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È perfettamente esatto quanto ha messo in evidenza il 
Mazzei, in un acuto studio sul pensiero ricardiano, e cioè 
che Ricardo imposta la sua argomentazione a favore del li-
bero scambio dal punto di vista del consumatore, il che nep-
pure Adamo Smith aveva fatto. Quest'ultima affermazione ('2), 
però, non ci sembra altrettanto esatta perchè è proprio lo 
Smith, che, sulle orme dei fisiocrati, è favorevole alla libertà 
commerciale nell'interesse della collettività identificato con 
quello del consumatore. Il consumo, egli dice, è il solo fine ed 
oggetto di ogni produzione e non si dovrebbe mai prendere 
cura dell'interesse del produttore se non in quanto possa tornare 
necessario a promuovere quello del consumatore. Ma neile re-
strizioni alle importazioni del sistema mercantile l'interesse del 
consumatore nazionale è sacrificato a quello del produttore, 
poiché il primo è obbligato a pagare al secondo quel rincara-
mento di prezzo che quasi sempre comporta il monopolio dato 
alla produzione con l'esclusione delle merci straniere (43). 
Tuttavia se Ricardo si mette dal punto di vista del consu-
matore, allorché propugna una maggiore estensione del com-
mercio attraverso, naturalmente, la libertà degli scambi, non 
è già il vantaggio di quest'ultimo che egli ha presente, bensì 
quello dell'imprenditore. Il suo ragionamento, prescindendo da 
qualunque considerazione di carattere etico ed umano, appare 
logico e l'assunto finale non balza subito agli occhi. 
Partendo dalla premessa esatta, con la quale l'economista 
inglese poneva una netta distinzione fra salari reali e salari 
nominali, e cioè che il potere d'acquisto del lavoratore non di-
pende dalla quantità di denaro che riceve come salario, seb-
bene dalla quantità di cibi ed altri oggetti che detto denaro 
gli può procurare ("), egli legava il salario al prezzo delle 
merci. Di qui l'evidente utilità per il lavoratore e per il consu-
matore dell'abolizione dei dazi, che avrebbe permesso di dimi-
nuire i prezzi delle merci e, conseguentemente, di ottenere una 
maggiore quantità di esse con lo stesso salario. 
L'altra premessa fondamentale dalla quale parte Ricardo 
(42) J. MAZZEI: Le premesse del Ricordo alla politica liberista dell'800. «Ri-
vista italiana di scienze economiche», novembre-dicembre 1935, pagg. 906-923. 
(*") A . S M I T H : op. cit., p a g . 4 5 4 . 
(M) D . RICARDO: Principii dell'economia politica. Biblioteca dell'economi-
sta, serie I, voi. X I , pag. 412. 
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è che « i profitti saranno alti o bassi a seconda che le mercedi 
siano basse o alte » ("). Con questa seconda formulazione, 
espressa brutalmente e con la concisione di un teorema mate-
matico, Ricardo legava i profitti ai salari e mostrando come i 
primi si avviassero verso un livello più basso per effetto di 
un rialzo dei secondi, metteva in evidenza tutto il vantaggio 
che gli imprenditori avrebbero ricavato dalla diminuzione dei 
salari. Poiché il rialzo dei salari non aumenta il prezzo delle 
merci, ma attenua i profitti e questi ultimi non possono mai 
crescere se non per effetto di un ribasso delle mercedi (46). 
A sua volta, però, il ribasso dei salari non si sarebbe potuto 
verificare se non in conseguenza di una diminuzione del prezzo 
di quei prodotti con i quali l'operaio cambia la quantità di 
denaro ricevuta come salario. Tutto ciò, invece, che innalza i 
prezzi dei prodotti occorrenti alla sussistenza innalza, come 
aveva già insegnato lo Smith, necessariamente i salari ("). Il 
protezionismo era, appunto, considerato come una causa, che 
faceva aumentare i prezzi delle merci. Il libero scambio, per-
tanto, rendendo possibile la diminuzione dei prezzi dei pro-
dotti e, soprattutto, di quelli di prima necessità avrebbe bensì 
agevolato il consumatore, ma avrebbe anche, in definitiva, reso 
possibile la diminuzione dei salari e, conseguentemente, l'au-
mento dei profitti. Se in virtù, quindi, di una maggiore esten-
sione del commercio estero, determinata da una più ampia li-
bertà degli scambi, si fosse potuto diminuire il prezzo delle merci 
necessarie all'operaio i profitti avrebbero potuto aumentare (4S). 
In sostanza, per quanto riguarda il pensiero dell'economista 
inglese, che tanta influenza ebbe nella formazione di una men-
talità economica sempre più ostile al protezionismo, si può 
dire con il Mazzei che impostando la libertà degli scambi come 
direttamente utile ai consumatori e soltanto come indiretta-
mente utile agli imprenditori, egli impostava due argomenta-
zioni a favore della tesi liberista di cui una per il grosso pub-
blico ed una per gli iniziati. I sostenitori della tesi per il grosso 
( 4 5 ) D . R I C A R D O : op. cit., p a g . 4 2 4 . 
(46) D. RICARDO: op. cit., pagg. 430-435-437. 
( 4 7 ) A . S M I T H : op. cit., p a g . 6 0 1 . 
(4B) «Se adunque per una maggiore estensione del commercio estero, o 
per un incremento delle macchine, il vitto e le altre necessità dell'operaio si pos-
sono portare in piazza ad un prezzo più mite, i profitti si innalzeranno». D . RI-
C A R D O : op. cit., p à g . 4 3 8 . 
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pubblico, Cobden, Bright e tutti gli oratori della Lega afferma-
vano che la libera importazione del grano significava basso 
prezzo del pane e, quindi, aumento dei salari reali, mentre gli 
iniziati pensavano che se tutto questo era vero, altrettanto vero 
era, però, « che una inesorabile, nelle circostanze del tempo, 
legge economica, porterà i salari a ribassare in proporzione al 
ribasso del prezzo del grano occorrente per l'operaio, ed allora, 
effetto indiretto ma finale, i profitti alzeranno » (40). 
È, dunque, chiaro che il protezionismo non rispondeva più 
alle esigenze di un'Inghilterra altamente industrializzata e non 
tutelava più gli interessi della classe dei suoi industriali e dei 
suoi commercianti. Pertanto l'adozione del libero scambio sa-
rebbe riuscita vantaggiosa alla Gran Bretagna anche se gli altri 
paesi non ne avessero seguito l'esempio e non avessero, mediante 
una politica di libertà commerciale, favorito direttamente le 
esportazioni inglesi. E ciò perchè il libero scambio avrebbe pur 
sempre permesso di ridurre i costi di produzione e di aumen-
tare non solo i profitti, ma anche il divario fra i costi compa-
rati dei prodotti agricoli e di quelli industriali riducendo il 
costo di questi ultimi ed aumentando, quindi, in base a quanto 
avevano insegnato Ricardo e Stuart Mill, la convenienza del-
l'Inghilterra ad importare prodotti agricoli e ad esportare ma-
nufatti nella produzione dei quali aveva, rispetto ai primi, un 
maggiore vantaggio. In effetti fu proprio nell'applicare in quel 
tempo il principio dei costi comparati che l'Inghilterra, date 
le condizioni dei mercati internazionali, riuscì ad ottenere in-
genti benefici nel cambio dei prodotti industriali contro prodotti 
alimentari (50). 
Infine la libertà di commercio, riducendo i costi di pro-
duzione, avrebbe rafforzato la posizione delle industrie inglesi 
rispetto ad un'eventuale concorrenza straniera, che per quanto, 
come già avvertimmo, non esistesse ancora o fosse comunque 
assai limitata era già da qualcuno posta fra le probabilità a 
venire (51), mentre avrebbe aumentato il potere d'acquisto dei 
(49) J. MAZZEI: Le premesse del Ricardo, cit., pag. 917. 
(50) A . FOSSATI : Capitale fisso e capitale salario nelle industrie tessili e minerarie 
inglesi di un secolo fa. «Rivista di politica economica», maggio 1938, pag. 484. 
(61) Un economista inglese dell'epoca, il Mac Culloch, fautore del libero 
scambio, scriveva testualmente: «Noi possiamo essere sicuri che se la nostra 
prosperità commerciale dovrà correre qualche pericolo, non sarà perchè i fore-
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consumatori stranieri stimolando, così, indirettamente le in-
dustrie e le esportazioni. Sono queste le ragioni per cui uomini 
di studio e di azione inglesi sostennero la tesi del cosiddetto li-
bero scambio unilaterale e l'Inghilterra adottò, in effetti, una 
politica di libertà commerciale nonostante che gli altri paesi 
continuassero a seguire i vecchi principii protezionisti. 
V. — Secondo i fautori del libero scambio l'esempio libe-
rista della Gran Bretagna avrebbe, alla fine, indotto gli altri 
paesi ad adottare a loro volta una politica commerciale via via 
meno restrittiva. Sarebbe stato, così, possibile realizzare un li-
bero scambio universale, che avrebbe portato ad un interna-
zionalismo nel campo economico foriero di pace e di armonia 
fra i popoli. Questo internazionalismo economico avrebbe, poi, 
permesso di attuare quella divisione internazionale del lavoro 
auspicata dal Torrens, che fu il primo a legare espressamente 
il commercio estero alla divisione smithiana del lavoro qualifi-
candolo come una divisione territoriale del lavoro (°2). Questa 
divisione territoriale, in virtù della quale « le colture si armo-
nizzano colle capacità naturali », scaturente dal commercio 
estero, portava, oltre che ad un'economia del capitale, ad una 
moltiplicazione della produzione eliminando le difficoltà di con-
vertire le materie grezze in manufatti nei paesi nuovi, nonché 
quelle dei paesi vecchi di procurarsi le materie prime; diffi-
coltà che ritardavano la prosperità nei primi e la arrestavano 
nei secondi (53). 
La divisione territoriale del lavoro ("*) diventava, dunque, 
stieri rifiuteranno di trafficare con noi, ma perchè noi non potremo dar loro 
in cambio delle merci cosi a buon prezzo, come altri popoli... Pochi negheranno 
che questo sia un pericolo possibile, e che, forse, non è affatto improbabile; e lo 
sviluppo immenso che hanno avuto il nostro commercio e le nostre manifatture, 
farebbero di tale avvenimento una calamità orribilmente funesta. » Perciò il Mac 
Culloch auspicava l'abolizione delle leggi protettive e lo sviluppo del princi-
pio della libertà commerciale, per quanto dipendeva dall' Inghilterra, come 
misure più idonee e più efficaci per consolidare l'industria ed evitarne la deca-
denza. J. R. MAC CULLOCH: Principii d'economia politica. Biblioteca dell'econo-
mista, serie I, volume XIII , pag. 62. 
(52) N . W . SENIOR: Principii di economia politica. Biblioteca dell'economista, 
serie I, voi. IV , pag. 568. 
( 6 3 ) R . T O R R E N S : op. cit., p a g . 7 9 - 8 0 . 
(54) La definizione del Torrens e le sue idee nei riguardi della divisione 
erritoriale del lavoro furono ritenute esatte anche dal MAC CULLOCH: Principii, 
c i t . , p a g . 4 7 e d a l l o S T U A R T M I L L : Principii, c i t . , p a g . 8 6 5 . 
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una conseguenza logica dell'applicazione universale della regola 
del libero scambio. Nell'esporre la teoria del commercio inter-
nazionale Ricardo aveva, infatti, insegnato che « sotto un si-
stema di commercio perfettamente libero, ogni paese natural-
mente dedica il suo capitale ed il suo lavoro a quelle occupa-
zioni che siano più benefiche per ciascuno... Egli è questo prin-
cipio, ciò da cui deriva che il vino si faccia in Francia ed in 
Portogallo, mentre che il grano cresca in America ed in Po-
lonia, e le chincaglie ed altri prodotti delle arti si lavorino in 
Inghilterra » (55). 
Il commercio internazionale avrebbe, quindi, determinato 
un impiego più efficace delle forze produttive del mondo « il 
cui prodotto sarebbe stato maggiore se tutte le cose fossero 
state fatte laddove vi era maggiore facilità per poterle fare » (n0). 
Ecco perchè la divisione territoriale del lavoro, specializzando 
i paesi nella produzione di quei prodotti per i quali, in base al 
principio ricardiano dei costi comparati, essi avevano il mag-
gior vantaggio, avrebbe permesso all'Inghilterra di continuare 
indisturbata a dedicarsi alla produzione industriale e consigliato 
le altre nazioni a dedicarsi invece alla produzione agricola od 
alla semplice produzione delle materie prime. 
( 5 5 ) D . R I C A R D O , op. cit., p a g . 4 3 9 . 
(5e) J. STUART MILL: Principii, cit., p a g g . 854-855. Sono i principii enun-
ciati da Ricardo e ripresi dallo Stuart Mill , che vennero, in sostanza, posti alla 
base delle argomentazioni degli economisti liberisti inglesi dell 'ult imo quarto 
del secolo scorso volte a confutare le teorie protezioniste che allora si facevano 
strada anche in Inghilterra di fronte alla politica protezionista mondiale. «Free 
trade in a naturai manner causes each nation to produce those commodit ies 
which are most suitable to its soil, and to the circumstances and the genius of 
the inhabitants of the particular reg ion; and to exchange the commodities thus 
produced for the products of othcr nations, w h o , in l ikc manner, have their 
o w n peculiar advantages and industries. In such happy circumstances energy, in-
vention and enterprise are allowed full play, and, as regards wealth, therc is a 
Constant tendency, by means of more extended division o f labour, and impro-
vement of processes, towards the maximum o f production at the minimum 
of cost». G . W . MEDLEY: England under free-trade. L o n d o n 1881, pag. 4; «Under 
a system of perfect f reedom o f commercial intercourse between country and 
country there w o u l d be such a distribution o f industries as was consonant with 
the aptitudes, naturai or incidental, peculiar to each country, and on these the 
produtt ive energies o f each country w o u l d be concentrated. T h e total producti-
veness of each w o u l d be far greater, a lthough there w o u l d be a smaller diver-
sity in the variety o f articles produced». A . MONGREDIEN: Pleas for protection 
examined. L o n d o n 1882, p a g g . 31-32. 
Il trionfo del libero scambio, ecc. 139 
Si noti che il divario fra i costi comparati determinato da 
tutte le circostanze tecniche ed economiche conseguenti alla ri-
voluzione industriale veniva aumentato dalla superiorità marit-
tima della Gran Bretagna. In virtù di questa superiorità essa 
poteva facilmente, ed a costi assai inferiori a quelli che avreb-
bero dovuto sostenere i suoi eventuali rivali, rifornirsi di ma-
terie prime e ritornarle in parte sotto forma di manufatti ai 
paesi di produzione. Ora, come è noto, fu nel divario fra i costi 
comparati che risiedette il segreto della superiorità industriale 
inglese ed, in definitiva, anche la giustificazione economica del 
libero scambio. Il quale doveva spontaneamente creare e raffor-
zare, estendendola, quella divisione fra i paesi industriali — al-
lora rappresentati quasi esclusivamente dalla Gran Bretagna — 
ed i paesi agricoli che il vecchio patto coloniale aveva stabilito 
coattivamente e limitatamente alla metropoli ed alle colonie. Ed 
in effetti, affermava il Ferrara nel 1867, « la divisione territo-
riale del lavoro, vagheggiata dal Torrens, diviene sotto i nostri 
occhi una spontanea realità del mondo economico » ("). Il pe-
riodo in cui scriveva l'economista siciliano può, in verità, consi-
derarsi come l'epoca aurea per la diffusione del libero scambio 
nel mondo, in quanto molti paesi sull'esempio dell'Inghilterra 
avevano, chi più chi meno, attuato delle riforme doganali ridu-
cendo ed abolendo dazi nella speranza di realizzare quei bene-
fici, che erano indicati dagli economisti e che l'organismo econo-
mico della nazione d'oltre Manica sembrava ricavare dalla sua 
politica di libertà commerciale. 
VI . — I riferimenti al pensiero degli economisti classici 
fatti nelle pagine precedenti, per quanto frammentari e limitati, 
sono, però, sufficienti per dimostrare come il movimento libero-
scambista in Inghilterra sia stato preceduto da un vasto movi-
mento scientifico. La dottrina del libero scambio non è, quindi, 
rimasta, come le altre teorie della scuola classica, nel puro campo 
speculativo, ma ha trovato una realizzazione pratica, sebbene si 
debba rilevare come per il suo trionfo sia stata necessaria l'elo-
quenza dei Cobden e dei Bright e la tenace campagna dell'^lnzi-
corn-law-league, la quale ha fatto assai più per l'affermazione 
(57) F. FERRARA: Le dogane moderne. Introduzione al voi. VILI, serie II, 
della Biblioteca dell'economista, pag. L X I I . 
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della scuola economica liberale e per la diffusione delle sue idee 
che non le più sapienti dimostrazioni dei suoi maestri (os). Tut-
tavia bisogna riconoscere che il pensiero degli economisti classici, 
oltre a rappresentare una manifestazione delle nuove esigenze 
dell'Inghilterra industriale e del contrasto fra borghesia e pro-
prietari agricoli, influenzando uomini di studio e statisti aveva 
preparato il terreno sul quale potrà più facilmente svolgersi 
l'azione dei free traders. Essi avevano elaborato una dottrina, che 
appariva razionale e logica corroborandola con numerosi argo-
menti di carattere scientifico e non scientifico messi più o meno 
in evidenza. Ora, si chiede il Mazzei, si deve dalla varietà di que-
sti argomenti « desumere tutto un machiavellismo politico negli 
scrittori inglesi del tempo? » (5l1). Egli non lo crede, ma ritiene 
piuttosto che tutto questo rappresentasse una delle manifesta-
zioni più caratteristiche di quella mentalità tipica inglese fatta 
per metà di razionalità e per metà di istinto nazionale di fronte 
al quale la prima si arresta inconsapevolmente e che vede un 
atteggiamento di giustizia internazionale in ogni atteggiamento 
di interesse nazionale. Si può, quindi, dire che le teorie e le 
argomentazioni elaborate e messe avanti nel campo dottri-
nale per sostenere la tesi del libero scambio non erano altro 
che una manifestazione dello spirito di adattamento del popolo 
inglese e di quello che è stato ritenuto come uno dei suoi carat-
teri fondamentali: l'istinto nazionale del dominio e della con-
quista realizzati nell'apparente interesse della pace universale e 
per la diffusione dell'ordine britannico nel mondo. Nel caso in 
questione non si trattava già di dominio e di conquista di na-
tura territoriale, bensì di natura economica. Che il movimento 
liberoscambista inglese sia stato un movimento inconsapevole 
volto alla tutela degli interessi del paese è lecito senz'altro dubi-
tare. Nonostante che un valoroso economista d'oltre Manica, 
convertitosi, poi, alle idee autarchiche, abbia dichiarato che i li-
beristi dell'ottocento erano fra gli uomini più idealistici e disin-
teressati (60), non sarebbe facile riscontrare in essi, salvo qualche 
eccezione, queste qualità. Può darsi che qualcuno fosse veramente 
( 6 8 ) C . G I D E - C . R I S T : op. cit., p a g . 4 4 3 . 
(M) J. MAZZEI: Le premesse del Ricardo, cit., pag. 920. 
(60) J. M. KEYNES: Autarchia economica. Nuova collana di economisti, voi. I l i , 
pag. 336. 
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in buona fede o comunque fosse convinto della necessità del li-
bero scambio come strumento di benessere universale e di fratel-
lanza fra i popoli, ma la maggior parte dei liberisti era troppo 
abituata alla realtà del fenomeno economico e degli affari per 
non vedere l'utilità che all'Inghilterra sarebbe derivata dall'ado-
zione della regola del libero scambio e, soprattutto, dalla sua 
estensione agli altri paesi, che avrebbe reso possibile il raggiun-
gimento di un internazionalismo economico basato sulla pace 
fra le nazioni. Poiché quest'ultima avrebbe dovuto essere una 
delle principali conseguenze del libero scambio, almeno nelle 
intenzioni dei suoi primi fautori. Senonchè, come è stato giu-
stamente rilevato, solamente in apparenza il vangelo di Man-
chester era pacifico e liberale, in quanto la libertà che esso 
reclamava era quella di sfruttare i vicini più deboli e la pace 
una forma discreta di conquista meno onerosa della guerra (61). 
Il libero scambio, poi, determinava bensì un'estensione note-
vole del commercio internazionale, considerato nel suo com-
plesso, ma l'Inghilterra, come notava lo Stuart Mill, era proba-
bilmente fra tutti i paesi quello che attirava a sé la più larga 
quota di guadagni da questo commercio, poiché i suoi articoli 
esportabili erano di universale domanda e di un genere tale 
per cui la domanda si accresceva rapidamente col ribassare dei 
prezzi (C2). Queste affermazioni di uno dei massimi esponenti 
dell'economia liberista inglese mostrano chiaramente, se pur ve 
ne fosse ancora bisogno, come i fautori della libertà commer-
(61) L. CAHEN: op. cit., pag. 65. Anche il liberalismo professato dall'Inghil-
terra nel campo internazionale mirava esclusivamente alla tutela degli interessi 
materiali del paese. Questo liberalismo, infatti, è «d 'un genre particulier sans 
doute, qui, abstraction faite de quelques accès anodins de sentimentalisme, 
n'agit que quand des intérèts britanniques sont en jeu et, au cas contraire, subit 
des troublantes défaillances ; moyen commode, surtout, de s'assurer une clien-
tèle nombreuse, de se donner une belle attitude et d'intervenir dans toutes les 
affaires». E. ROSSIER: Histoire politique eie l'Europe. Paris 1931, pag. 42. Cosi 
l'Inghilterra vide con simpatia l'insurrezione delle colonie spagnole dell 'America 
del Sud ed appoggiò presso il re del Portogallo l'indipendenza del Brasile spe-
rando di trovare nei nuovi stati degli ottimi clienti per i suoi prodotti. D'altra 
parte la stessa simpatia mostrata dalla Gran Bretagna verso l'Italia e gli italiani 
nella lotta per l'unità nazionale fu soprattutto mossa dal desiderio di attenuare 
l'influenza francese e di veder formarsi sul continente uno stato forte in omag-
gio al principio dell'equilibrio delle potenze europee. 
( 6 ! ) J . S T U A R T M I L L : Saggi, c i t . , p a g . 7 1 7 . 
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ciale in Inghilterra fossero pienamente consapevoli della sua 
utilità pratica per il loro paese. 
Non è, dunque, senza una profonda ragione che la regola 
del libero scambio si è formata in Inghilterra ed ha trovato in 
questo paese la sua prima applicazione (°3). La libertà com-
merciale avrebbe assicurato alla Gran Bretagna quella supe-
riorità industriale raggiunta nel passato impedendo il sorgere 
delle industrie in quei paesi che ne erano privi, poiché, come 
molto più tardi affermerà ingenuamente il Bastable, se una na-
zione non possiede industrie questo fatto stesso dimostra chia-
ramente che, economicamente parlando, a quella nazione con-
viene di farne senza (84). 
La verità era, quindi, che i liberisti inglesi avevano elabo-
rato le loro teorie ispirandosi alla realtà economica del loro 
paese, la quale rivelava l'enorme superiorità industriale e com-
merciale dell'Inghilterra sulle altre nazioni. Ai loro occhi, per-
tanto, appariva naturale e logico — se non proprio giusto 
che tale superiorità fosse mantenuta nel tempo e che i po-
poli continuassero ad accettarla, come una conseguenza di quella 
posizione che essi tentavano di cristallizzare con l'applicazione 
della regola del libero scambio e della divisione internazionale 
del lavoro, fornendo all'Inghilterra le materie prime e le der-
rate alimentari ed assorbendone i prodotti finiti. E gli econo-
misti liberisti d'oltre Manica avevano costantemente presente i 
vantaggi che da questo scambio sarebbero derivati al loro paese 
tanto è vero che si sforzarono di promuoverlo mostrando, nel-
l'esposizione della teoria del commercio internazionale basato 
sui principii ricardiani, la convenienza dei vari paesi a scam-
biare i loro prodotti agricoli con i manufatti britannici. Sola-
mente essi trascuravano di mettere in evidenza se la misura di 
questa convenienza era uguale per tutti gli scambisti. Ed è 
precisamente dalla dimenticanza di questo importante partico-
lare che viene profondamente infirmata l'onestà delle loro argo-
mentazioni scientifiche in favore della libertà commerciale. 
VII . — La prima manifestazione della mentalità liberista 
della borghesia industriale e commerciale inglese è data dalla 
(6S) A . FIACCADORI: Evoluzione del principio di autarchia. Edizione delia 
Rivista «Commercio», Roma 1938, pag. 9. 
( 6 4 ) C . F . BASTABT.E: op. cit., p a g . 1 9 2 . 
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Petizione dei mercanti di Londra del 1820. Veramente sin dal 
dicembre dell'anno precedente una petizione di 80 commer-
cianti della City era stata presentata ai Comuni affinchè ve-
nissero prese in esame le difficoltà in cui si trovava il nuovo 
mondo produttivo inglese, ma essa era rimasta senza risposta, 
cosicché nell'anno successivo venne presentata un'altra peti-
zione. Il nuovo documento si ispirava, naturalmente, alle teo-
rie dello Smith e del Ricardo e conteneva tutti i principii della 
dottrina liberoscambista. Esso sosteneva la necessità dell'ado-
zione del libero scambio quale mezzo più idoneo per stimolare 
ulteriormente lo sviluppo dell'organismo economico del paese, 
metteva in evidenza i vantaggi dell'abolizione dei dazi protet-
tivi, che avrebbe, fra l'altro, permesso di applicare all'intera 
nazione la massima seguita da ogni commerciante di comperare 
nei mercati più a buon mercato e di vendere in quelli più cari 
e dimostrava che il miglior modo per l'Inghilterra di indurre gli 
altri paesi ad abbandonare il protezionismo era di adottare per 
prima una politica di libertà commerciale. 
Anche questa seconda petizione non ebbe effetti immediati, 
ma due anni dopo, caduto il Castlereagh, si iniziava per opera 
dell'Huskisson l'applicazione pratica dei nuovi principii. 
Dal 1822 al 1828 William Huskisson, quale ministro del 
commercio, procedette allo smantellamento degli atti di navi-
gazione al fine di facilitare l'afflusso delle merci in Inghilterra; 
opera che fu, poi, continuata dal Peel per essere completata 
dal Russel (cs). L'Huskisson non ebbe, però, solamente il grande 
merito di avere dato il primo rude colpo al protezionismo ma-
rittimo. Egli tolse anche alcuni divieti all'esportazione, come 
quello sulla lana, e ridusse numerosi dazi doganali procurando, 
così, alle industrie nazionali la possibilità di avere le materie 
prime più a buon mercato (G0). Non potè, invece, attenuare il 
protezionismo agricolo, ma riuscì tuttavia a far accettare una 
scala mobile in virtù della quale i dazi avrebbero dovuto au-
mentare proporzionalmente alla diminuzione dei prezzi interni 
e questi, a loro volta, non avrebbero dovuto discendere al di-
sotto di 73 scellini per quarter. 
(65) Cfr. C. LAVOLI.KE: L.e libre-échange dans les lois de navigation. «Revue 
des deux mondcs», 15 ottobre 1851. 
(ce) Sulla politica commerciale dell'Huskisson cfr. A . BRADY: William 
Huskisson and liberal reform. Oxford 1928. 
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La sua opera ebbe, inoltre, una notevole importanza nel 
campo sociale, poiché abolendo le leggi sulle coalizioni operaie 
rese possibile la nascita delle Trade-Unions all'azione delle quali 
molti scrittori hanno attribuito una grande funzione nei ri-
guardi dell'aumento dei salari verificatosi nella seconda metà 
del secolo X I X . L'abolizione di queste leggi denotava chiara-
mente l'importanza raggiunta in quell'epoca dalla questione 
operaia e dimostrava come lo sfruttamento schiavistico dei la-
voratori da parte del capitalismo industriale avesse raggiunto i 
limiti della sopportabilità. L'onore stesso del paese non avrebbe 
più potuto tollerare lo spettacolo degradante di una massa 
amorfa, indifesa, costretta a vivere ai margini della vita so-
ciale ed in condizioni di inferiorità morale e di perpetua indi-
genza dalla tirannia degli imprenditori. 
Troppo noto è il quadro dello sfruttamento della mano 
d'opera avvenuto durante la rivoluzione industriale perchè se 
ne debba parlare a lungo in questa sede. Lo sfruttamento del 
lavoro non ebbe, in effetti, limite alcuno e gli orrori che esso 
ha creato sono veramente una macchia infamante per l'indu-
strialismo inglese; triste rovescio della medaglia, che non bi-
sogna perdere di vista allorché si studia la formazione della 
ricchezza dell'Inghilterra moderna. E sono precisamente questi 
orrori; sono le miserie del popolo lavoratore e le sue tristi 
condizioni, che colpirono così profondamente il Sismondi nel 
viaggio da lui fatto in Inghilterra nel 1818 da indurlo, egli sino 
allora seguace delle idee dello Smith e della scuola classica, a 
diventare un critico di esse ed un nemico del capitalismo in-
dustriale. 
Specialmente lo sfruttamento dei fanciulli e delle donne 
aveva raggiunto manifestazioni che la nostra coscienza non può 
comprendere e di fronte alle quali l'animo è preso da un pro-
fondo senso di sbigottimento. 
Per quanto il lavoro dei fanciulli non fosse una novità e 
non possa considerarsi come una creazione della rivoluzione 
industriale, poiché « nella concezione dei mercantilisti nessun 
fanciullo era troppo giovane per entrare nell'industria» ('"), è 
certo, però, che in nessuna epoca esso fu così largamente im-
piegato ed ebbe conseguenze così deleterie sulla vita di tante 
(° 7 ) E . F . H E C K S C H E R : op. cit., p a g . 5 7 3 . 
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giovani creature come nell'epoca che stiamo esaminando. L'in-
troduzione della macchina facilitava enormemente l'impiego 
dei fanciulli, che in molti casi, unitamente alle donne, sosti-
tuivano gli adulti costretti alla disoccupazione ed alla mi-
seria. Ciò aumentava l'offerta di lavoro giovane, poiché erano 
gli stessi genitori, i quali spinti dal bisogno abbandonavano i 
fanciulli nelle mani degli industriali per ricevere il modesto 
compenso che veniva loro pagato. 
Senza ricorrere al quadro che ha tracciato il Marx del la-
voro e delle condizioni di vita dei fanciulli in Inghilterra (6S) 
basta scorrere 1 rapporti ufficiali presentati dalle commissioni 
nominate nella prima metà del secolo X I X al fine di esaminare 
le condizioni in cui si svolgeva il lavoro nelle industrie e nelle 
miniere per avere al riguardo notizie e dati inoppugnabili (°3). 
Così il rapporto del 1833 affermava che negli stabilimenti gli 
effetti immediati del lavoro sui ragazzi erano la spossatezza, 
la cascaggine e la sofferenza, mentre gli effetti remoti erano la 
deteriorazione della costituzione fisica, le deformità, le ma-
lattie e la deficienza mentale. Tutto ciò appare perfettamente 
comprensibile se si pensa che bambini dai quattro ai sette anni 
erano costretti a lavorare per diciotto ore continue, vale a dire 
sino al limite consentito dalla loro resistenza fisica. Le malattie 
non erano sufficienti per esentarli dal lavoro. Attentamente 
sorvegliati e forzatamente spinti all'espletazione della mansione 
loro affidata i fanciulli erano, oltre che mal retribuiti, mal nu-
triti, male alloggiati e molti di essi non trovavano la liberazione 
che nella morte per malattia o per suicidio. 
Quale fu l'atteggiamento dello stato, degli organi respon-
sabili della nazione in cospetto di un fenomeno così contra-
stante con il livello di civiltà che l'Inghilterra ufficiale vantava 
di avere raggiunto e che la storia ha giustamente bollato come 
una delle manifestazioni più brutali dell'egoismo capitalista? 
Di fronte allo sfruttamento inumano della forza lavoro la le-
gislazione inglese prima dell'Huskisson non aveva saputo che 
(68) C. MARX: Il Capitale. Biblioteca dell'economista, serie III, voi. I X , 
parte II, cap. X , paragrafo III. 
(8e) Oltre ai Reports sull ' impiego dei fanciulli nelle industrie del 1816 e 
del 1833 cfr.: VILLERMÉ: Enquéte sur te travail et la condìtioti des enfants et des ado-
lescents dans le mines de la Grande-Bretagne. «Journal des Économistes», febbraio 
1843, Pag- e s e gg-
10 - a . f i a c c a d o r i 
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togliere agli operai la possibilità di difendersi mediante l'arma 
della coalizione. Il Combination act del 1799, riconfermato e 
modificato nell'anno successivo, aveva, infatti, vietato ai lavo-
ratori di coalizzarsi ed aveva previsto per i trasgressori pene 
severissime. 
Il principio che riteneva illecito qualunque tentativo da 
parte degli operai di riunirsi in associazioni, allo scopo di 
difendere i loro salari, era invalso nella legislazione inglese da 
quasi cinque secoli (70). 
Sul finire del secolo X V I I I il principio dell'illegalità delle 
coalizioni operaie era stato rafforzato dalla legge più sopra ri-
cordata molto probabilmente in seguito al notevole aumento 
delle unioni operaie nelle industrie tessili dello Yorkshire e del 
Lanchashire (71); vale a dire nei due distretti ove erano nate 
le prime grandi industrie e dove, pertanto, doveva essere mag-
giore lo sfruttamento della mano d'opera. L'aumento conside-
revole di queste unioni era un indice sicuro dell'oppressione dei 
lavoratori da parte degli imprenditori e del conseguente tenta-
tivo della classe lavoratrice di difendersi. Secondo la definizione 
dei Webb le Trade-Unions consistono, appunto, in associazioni 
continue di salariati costituite al fine di mantenere o migliorare 
le condizioni del loro impiego e se la condotta di questi orga-
nismi potè variare a seconda dei tempi e delle circostanze, gli 
scopi che essi si proponevano di raggiungere erano sempre l'au-
mento dei salari, la riduzione delle ore di lavoro e la difesa dei 
singoli lavoratori contro un eventuale trattamento ingiusto od 
arbitrario degli imprenditori (72). Vero è che la legge proibiva 
anche le coalizioni fra imprenditori, ma essa non era equa-
mente applicata e mentre migliaia di operai venivano condan-
nati per il delitto di coalizione non si conosce un solo caso in 
cui durante il periodo di repressione del movimento unionista 
siano stati puniti gli imprenditori, che pure si coalizzavano per 
deprimere i salari (73). Questo stato di cose doveva alla fine 
logicamente determinare la nascita di un movimento reazio-
( 7 0 ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries, c i t . , p a g . 4 3 9 . 
(71) S. e B. WEBB: Storia delle Unioni operaie in Inghilterra. Biblioteca del-
l'economista, serie V , voi. VI , pag. 77. 
(72) A . MARSHALL: Le teghe operaie. Nuova collana di economisti, voi. X I , 
pag. 155. 
(") S. e B. WEBB: op. cit., pagg. 78-79. 
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nista, che dette i primi risultati per merito dell'Huskisson con 
le leggi del 1824 e del 1825. Le quali senza ammettere ancora 
il diritto di sciopero riconoscevano, però, agli operai il diritto 
di unirsi per la difesa dei loro interessi. 
Grazie all'opera di William Huskisson, che fu validamente 
coadiuvato dal Robinson cancelliere dello Scacchiere, si hanno, 
dunque, le prime manifestazioni liberiste. Tuttavia il problema 
fondamentale, che continuava ad agitare gli animi era il dazio 
sui cereali al quale veniva attribuita la persistente elevatezza 
dei prezzi del grano ed allorché sul finire del 1836 questi mostra-
rono una nuova tendenza al rialzo a Londra venne fondata 
la prima Anti-corn-law-association. Questa associazione, però, 
ebbe un successo assai limitato per la mancanza di capacità 
organizzativa dei suoi promotori, che non erano riusciti ad in-
teressare l'opinione pubblica (74). Una nuova associazione, che 
diventerà poi la famosa Anti-corn-law-league alla quale sono 
legati i nomi di Cobden e dei principali liberoscambisti inglesi, 
venne, quindi, costituita a Manchester nel 1838. 
Con la costituzione della Lega l'agitazione in favore della 
libertà commerciale fu razionalmente organizzata e tenace-
mente perseguita, cosicché si passò definitivamente dal campo 
dottrinale al campo dell'azione e le idee liberiste trovarono 
finalmente in quest'organismo lo strumento, che dopo alcuni 
anni di lotta riuscì ad imporle anche al mondo ufficiale. 
L'Anti-corn-law-league nasceva nello stesso anno in cui 
veniva promulgata la Carta del popolo; il documento, cioè, 
nel quale erano contenute le rivendicazioni politiche delle masse 
lavoratrici sempre più esasperate dalla miseria e dal fatto che 
si erano viste abbandonate dalle classi medie dopo che queste 
se ne erano servite per la conquista dei diritti politici nel 1832. 
1 Trovatasi sola la massa operaia si era, infatti, lanciata nel mo-
vimento cartista illudendosi di porre rimedio al proprio stato 
di inferiorità economica e sociale mediante l'adozione del suf-
fragio universale e la realizzazione delle altre rivendicazioni 
contenute nella Carta. Ma il cartismo, movimento di carattere 
rivoluzionario a sfondo eminentemente politico, doveva fal-
lire nell'aprile del 1848 allorché l'Anti-corn-law-league aveva 
da due anni realizzato il suo programma con l'abolizione delle 
( 7 4 ) J . M O F L E Y : op. cit., v o i . I , p a g . 1 4 3 . 
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leggi sui cereali. Gli è che contrariamente al programma dei 
cartisti quello dei free traders aveva mete ben determinate, 
che risultarono, del resto, assai chiaramente dalla « Risolu-
zione» del consiglio della Lega del maggio 1843, con la quale 
YAnti -corn-law-league chiedeva l'abolizione totale ed imme-
diata di tutti i monopoli e di tutti i dazi protettivi in favore 
dell'agricoltura, delle manifatture e della navigazione; in una 
parola essa chiedeva la libertà assoluta degli scambi 
L'abolizione dei dazi sui cereali potè essere realizzata grazie 
soprattutto all'opera di Roberto Peel, il quale, salito al potere 
per la seconda volta nel 1841 come capo dei conservatori, si 
era lentamente convinto che l'interesse della Gran Bretagna 
non si conciliava più con i principii protezionisti sostenuti dal 
suo partito. Nel bilancio del 1842 egli aveva dato una chiara 
prova dell'atteggiamento che intendeva adottare nei riguardi 
della politica commerciale realizzando la prima riforma do-
ganale, che portò alla soppressione di numerosi dazi ed alla 
riduzione di quelli sulle materie prime, sui semilavorati e sui 
prodotti finiti. Altre riduzioni ed altre abolizioni di misure ri-
strettive furono compiute negli anni successivi sinché nel 1846 il 
grande provvedimento auspicato dall' Anti-corn-law-league ve-
niva adottato. L'abolizione delle leggi sui cereali fu considerata 
come un tradimento dai conservatori e fra coloro che attac-
carono Peel si distinse il giovane Disraeli, che riuscì a rove-
sciarlo proprio nel momento in cui era all'apogeo della sua 
carriera. A l ministero Peel succedeva quello whig di lord Rus-
sel, il quale, però, continuò sulla strada del suo predecessore 
abolendo completamente gli atti di navigazione e mantenendo 
al posto degli antichi dazi sul grano il diritto di registrazione 
di uno scellino per quarter. 
L'abolizione delle leggi sui cereali segnava la definitiva 
vittoria della grande industria sull'agricoltura e doveva por-
tare rapidamente all'adozione completa del libero scambio. Nel 
1853 Gladstone compiva un altro importante cambiamento di 
tariffa liberando dai dazi 123 articoli e diminuendo quelli su 
altri 133, mentre nel 1860 in occasione del trattato con la 
(75) F. BASTIAT: Agitation poi/r la liherté commerciale. «Journal des ficono-
mistes», g iugno 1845, pag. 248. 
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Francia venivano aboliti altri numerosi dazi. Da allora sino 
allo scoppio della guerra mondiale la tariffa britannica ebbe 
un carattere puramente fiscale. 
V i l i . — Il periodo che seguì l'abolizione delle leggi sui 
cereali coincise con un periodo di grande sviluppo in tutti i 
settori dell'organismo economico inglese. I progressi che il paese 
compì nei tre anni successivi al 1846 in ricchezza e prosperità 
sembrarono veramente quasi incredibili (76). Già pochi anni 
dopo la grande riforma di Peel, e più precisamente nel 1851, 
si era inaugurata a Londra una grande esposizione, che rivelò 
al mondo in tutta la sua entità la potenza economica della 
Gran Bretagna e che, come ricordò la stessa Regina Vittoria, 
rappresentò « a complete and beautiful triumph, a glorious and 
touching sight, a day to live for ever » (7'). Da allora sin verso 
il 1875 l'organismo economico britannico non conobbe soste 
nel suo rigoglioso sviluppo e le classi sociali inglesi vissero co-
stantemente nel culto comune del successo (78). 
I segni dell'ascesa economica verificatasi in Inghilterra dal 
1850 al 1875 sono sinteticamente riassunti da una sola cifra: 
quella degli scambi con l'estero, che aumentano del 120 °/o 
passando da 297,7 milioni di sterline a 655,5 milioni di cui 
373,9 all'importazione e 281,6 all'esportazione, comprese le 
riesportazioni ammontanti in quell'anno a 58,1 milioni di ster-
line. Le esportazioni, come si vede, sono inferiori alle impor-
tazioni allorché sino al 1853 erano state notevolmente supe-
riori. Gli è che il consumo delle merci importate era aumentato 
in seguito al migliorato tenore di vita della popolazione, men-
tre la posizione di paese creditore, che l'Inghilterra era venuta 
assumendo in seguito agli investimenti di capitali all'estero ed 
ai crediti derivanti da altre fonti, facilitava l'importazione di 
merci dai paesi debitori. Da allora la bilancia commerciale in-
glese si è sempre mantenuta, in maggiore o minore misura, 
deficitaria. Il suo disavanzo, però, veniva, anche in quell'epoca, 
compensato dalle esportazioni invisibili fra le quali avevano 
(76) A . MONGREDEEN : History of the Frcc-Trade movemcnt in England. London 
1881, pag. 182. 
( " ) G . H. PERRIS: The industriai history of Great Britain. London 1914, 
pag. 272. 
( " ) E . G U Y O T : op. cit., p a g . 6 5 . 
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grande importanza gli interessi sui capitali investiti all'estero 
e nelle colonie. Nel 1872, secondo i calcoli del Seyd (,D), la 
somma ricavata dagli interessi su questi capitali sarebbe stata 
di circa 65 milioni di sterline. 
Come si vede in questo periodo i capitali investiti fuori 
del territorio nazionale avevano già raggiunto un elevato li-
vello e denotavano chiaramente la potenza finanziaria della 
Gran Bretagna. È questa un'altra manifestazione della trasfor-
mazione operata in Inghilterra dalla rivoluzione industriale, 
la quale fra i suoi immediati effetti ebbe anche quello di deter-
minare l'accumulazione di grandi quantità di mezzi finanziari 
disponibili nelle mani degli industriali. Ancora nel X V I I I se-
colo l'Inghilterra era stata, con tutta probabilità, un paese 
debitore verso l'estero nonostante la ricchezza che vi si era 
formata in seguito all'attività commerciale. Per tutto il 1600 
ed il 1700 Amsterdam era stata il principale centro finanziario 
mondiale e la stessa Gran Bretagna aveva fatto sovente ricorso 
ai capitali olandesi. Tuttavia sul finire del secolo decimottavo ed 
al principio del secolo decimonono la potenza finanziaria inglese 
aveva cominciato a manifestarsi grazie allo sviluppo continuo 
dei suoi commerci e delle sue industrie. È questo il capitalismo 
industriale, la nuova forma di ricchezza dell'Inghilterra nata 
dalle macchine e dallo sfruttamento delle masse lavoratrici alle 
quali veniva lasciato solamente il minimo per vivere. Si ebbe, 
così, come risultato della rivoluzione industriale l'accentramento 
del capitale nelle mani degli imprenditori onde ben può dirsi che 
il capitale sia stato in questo caso il risultato dell'astinenza. 
Ma, come nota il Gibbins, l'astinenza era dalla sola parte dei 
lavoratori (80), poiché colossali fortune furono costituite sulla 
miseria di questi ultimi. 
Gli scrittori inglesi contemporanei, cominciando da Ri-
cardo, sono tutti d'accordo nel mettere in evidenza l'aumento 
straordinario della ricchezza del loro paese. Del resto si pensi 
allo sforzo finanziario enorme che l'Inghilterra dovette soste-
nere nella lotta contro la Francia (in sole spese militari straor-
( " ) E . SEYD: Olir rvealth in relation to imports and exports, and the causes of 
the decline in the latter, cit. da C. K . HOBSON: op. cit., pag. 143. 
( 8 0 ) H . D E B . G I B B I N S : op. iit., p a g . 380. 
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dinarie oltre 830 milioni di sterline) per comprendere quali in-
genti risorse offrisse l'organismo economico inglese sorto dalla 
rivoluzione industriale. 
Non è facile misurare in cifre l'arricchimento dell'Inghil-
terra, poiché non si hanno per tutti i periodi valutazioni uffi-
ciali del reddito della nazione. Questo, però, è stato calco-
lato da qualche studioso ed è, perciò, possibile avere una 
idea abbastanza precisa del suo aumento. Nel 1776 Arturo 
Young faceva ammontare il reddito totale a 100 milioni di 
sterline, mentre nel 1812, secondo calcoli del Colquhoun, esso 
sarebbe stato di oltre 344 milioni di sterline. Da notare, però, 
che le valutazioni di quest'ultimo autore poggiano in generale 
su dei prezzi notevolmente gonfiati dalla svalutazione mone-
taria. Nel periodo successivo sino alla fine della guerra con la 
Francia si ebbe una generale caduta dei prezzi, ma questa, agli 
effetti della valutazione del reddito nazionale, è stata compen-
sata dagli ulteriori progressi dell'organismo economico inglese, 
cosicché nel 1830 le indagini fatte a questo riguardo danno 
risultati pressoché identici a quelli cui era pervenuto il Col-
quhoun (81). 
L'aumento della ricchezza spiega, dunque, l'espansione fi-
nanziaria dell'Inghilterra nel secolo X I X . La quale fu agevo-
lata anche dal declino del mercato finanziario di Amsterdam 
verificatosi sul finire del X V I I I secolo. Questo declino contribuì 
a fare di Londra il centro finanziario del mondo e quando la 
decadenza di Amsterdam fu completa l'Inghilterra si trovò ad 
avere un vero monopolio nell'investimento dei capitali al-
l'estero tanto che per tutta la prima metà dell'ottocento essa 
fu l'unico paese in grado di fornire grandi quantità di capitali 
alle nazioni vicine (82). 
Intorno al 1854 la somma investita all'estero in prestiti 
governativi ed imprese ferroviarie dalla Gran Bretagna ammon-
tava, secondo i calcoli del Bowley, a circa 550 milioni di ster-
line. Da allora gli investimenti di capitali inglesi nei paesi stra-
nieri e nell'impero aumentarono rapidamente e nel 1872 il 
Seyd calcolava questi investimenti a ben 1.100 milioni di ster-
( 8 1 ) E . M A R T I N : op. cit., v o i . I I , p a g . 3 3 6 - 3 3 7 . 
( 8 2 ) C . K . H O B S O N : op. cit., p a g . 9 8 . 
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line saliti, secondo le valutazioni del Giffen, a 1.302 milioni 
nel 1885. 
Una delle ragioni principali del grande sviluppo degli in-
vestimenti inglesi all'estero devesi ricercare nel progressivo in-
tensificarsi delle costruzioni ferroviarie in Europa, nell'Ame-
rica ed in India. Essi, infatti, assunsero grandi proporzioni 
solamente dopo l'inizio delle costruzioni ferroviarie (83) e la 
maggior parte del denaro fornito dall'Inghilterra ai governi dei 
paesi stranieri e dell'impero e dell'India venne, appunto, impie-
gata in queste imprese. Nel 1907 su un totale di 2,7 miliardi 
di sterline investiti all'estero circa 1,7 miliardi erano stati col-
locati nelle costruzioni ferroviarie o da governi stranieri o da 
compagnie operanti all'estero (84). 
Le imprese ferroviarie sono sempre state particolarmente 
ricercate dai capitali inglesi non solo per il fatto che questi in-
vestimenti incontravano il gusto dei capitalisti d'oltre Manica, 
abituati ad investire il loro danaro nelle costruzioni delle fer-
rovie nazionali, ma anche per il fatto che buona parte di essi 
ritornavano in patria per pagare il materiale ferroviario for-
nito dalle stesse industrie britanniche. Così non v'è dubbio 
che i 163 milioni di sterline rappresentanti il valore delle espor-
tazioni di questo materiale nel trentennio 1856-1885 e le nume-
rose locomotive esportate nello stesso periodo fossero in rap-
porto con gli investimenti inglesi nelle imprese ferroviarie nei 
paesi d'oltre mare (8S). 
Nel venticinquennio che va dal 1850 al 1875 l'Inghilterra 
diventa veramente la padrona assoluta di tutti i mercati mon-
diali, mentre i suoi capitali si irradiano per il mondo ad ali-
mentare nuove costruzioni ferroviarie, nuove industrie e nuovi 
commerci accrescendo, così, il prestigio e la ricchezza del paese. 
La sua marina mercantile, che nel 1875 aveva raggiunto i 
6 milioni di tonnellate, domina incontrastata i mari procuran-
dole un'altra preziosa fonte di guadagno con i noli, che secondo 
il Giffen intorno al 1880 sarebbero ammontati a 60 milioni di 
C3) G . PAISH : Great britain's invenstments in individuai, colonial and foreign 
countries. «Journal of the Royal statistical Society», gennaio 1911, pag. 175. 
(8I) G . PAISH: Great britain's capital investments in other lands. «Journal of 
the Royal statistical Society», settembre 1909, pagg. 471-474. 
(85) J. H . CLAPHAM: An economie history of modem britain: 1850-1886, 
Cambridge 1932, pag. 236. 
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sterline (86). L'aspirazione di William Pitt, che all'indomani 
della pace di Parigi nel protestare al parlamento contro il 
trattato firmato dal suo successore Lord Bute aveva reclamato 
per il suo paese il monopolio commerciale del mondo, era ora-
mai diventata una realtà. Così pure era diventato una realtà 
il sogno di Roberto Walpole, che nei primi decenni del se-
colo X V I I I avrebbe voluto fare della Gran Bretagna il depo-
sito mondiale di tutte le merci, trasformando la sua patria in 
un porto franco, e di Londra in particolare il mercato del 
mondo, poiché effettivamente l'Inghilterra era diventata il cen-
tro dei traffici mondiali. 
In questo periodo si verifica nel Regno Unito un aumento 
sorprendente di tutte quelle voci e di tutti quegli elementi, che 
sono i più rappresentativi della potenza economica e del be-
nessere di un paese. Nel 1875 la ricchezza totale dell'Inghilterra 
ammontava a 8.548 milioni di sterline, di cui 2.007 erano rap-
presentati dal valore delle terre, 1.233 erano investiti nelle 
industrie e nei commerci e 675 nelle ferrovie e canali (8T). In 
poco più di cinquant'anni la ricchezza inglese si era quadru-
plicata, poiché nel 1S22 essa era stata calcolata dal Lowe a 
2.200 milioni di cui solamente 130 rappresentavano i capitali 
mercantili ed industriali. Ed il Gladstone poteva un giorno af-
fermare che il suo paese durante i 60 anni che trascorsero dal 
1815 al 1875 aveva accumulato una somma di capitali, che 
superava di molto quella che l'Inghilterra aveva accumulato 
nei secoli trascorsi dalla conquista normanna (88). 
Dal 1822 al 1875 la ricchezza posseduta per abitante passa 
da 160 sterline a 260 per salire a 270 nel 1885; anno in cui 
la ricchezza totale dell'Inghilterra veniva calcolata a 10 mi-
liardi di sterline; vale a dire a tredici volte e mezzo il suo de-
bito pubblico (80). Contemporaneamente aumenta il reddito na-
zionale, che passa da 515 milioni di sterline nel 1843 a 1.200 
milioni nel 1881, mentre nello stesso spazio di tempo il gettito 
deìl'lncome tax passa da 282 milioni di sterline a 584 milioni. 
(86) R. GIFFEN: The use of import and export statistics, cit., pag. 194. 
(87) R. GIFFEN: Recent accumulations of capital in the United Kingdom. «Èssays 
in Finance», first series, London 1882, pag. 165. 
(88) A . PEEZ : Coup d'oeil sur la politique commerciale de l'Ang!eterre. « Revue 
d'economie politique», marzo 1895, pag. 247. 
(89) R . GIFFEN: The growth of capital. London 1889, pagg. 12-110. 
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Anche i capitali depositati nelle casse di risparmio ed il nu-
mero dei depositanti aumentano in modo rilevante. Nel 1831 
i capitali delle casse di risparmio ammontavano a 13.719.000 
sterline ed i depositanti a soli 429.000, ma cinquant'anni dopo 
i depositi erano saliti a 80.334.000 sterline ed i depositanti a 
4.140.000 C°). Si vede, quindi, che mentre i depositi aumen-
tano del 5 1 2 % i depositanti aumentano dell'865 °/o, cosicché 
l'ammontare medio per depositante scende da 32 sterline a 
19 sterline; il che sta a dimostrare una maggiore diffusione 
della ricchezza. 
I progressi del corpo sociale britannico sono dimostrati 
anche dall'aumento costante delle spese da parte dello stato, che 
passano da una media annuale di 55,5 milioni di sterline nel 
decennio 1840-1841 - 1849-1850 ad una media di 70 milioni 
nel decennio 1860-1861 - 1869-1870 per salire a 87 milioni nei 
sette anni che vanno dal 1880-1881 al 1886-1887 (01). D'altra 
parte il ritmo delle costruzioni ferroviarie, che nel periodo al 
quale ci riferiamo possono essere considerate come il barometro 
dell'attività industriale e commerciale di un paese, mostra an-
ch'esso lo sviluppo economico dell'Inghilterra. Abbiamo visto 
che la lunghezza delle linee aperte al traffico nel 1848 ammon-
tava a 5.000 miglia. Nel 1855, però, la rete ferroviaria britan-
nica arrivava già a 8.280 miglia e trent'anni dopo aveva 
raggiunto ben 19.169 miglia. Fra queste due ultime date, inol-
tre, il capitale versato delle società ferroviarie era salito da 
297 milioni di sterline a 816 milioni e le entrate da 21,5 a 
69,5 milioni di sterline (92). 
I X . — Il rigoglioso sviluppo dell'economia inglese doveva 
alla fine ripercuotersi favorevolmente sulle condizioni di vita 
della popolazione e specialmente di quella operaia. 
La continua riduzione dei salari fu uno degli aspetti più 
(90) R. GIFFEN: The progress of the working classes in the last half lentury. 
«Essays in Finance», seconci serics, London 1886, pagg. 391-401. 
( " ) L . LEVT: Our national expenditure. «The Fortnightly Revicw», dicembre 
1887, pag. 870. 
(92) L . LEVI: The material growth of the United Kingdom from 1836 to 1886. 
«The Fortnightly Review», giugno 1897, pagg. 921-922. 
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evidenti e più dolorosi della rivoluzione industriale ed il feno-
meno apparve tanto più grave, in quanto si accompagnò ad un 
costante aumento del prezzo del grano. Mentre nel 1782 il 
prezzo di questo prodotto era salito a 53 s. 9V4 d. al quarter, 
livello già considerevolmente più alto della media dei cinquanta 
anni precedenti, nel 1795 esso aveva toccato gli 81 s. 6 d. I la-
voratori, che per una libbra di filato ricevevano nel Wiltshire 
da 1 s. a 1 s. 2 d. prima dell'introduzione delle macchine, nel 
1796 non ricevevano che 5 d. (93). 
I due fenomeni della riduzione dei salari e dell'aumento 
del prezzo del grano continuarono nei primi decenni del se-
colo successivo e nel 1808, secondo un rapporto ufficiale f 4 ) , 
le paghe dei tessitori cotonieri erano discese a circa la metà 
di quelle percepite otto anni prima (95). Ma ancora più mar-
cata fu la discesa dei salari dei tessitori a mano, i quali, per 
quanto riguarda la città di Bolton, mentre nel 1795 ricevevano 
33 s. 3 d. nel 1833 per la stessa quantità tessuta non riceve-
vano che 5 s. 6 d. (96). 
Di fronte alla continua discesa dei salari un tentativo, che 
non ebbe, però, alcun risultato, fu fatto nel 1808 al fine di 
indurre il parlamento a fissare per legge il salario minimo per i 
tessitori (nel 1835 la domanda di ottenere la fissazione legale 
del salario annuo fu nuovamente avanzata al parlamento), 
mentre nel 1812 i lavoratori scoprirono che non erano neces-
sarie nuove disposizioni legislative per raggiungere questo scopo, 
poiché lo statuto 5 di Elisabetta, che era stato così spesso usato 
contro di loro, offriva la possibilità di ottenere ciò che essi 
richiedevano. I lavoratori si rivolsero, perciò, ai magistrati af-
finchè venisse, in base al suddetto statuto, stabilita la tariffa 
legale, ma unico risultato delle loro richieste fu che il parla-
mento abolì le disposizioni di questa legge, le quali potevano 
offrire loro qualche protezione. 
Era questa, evidentemente, una nuova manifestazione del 
(93) R. KENYON: Social conditions and the prìnciples 0/1834. «The Economie 
Review», aprile 1910, pag. 155. 
(94) Report from the Committee on Petitions of several cotton manu-
facturers and journeymen cotton weavers. 1808. 
(95) Dal 1802 al 1817 i salari settimanali dei tessitori erano scesi da 13 s. 10 d. 
a 4 s. 3 % d . H . D E B . G I B B I N S : op. cit., p a g . 4 2 4 . 
( 9 6 ) E . B A I N E S : op. cit., p a g . 4 8 9 . 
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fatto che il parlamento nella sua attività legislativa aveva di 
mira solamente la tutela degli interessi delle classi che vi do-
minavano. Molta parte di verità, quindi, è contenuta nelle con-
clusioni cui è arrivato il Thorold Rogers (°7), circa la condotta 
del governo e delle classi dirigenti inglesi nei riguardi delle 
masse operaie, allorché afferma che dal 1563; dall'epoca, cioè, 
dell'emanazione del famoso statuto di Elisabetta che affidava, 
fra l'altro, ai giudici di pace la determinazione dei salari indu-
striali, al 1824; epoca in cui l'Huskisson inizia lo smantella-
mento delle leggi sulle coalizioni operaie, « una cospirazione 
macchinata dalla legge e realizzata dai partiti interessati al 
suo successo, fu impegnata per frodare il lavoratore dei suoi 
salari, per privarlo della speranza ed avvilirlo in una irrime-
diabile povertà ». 
Le condizioni delle masse operaie dopo l'introduzione delle 
macchine e per tutto il corso della rivoluzione industriale ave-
vano, dunque, mostrato un progressivo peggioramento tanto 
che nei primi decenni del 1800 si era determinata una terribile 
degradazione del tenore di vita dei lavoratori (°8). Tutto ciò è 
documentato anche in maniera non sospetta dai rapporti delle 
commissioni parlamentari, i quali dall'inizio del secolo non fu-
rono che una dimostrazione del continuo abbassamento di que-
sto tenore di vita (90). Nel 1834 i tessitori dei dintorni di Hud-
dersfield e le loro famiglie si nutrivano soprattutto di porriclge 
e di patate, poiché la carne era considerata come un lusso, 
mentre i tessitori di Rosendale erano alloggiati così miserabil-
mente che molti di essi non avevano nemmeno una sedia e 
dormivano sulla paglia senza coperte (lno). 
Nessuna meraviglia, quindi, se mentre grandi ricchezze si 
accumulavano nelle mani degli industriali in seguito agli alti 
profitti il pauperismo andasse sempre più aumentando come 
dimostra chiaramente l'incremento della tassa sui poveri, che 
da 619.000 sterline nel 1750 passa a circa 2 milioni nel 1785 
per salire a 7,9 milioni nel 1817 (101). 
Sono, pertanto, da accogliere con la massima riserva le 
( " ' ) J . E . T H O R O L D R O G E R S : Six centuries, c i t . , p a g . 3 9 8 . 
( 6 a ) R . K E N Y O N : op. cit., p a g . 1 4 6 . 
(m) S. e B . W E B B : op. cit., p a g . 90. 
( I 0 ° ) L . D E C H E S N E : op. cit., p a g . 1 7 9 . 
( 1 0 1 ) P . F . A S C H R O T T : op. cit., p a g . 1 6 . 
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affermazioni del Baines, apologista della grande industria e del 
sistema delle fabbriche e sostenitore degli interessi degli indu-
striali cotonieri, il quale nel parlare delle condizioni dei lavo-
ratori nei cotonifici metteva in evidenza come questi fossero 
ben rimunerati e come nessuna classe di lavoratori ricevesse nel 
Regno Unito salari migliori (102). 
La verità, invece, era che sin verso la metà del secolo X I X 
i salari rimasero pressoché stazionari, non superando di molto 
il livello cui li aveva portati lo sfruttamento padronale, e che 
durante la rivoluzione industriale il pauperismo fu un feno-
meno largamente diffuso. Solamente a partire dal 1850 i salari 
segnarono una marcata tendenza ad aumentare, mentre già si 
era iniziata la riduzione delle ore di lavoro. L'operaio inglese 
tutelato dalla legislazione sulle fabbriche e soprattutto sorretto 
dalle organizzazioni di mestiere vide, così, rapidamente mi-
gliorare le sue condizioni economiche e quelle fisiche. Sotto 
quest'ultimo aspetto la superiorità del lavoratore inglese ri-
spetto a quello del continente divenne una realtà riconosciuta 
anche dagli osservatori stranieri e della quale l'Inghilterra me-
nava gran vanto, abilmente non ricordando la situazione in 
cui i lavoratori erano stati costretti a vivere nel passato. 
L'azione che lo stato fu alla fine costretto a svolgere nel 
campo sociale contribuì a migliorare le condizioni fisiche delle 
masse lavoratrici. Non solo furono utili a questo riguardo le 
leggi sulle fabbriche, di cui parleremo più avanti, ed il miglio-
rato tenore di vita, ma anche gli Education acts volti a pro-
muovere l'istruzione dei fanciulli ed i Public bealth acts grazie 
ai quali le condizioni sanitarie di tutte le classi, e specialmente 
di quelle che vivevano nelle città, si trovarono ad essere mi-
gliorate tanto che si ebbe una popolazione più sana ed un 
allungamento del termine della vita (103). 
Per quanto concerne i salari il Bowley ha studiato l'anda-
mento delle paghe nel Regno Unito durante il secolo passato 
nell'agricoltura, nei mestieri inerenti all'attività edilizia (fale-
gnami, muratori, pittori, modellatori, ecc.) e nell'industria la-
( 1 0 1 ) E . BAINF.S: op. cit., p a g . 4 3 5 . 
(103) C. ROBERTS: The physical condition of the masses. «The Fortnightly 
Review», ottobre 1887, pag. 487. 
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niera del West Riding (104). Per l'industria laniera egli ha tro-
vato che nel 1840 l'indice della media dei salari degli adulti 
era 75, salito a 120 nel periodo 1874-1877, mentre per l'in-
dustria edilizia l'indice (base 1900), che nel periodo 1795-1800 
si era aggirato intorno a 40, nel 1850 era passato a 58 per sa-
lire a 98 nel biennio 1876-1877. L'aumento dei salari, però, 
non si verificò solo in queste industrie. A prescindere dall'agri-
coltura i salari aumentarono in modo rilevante anche nell'in-
dustria cotoniera ed in misura minore nelle altre industrie e 
dal rapporto presentato da George Lord, segretario della Ca-
mera di commercio di Manchester, alla « Commission on de-
pression of trade» del 1885-86 risulta che fra il 1860 
ed il 1883 i salari nella filatura del cotone erano aumentati 
del 49,53 °/o per la qualità ordinaria e del 3 5 , 1 6 % per la 
qualità fina, mentre nello stesso tempo i salari nelle industrie 
delle costruzioni meccaniche erano aumentati del 10,3 %> e 
quelli nell'industria del carbone del 1 6 , 9 % . Anche la media 
dei salari reali aumentò in misura notevole, poiché l'indice 
(base 1900 = 100) passò da 45 nel 1830 a 50 nel 1850 ed 
a 70 nel 1875 (I05). 
Accanto all'aumento dei salari si era verificato una mag-
giore osservanza da parte degli industriali delle leggi sulle fab-
briche miranti a difendere gli interessi delle masse lavoratrici 
attraverso la diminuzione delle ore di lavoro, l'adozione di 
mezzi igienici migliori, la costruzione di fabbricati più salubri, 
la regolamentazione del lavoro notturno, la prevenzione degli 
infortuni e delle malattie nei mestieri pericolosi e la fissazione 
dei minimi di paga. 
Le tragiche condizioni nelle quali erano costretti a lavo-
rare i fanciulli avevano finito per richiamare l'attenzione degli 
organi governativi al fine di tutelare queste giovani creature 
mietute dalla morte. Ebbe, così, inizio l'intervento dello stato 
nel campo del lavoro vivamente desiderato da una ristretta 
schiera di persone, ma tenacemente ostacolato dalla quasi tota-
(104) A . L . BOWLEY : The statistici of wages in the U. K. during the last hundretl 
years. «Journal of the Royal statistical Society», marzo 1898, marzo, giugno, 
settembre, dicembre 1899; giugno, settembre 1900; marzo 1902. 
(105) A . L . BOWLEY: Statistical studies relating to national progress in wealth 
and trade since 1882. London 1904, pag. 33. 
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lità degli industriali, i quali affermavano che tale intervento 
avrebbe portato fatalmente un aumento dei costi di produ-
zione e, di conseguenza, avrebbe messo in condizione le indu-
strie nazionali di non potere sostenere sui mercati stranieri la 
concorrenza delle industrie rivali. Tuttavia l'intervento dello 
stato andò continuamente intensificandosi attraverso una serie 
di provvedimenti noti con il nome di « Leggi sulle fabbriche », 
che vennero, poi, fusi nel grande Factories and Workshops act 
del 1878. 
Queste misure legislative furono rivolte in un primo tempo 
a regolare il lavoro dei fanciulli e delle donne nelle sole in-
dustrie tessili e successivamente in tutte le industrie, mentre in 
un secondo tempo esse mirarono a regolare anche il lavoro 
degli uomini adulti. 
Non erano mancati in Inghilterra nei secoli passati esempi 
di legislazione sul lavoro ed a questo proposito basterà ricor-
dare il famoso statuto degli apprendisti di Elisabetta. Senonchè, 
come ha rilevato il Jevons, la legislazione precedente al 1800 
aveva quasi sempre mirato a difendere gli interessi dei corpi 
dominanti, mentre la legge del 1878 rappresentò « un atto di 
legislazione disinteressata » avente l'unico scopo di tutelare la 
salute ed il benessere del popolo in generale (106). 
Durante i primi 30 anni del secolo X I X le leggi sulle fab-
briche non avevano prodotto alcun effetto, in quanto non ve-
nivano osservate dagli imprenditori. Ancora nel 1835, secondo 
un rapporto degli ispettori incaricati di visitare le fabbriche, 
almeno un industriale su 11 violava queste leggi ed il loro 
numero sarebbe stato certamente maggiore se i magistrati lo-
cali, spesso legati ai fabbricanti da vincoli famigliari o da 
interessi, fossero stati più severi nel farle rispettare (107). 
La legislazione sulle fabbriche ebbe inizio con la cosiddetta 
legge «sulla salute e sulla morale» del 1802. Nel 1819 una 
seconda legge, mirante a regolare il lavoro dei fanciulli nel-
l'industria cotoniera, veniva approvata dal parlamento, ma fu 
solamente nel 1833 che fu emanato il primo importante Fac-
(10°) W . S. JEVONS: Ij> stato in relazione al lai/oro. Nuova collana di eco-
nomisti, voi. X I , pag. 212-224. 
(io?) V . JEANS: F.jfets de la législation sur les fabriques en Angleterre. «Revue 
d'économie politique», gennaio e febbraio 1892, pagg. 55-56. 
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tory act volto a disciplinare il lavoro dei fanciulli in tutte le 
industrie tessili. Con questa legge si riduceva la giornata lavo-
rativa in misura diversa a seconda dell'età e si stabiliva di 
nominare quattro ispettori con i poteri di visitare in qualunque 
momento le fabbriche e con l'obbligo di redigere rapporti an-
nuali sulle condizioni degli opifici e sull'osservanza delle leggi 
da parte degli imprenditori. Furono, poi, questi rapporti che 
servirono di base al parlamento per l'elaborazione delle suc-
cessive leggi. 
La seconda grande legge sulle fabbriche venne promulgata 
nel 1844, mentre tre anni dopo veniva approvato il bill, che 
riduceva a i o ore la giornata lavorativa per le donne ed i gio-
vani nelle industrie tessili. L'opposizione che la classe degli 
industriali fece alla legge del 1847 condusse nel 1850 ad un 
compromesso grazie al quale la giornata fu allungata di mez-
z'ora per le donne e per i giovani. Il lavoro dei fanciulli, in-
vece, continuava ad essere regolato dalla legge del 1844. È da 
notare che l'atto del 1850 si applicava di fatto anche agli uo-
mini, poiché data la stretta connessione esistente fra le diverse 
operazioni industriali non sarebbe stato possibile trattenere 
nelle fabbriche una categoria di lavoratori allorché gli altri se 
ne erano andati (101'). 
Le leggi sin qui ricordate si limitavano a regolare il la-
voro nelle industrie tessili. Bisogna arrivare al 1864 per vedere 
la legislazione sulle fabbriche e le ispezioni estendersi progres-
sivamente anche alle altre industrie sinché nel 1867 furono 
emanate le importanti « leggi sulle fabbriche e sui laboratori » 
con le quali si disciplinava il lavoro in quasi tutte le industrie 
e si aumentava il numero degli ispettori (10!l). 
Il rapido sguardo gettato alla legislazione sulle fabbriche 
è sufficiente per farci comprendere come essa riducendo la 
giornata lavorativa e migliorando le condizioni generali di la-
voro portasse notevoli benefici alle masse lavoratrici. Non è, 
tuttavia, da credere che le leggi sulle fabbriche, arrecando be-
nefici agli operai, danneggiassero gli industriali e la produzione, 
(109) V . JEANS: E.ffets de la législation sur les fabriques, cit., pag. 59. W . S. 
J E V O N S : op. cit., p a g . 2 3 1 . 
(io») p e r [ a storia delle leggi sulle fabbriche cfr.: B. L . HUTCHINS and A . 
HARRISON: A history of factory legislation. London 1903. 
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poiché la diminuzione delle ore di lavoro venne largamente 
compensata da una maggiore produttività da parte dell'operaio 
e da un miglioramento dell'attrezzatura industriale effettuata 
dagli imprenditori onde si può affermare che il primo risultato 
di queste leggi fu quello di favorire il regime dell'industria 
meccanica. Ai fanciulli furono sostituite, dove era possibile, le 
macchine, le quali, pertanto, trovarono nelle leggi sulle fab-
briche un potente stimolo a moltiplicarsi (110). E che queste 
leggi non fossero, poi, pregiudizievoli agli interessi dei produt-
tori lo conferma il fatto che Sir James Grahan, uno degli oppo-
sitori più accaniti della legislazione sulle fabbriche, riconosceva 
sin dal 1860 che questa legislazione aveva già contribuito a 
migliorare il benessere della classe operaia senza per questo dan-
neggiare gli interessi degli imprenditori ( m ) . 
Ma le condizioni dei lavoratori erano migliorate, oltre che 
in seguito alla riduzione delle ore di lavoro ed all'aumento dei 
salari, anche in seguito alla diminuzione verificatasi nel livello 
dei prezzi. Il Sauerbeck, che ha studiato l'andamento dei prezzi 
in Inghilterra dei 35 prodotti di più largo consumo, ha tro-
vato che nel periodo 1818-1827 e s s i superavano dell'i 1 °/o 
quelli del periodo 1867-1877, presi come base, e che questi, 
alla loro volta, erano stati superiori del 15 °/o a quelli del pe-
riodo 1878-1885 (112). Nella Gran Bretagna, quindi, i salari 
erano aumentati parallelamente ad un ribasso verificatosi nel 
costo della vita (113) contrariamente a quanto era avvenuto 
nei paesi del continente ove in generale l'aumento dei salari fu 
accompagnato da un aumento del costo della vita e, perciò, 
da una diminuzione del potere d'acquisto dei salari (114). Il 
potere d'acquisto dell'operaio inglese, invece, si trovò ad es-
sere notevolmente aumentato ed il tenore di vita della popola-
( u 0 ) E . VON PLENER: Storia della legislazione sulle fabbriche. Imola 1876, 
pag. 9 5 . 
( M ) D . W . R O B E R T S : op. cit., p a g . 2 0 8 . 
( l l s ) A . SAUERBECK: Prices of commodities and the precious metals. «Journal 
of the statistical Society», settembre 1886, pag. 592. 
( l l a ) «If the prices are taken of ali those commodities of ordinary con-
sumption... it appears that a miscellaneous collection of them which would 
have cost on the average 17 s. 8% d. in the decade 1850-1859 could have been 
bought for 16 s. 2 % d. in 1880-86». J. H. CLAPHAM: op. cit., 1850-1886, pag. 460. 
( I U ) J. S. JEANS: La suprématie de l'Angleterre: ses causes, ses organes et ses 
dangers. Paris 1887, pag. 175. 
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zione raggiunse un livello assai elevato come è chiaramente 
dimostrato dall'aumento del consumo di numerosi prodotti nel 
periodo che va dal 1840 al 1881 (116). 
In conclusione le classi lavoratrici della Gran Bretagna 
hanno finito per partecipare effettivamente ai benefici derivati 
dai progressi dell'organismo economico del paese e dal conse-
guente sviluppo della ricchezza nazionale (u o) per quanto questa 
loro partecipazione sia venuta assai tardi e sia stata propor-
zionalmente molto inferiore a quella delle classi capitalistiche 
e dei datori di lavoro (11T). 
Nel la seconda metà del X I X secolo il tenore di vita degli 
operai in Inghilterra si elevò progressivamente fino a raggiun-
gere un livello superiore a quello di qualunque altro paese ad 
eccezione degli Stati Uniti. Nel 1879, infatti, le statistiche in-
ternazionale davano per le industrie in generale un salario set-
(U6) Ecco i dati ufficiali riferentisi al consumo dei principali articoli per 
abitante nel Regno Unito nel 1840 e nel 1881. 
Articoli 1840 1881 
Prosciutto libbre 0,01 13>93 
Burro » i.°5 6,36 
Formaggio » 0,92 5,97 
Ribes e uva secca » 1.45 4,34 
Patate » 0,01 12,85 
Riso » 0,90 16,32 
Cacao » 0,08 0,31 
Caffè » 1,08 0,89 
Frumento e farina » 42,47 216,92 
Zucchero greggio » 15,20 58,92 
Zucchero raffinato » — 8,44 
Tè » 1,22 4,5 8 
Uova numero 3.63 21,65 
Vino galloni 0,25 o.45 
( n 6 ) Cfr. R. GIFFEN: The progress of the working classes, cit. e G . H. WOOD: 
Some Statistics relat'mg to working class progress since 1860. «Journal of the Royal 
statistica! Society», dicembre 1899. 
("') In uno studio sui salari del Regno Unito nel periodo 1860-1891 un noto 
statistico inglese si chiedeva se dallo sviluppo delle industrie avevano beneficiato 
più coloro che ottenevano il profitto o coloro che ottenevano il salario. «The 
conclusion — affermava l'A. alla fine della sua indagine —. I should draw from 
the whole calculation is that the inadequate information extant indicates that 
average income and average wages have increased at nearly cqual average rates, 
and that have nearly doubled during the period under review». A . L . B O W L E Y : 
Clianges in average wages (nominai and real) in the United Kingdom between 1860 ar.d 
1891. «Journal of the Royal statistica! Society», giugno 1895, pag. 251. 
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timanale medio di 37,04 franchi per l'Inghilterra e di 26,07 
franchi per la Francia (11S). Nell'anno successivo, poi, secondo 
dati riferentisi a quindici fra le principali occupazioni del-
l'agricoltura e dell'industria, la media dei salari settimanali era 
di 55 s. 2 d. negli Stati Uniti (Massachusetts), di 30 s. 2 d, nel 
Regno Unito (Lanchashire), di 21 s. 8 d. nella Germania (West-
falia) e di 18 s. 10 d. nella Francia (l19). 
Gli alti salari ed i bassi prezzi dei viveri poterono rendere 
possibile agli operai inglesi un'alimentazione assai nutritiva a 
base di carne e di frumento, mentre, ad esempio, i loro col-
leghi tedeschi avevano ancora come nutrimento principale la 
patata, la quale, unitamente alla farina d'avena, avrebbe for-
mato, secondo la testimonianza di un fabbricante del tempo, il 
principale nutrimento anche degli operai inglesi sullo scorcio 
del secolo (12°). 
X . — A migliorare le condizioni delle classi lavoratrici 
inglesi concorse anche l'azione delle associazioni operaie e lo 
sviluppo intenso del movimento cooperativistico. Alcuni au-
tori, fra i quali il Thorold B.ogers, hanno attribuito una note-
vole importanza all'azione delle unioni operaie nei riguardi del 
miglioramento delle condizioni dei lavoratori. Indubbiamente 
queste ultime progredirono di pari passo con lo sviluppo delle 
Trade-Unìons, le quali rappresentarono la soluzione inglese di 
una necessità che si era fatta sentire in tutti i paesi indu-
striali (121); vale a dire della necessità del lavoro di difèndersi 
contro lo sfruttamento capitalistico ed alle quali Gladstone 
aveva dato la personalità giuridica con la legge del 1871. 
Fra sviluppo delle Trade-Unions e progresso del benessere 
delle classi lavoratrici è, pertanto, possibile scorgere un rap-
porto di interdipendenza. Ma come ha osservato il Marshall 
il potere delle leghe operaie non è mai sufficiente per lottare 
con successo contro le forze economiche del tempo allorché la 
(118) P. V . BEAUREGARD : La hausse du saìaire au XIX' siècle en France et à 
l'étrangér. «Revue d'économie politique», tomo I, 1887, pag. 48. 
(LLS) J. S. JEANS: On the comparative efficiency and earnings of lahour at home 
and abroad. «Journal of the statistical Society», dicembre 1884, pag. 626. 
( 1 2 ° ) G . V O N S C H U L Z E - G A E V E R N I T Z : op. cit, p a g g . 2 8 - 1 1 7 . 
( M ) P. DE ROUSIERS: I j Trade-unionisme en Angleterre. Paris 1904, pag. 12. 
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loro tendenza è contraria all'aumento dei salari (122). Questo 
deve trovare la sua ragione d'essere e la sua giustificazione eco-
nomica nello sviluppo progressivo dell'organismo del paese e, 
quindi, nell'aumento della ricchezza che da tale sviluppo de-
riva. In altri termini affinchè l'aumento dei salari sia duraturo 
e non pregiudichi le condizioni delle imprese, ma si risolva, 
invece, in un potenziamento di tutta l'economia della nazione, 
deve accompagnarsi ad un adeguato aumento dei profitti; deve, 
cioè, corrispondere ad un reale sviluppo dell'organismo econo-
mico produttivo del paese. Ecco perchè la nostra Carta del 
Lavoro stabilisce, con visione realistica e senza alcun spirito 
demagogico, che il salario deve, fra l'altro, corrispondere alle 
possibilità della produzione. 
Nella Gran Bretagna il miglioramento dei salari era stato 
preceduto e poi accompagnato da un aumento ragguardevole 
della ricchezza e del reddito nazionali. La vera ragione di tale 
miglioramento, perciò, va ricercata principalmente nei pro-
gressi economici compiuti dall'Inghilterra nel secolo passato e 
nel conseguente arricchimento della sua borghesia industriale e 
commerciale. La quale nel proprio interesse non avrebbe più 
potuto continuare a trattare i lavoratori come un tempo. Giò 
non significa, evidentemente, che l'azione delle Trade-Unions 
non abbia contribuito a migliorare le condizioni dei lavoratori. 
Le osservazioni precedenti sono state fatte semplicemente per 
mettere in evidenza come l'azione delle leghe non abbia creato 
l'aumento delle mercedi, in quanto l'aumento fu determinato 
dallo stato di floridezza economica creato dalla rivoluzione 
industriale ed in definitiva, quindi, appare anch'esso come 
una conseguenza di quest'ultimo fenomeno. Ad ogni modo se 
l'azione operaia a tanto non è arrivata essa ha, però, in al-
cuni casi forzato, per così dire, la mano agli industriali af-
finchè concedessero quell'aumento consentito dalle reali condi-
zioni della produzione eliminando gli ultimi ostacoli di un 
processo che si elaborava al di fuori di essa (12J). 
Anche l'azione delle cooperative nella seconda metà del 
secolo passato contribuì certamente al miglioramento delle con-
dizioni dei lavoratori inglesi. 
(122) A . MARSHALL: Le leghe operaie, cit., pag. 180. 
(123) q BARBAGALLO: L'oro e il fuoco. Milano 1927, pag. 254. 
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La cooperazione è fra le attitudini preminenti del popolo 
inglese essendo una delle caratteristiche della vita collettiva 
degli uomini di azione (124). In Inghilterra la prima e principale 
forma di cooperazione è stata quella di consumo (125) e questo 
paese viene considerato la culla di questa forma di coopera-
zione (126) allo stesso modo che la Francia e la Germania sono 
considerate rispettivamente le culle delle cooperative di produ-
zione e di credito. 
L'inizio delle cooperative di consumo è generalmente fatto 
risalire al dicembre del 1844 allorché alcuni tessitori di Roch-
dale, spinti dalla miseria causata dai bassi salari e dalla disoc-
cupazione, aprirono un piccolo magazzino per acquistare in 
comune alcuni generi di prima necessità. Loro scopo era quello 
di instaurare « la giustizia nell'industria »; idea questa, che, 
secondo un grande apostolo e storico delle cooperative inglesi, 
meglio esprimerebbe lo spirito della moderna cooperazione (127). 
Non che prima fossero mancati esempi di cooperative di con-
sumo, poiché il fenomeno della cooperazione si era da tempo ve-
rificato in Inghilterra sotto varie forme. Tuttavia fu solamente 
dopo il 1844 che la cooperazione venne sviluppandosi su larga 
scala e perfezionandosi. Alla cooperativa di Rochdale seguì la 
costituzione di numerose altre associazioni dello stesso tipo e 
nel 1880 si potevano già contare più di 1.200 cooperative con 
600.000 membri, 7,5 milioni di sterline di capitale, 23 milioni 
di vendite ed un milione ed 800.000 sterline di profitto. 
Il movimento cooperativistico nello spazio di alcuni de-
cenni aveva, quindi, assunto proporzioni veramente notevoli e 
ciò stava indubbiamente a dimostrare l'utilità economica e so-
ciale della cooperazione, In realtà la cooperazione ha permesso 
ai lavoratori di acquistare numerosi prodotti, specialmente 
quelli alimentari di prima necessità, a prezzi inferiori a quelli 
praticati sul mercato interno e di aumentare il potere d'ac-
quisto delle masse operaie. Secondo calcoli fatti sul finire del 
secolo passato il movimento cooperativistico avrebbe accre-
( 1 2 4 ) S . D E M A D A R I A G A : op. cit., p a g . 3 1 . 
( 1 2 5 ) U . R A B B E N O : op. cit., p a g . 4 1 . 
(126) Cfr. S. R. ELLIOT: England'. cradle of cooperation. London 1937. 
(127) G . J. HOLYOAKE: The history of cooperation. London 1906, pag. 277. 
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sciuto l'entrata annuale degli operai inglesi di ben tre milioni 
di sterline (12S). 
Grazie, dunque, all'azione concomitante di tutte quelle 
cause che siamo venuti rapidamente analizzando, il lavoratore 
inglese si trovò ad avere nella seconda metà dell'8oo un'alta 
capacità di consumo (12t>). Era questa indubbiamente la manife-
stazione più nobile delle conquiste economiche e dello sviluppo 
capitalistico dell'Inghilterra del X I X secolo. Naturalmente l'alto 
tenore di vita e le migliorate condizioni fisiche dell'operaio 
dovevano influire in maniera benefica sulla sua capacità pro-
duttiva e sull'efficienza generale del lavoro inglese. Per limi-
tarci al fondamentale settore dell'industria tessile si può, in-
fatti, constatare come dal 1861 al 1878 il numero dei fusi per 
operaio passasse da 67 a 82 e quello dei telai da 2,4 a 2,8. 
Negli Stati Uniti, invece, ancora due anni dopo, il numero dei 
fusi e dei telai per operaio non era rispettivamente che di 61,9 
e di 1,3, cosicché gli inglesi in quel tempo potevano effettiva-
mente vantarsi di possedere la più produttiva e la più efficiente 
mano d'opera del mondo. 
X I . — Lo sviluppo economico verificatosi nel Regno Unito 
nel secolo passato aveva posto questo paese alla testa delle na-
zioni più progredite assicurandogli una posizione di netta supe-
riorità nel campo industriale e commerciale. In particolare il 
periodo che va dal 1830 al 1870-75 rappresenta l'epoca aurea 
dell'economia inglese comunemente denominata del monopolio 
britannico; monopolio non solo industriale e commerciale, ma 
anche finanziario e marittimo, poiché in questo periodo la 
Gran Bretagna, oltre ad essere veramente la grande officina 
alla quale ricorrono quasi tutti i popoli per il loro fabbisogno 
di manufatti, è anche il grande banchiere del mondo, il suo 
(I2S) G . VON SCHULZE-GAEVERNITZ : he mouvement cooperali/ en Anglettrre. 
«Revue d'économie politique», tomo V , 1891, pag. 712. 
(1 2 9) Secondo calcoli del W o o d la media dello Standard del comfort dei 
lavoratori inglesi, prescindendo dalle variazioni dell ' impiego della mano d'opera, 
sarebbe aumentata fra il 1850-54 ed il 1900-02 del l '80%. «The improvement in 
the standard o f comfort due to the " s h i f t i n g u p " of industriai employment is 
some 30%, while the remaining 5 0 % is due to advances o f wages in the occu-
pations considered separately and to the reduction in the cost of living». G . 
H . WOOD: Real wages and the standard 0/com/ort since 1850. «Journal o f the Royal 
statistical Society», marzo 1909, pag. 99. 
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vettore ed il centro di smistamento delle sue merci. Del resto 
è questa l'epoca che Mussolini ha indicato come il periodo di-
namico del capitalismo moderno (13°). Essa è l'epoca di mag-
giore ascesa del capitalismo; l'epoca ove si creano le colossali 
fortune personali, ove la grande industria meccanica, dopo di 
essersi decisamente affermata, sovverte la vecchia economia 
mondiale e permette ad un solo paese di dominare sul resto del 
mondo, che permane ancora agricolo, ed ove l'iniziativa indi-
viduale e la libera concorrenza sono le leggi imperanti poten-
temente stimolate dalla continuità del successo. E poiché il ca-
pitalismo moderno è essenzialmente industriale, legato cioè al 
sorgere della macchina ( m ) , nulla di più naturale che il suo 
periodo di maggiore floridezza e di maggiore dinamismo coin-
cida con quello di maggiore prosperità economica dell'Inghil-
terra, che fu la culla dell'industria meccanica e, di conseguenza, 
il primo paese ad avere un grande capitalismo industriale. 
Lo sviluppo economico e la formazione della ricchezza 
nella Gran Bretagna si accentuarono notevolmente dopo l'ado-
zione del libero scambio e questo fatto ha dato modo agli 
economisti liberisti di sostenere, specie allorché di fronte alla 
depressione economica si iniziò la reazione dei fair traders e 
dei protezionisti, la bontà del libero scambio illustrando am-
piamente nelle loro opere i progressi dell'Inghilterra ed attri-
buendoli principalmente alla politica di libertà commerciale. 
Sotto il libero scambio, affermava il Mongredien, fervente se-
guace ed apologista del liberismo economico, l'Inghilterra aveva 
accumulato ricchezze con rapidità non mai conosciuta (132). 
Pertanto anche coloro che negavano la connessione della pro-
sperità inglese con il libero scambio dovevano pure ammettere 
che se il cambiamento della politica commerciale non aveva 
causato il rapido progresso economico del paese, non lo aveva 
certamente impedito e dovevano anche riconoscere che questo 
progresso era stato concomitante con il libero scambio (133). 
(13°) Discorso del 14 novembre 1933 all 'Assemblea generale del Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni. MUSSOLINI: Scritti e discorsi, voi. VILI, pag. 259. 
( m ) «Chi dice capitalismo dice macchina, chi dice macchina dice fabbrica. 
Il capitalismo è quindi legato al sorgere della macchina». MUSSOLINI, discorso 
del 13 gennaio 1934: Scritti e discorsi, voi . I X , pag. 16. 
(132) A . MONGREDIEN: P/eas for protection examined, cit., pag. 42. 
(133) A . MONGREDIEN: History of the free-trade movement, cit., pag. 183. 
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Contemporaneamente altri scrittori attribuivano a questo si-
stema l'eccellente posizione economica e commerciale dell'In-
ghilterra (134) ritenendolo, nello stesso tempo, la ragione prin-
cipale delle migliorate condizioni di vita dei lavoratori, in 
quanto avendo esso determinato un incremento enorme della ric-
chezza nazionale aveva fatto aumentare la domanda di la-
voro (13G). Sostanzialmente tutti questi economisti erano per-
suasi, come era persuaso il Keynes sino a pochi anni fa, che le 
convinzioni liberiste dell'Inghilterra «fossero insieme la spie-
gazione di fronte agli uomini e la giustificazione di fronte a 
Dio della sua supremazia economica » (136). Ora in quale mi-
sura la prosperità della Gran Bretagna del secolo passato deve 
effettivamente essere attribuita alla politica liberoscambista? 
In altri termini quale è stata la vera influenza esercitata dal 
libero scambio sullo sviluppo economico di questo paese? 
Prima di rispondere a questa domanda è necessario osser-
vare come l'espansione industriale e commerciale dell'Inghil-
terra sia stata notevolmente facilitata dai progressi delle costru-
zioni ferroviarie avvenuti in molti paesi e dallo sviluppo della 
navigazione a vapore, che accelerando i trasporti e riducendo 
le distanze favorirono enormemente quei traffici internazionali 
nei quali l'Inghilterra aveva da tempo acquistato una posizione 
di netta superiorità. D'altra parte la Gran Bretagna fu libera 
dai perturbamenti del commercio causati all'estero dalla guerra 
civile americana e dalle guerre austro-prussiana e franco-prus-
siana, mentre ad agevolare la sua espansione economica dopo 
il 1860 contribuì l'adozione del libero scambio o comunque 
l'abbassamento e la revisione delle tariffe doganali da parte, 
soprattutto, degli stati europei. Ma a prescindere da questi fatti, 
di cui l'ultimo è indirettamente legato alla politica liberoscam-
bista britannica (non si dimentichi che uno degli scopi che vole-
vano raggiungere Cobden, Bright e seguaci era la realizzazione 
di un libero scambio internazionale), l'influenza benefica eser-
citata dal libero scambio sul progresso economico della Gran 
Bretagna nel periodo 1850-1875 non può essere messa in dub-
bio. Tuttavia non sarebbe possibile condividere le affermazioni 
( 1 M ) G . W . M E D L E Y : op. cit., p a g . 34. 
( 1 3 S ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 1 4 4 . 
(I3E) J. M. KEYNES: Autarchia economica, cit., pag. 335. 
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di quei liberisti, che hanno voluto attribuire la prosperità eco-
nomica della Gran Bretagna dopo l'abolizione della legge sui 
cereali alla politica di libertà commerciale costantemente se-
guita da questo paese, così come sarebbe errato attribuire ad 
essa una funzione creatrice di ricchezza allo stesso modo che 
tale funzione ebbe, invece, la rivoluzione industriale. Ed il Pa-
reto, il quale nel Cours aveva affermato che « l'Angleterre, 
grace à sa fìdelité aux principes de l'economie politique libé-
rale, continue à voir sa prosperité augmenter », nel Manuale 
considerava errata questa proposizione, che aveva corso fra gli 
economisti liberali e che ad essi sembrava assiomatica, rite-
nendo non esatto citare la prosperità dell'Inghilterra come una 
prova dell'utilità del libero scambio (137). 
La critica protezionista, del resto, ha messo in evidenza 
la poca serietà delle cosiddette testimonianze di prosperità 
come, ad esempio, l'aumento delle entrate, la diminuzione 
delle condanne e della spesa per i poveri, ecc. (13S) citate dai 
liberoscambisti per dimostrare la fondatezza delle loro dot-
trine e la bontà della politica commerciale seguita dall'Inghil-
terra. Non che questi fatti non fossero una prova della prospe-
rità inglese, solamente essi non potevano essere considerati come 
una prova che questa prosperità era dovuta al libero scambio. 
In realtà la prosperità britannica non era riducibile ad una 
sola causa: la politica commerciale liberista (139) tanto è vero 
che persino economisti seguaci del liberismo economico hanno 
esplicitamente ammesso che questo sistema non poteva spiegare 
da solo la prosperità della Gran Bretagna. Attribuire questa 
prosperità al libero scambio solamente, scriveva il Farrer (14°), 
è un sofisma, che mette in condizione i suoi nemici « to turn the 
tables on us when that prosperity suffers a check ». Prima di 
lui un altro liberista aveva chiaramente affermato che, oltre al 
libero scambio, altre cause concorsero a promuovere il mera-
viglioso sviluppo dell'economia inglese (141). Osservando, poi, 
( 1 3 7 ) V . P A R E T O : Manuale, c i t . , p a g . 4 8 7 . 
( 1 3 8 ) C . G . F U C H S : op. cit., p a g . 6 3 4 . 
(139) S. COGNETTI DE MARTIIS: I due sistemi della politica commerciale. T o -
r i n o 1 8 9 6 , p a g . C C L X X X V I . 
(14°) T . H. FARRER: Free trade versus fair trade, London 1885, pag. 144. 
(141) H. FAWCETT: op. cit., pag. 12. Dello stesso parere è I'ARMITAGE-SMITH: 
op. cit., pag. 1 3 2 . 
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come la Gran Bretagna dopo il 1880 avesse economicamente 
compiuto progressi assai inferiori a quelli compiuti da altri 
paesi in regime protezionista uno storico dell'economia inglese 
ha mostrato qualche esitazione nell'ammettere che il libero 
scambio abbia di per sè contribuito allo sviluppo dell'Inghil-
terra nella seconda metà del secolo passato ("2), mentre è stato, 
giustamente, osservato che per quanto questo paese abbia com-
piuto passi giganteschi nel cinquantennio successivo all'adozione 
del libero scambio pure le basi della sua potenza economica 
furono gettate sotto il regime protezionista dei predecessori di 
Elisabetta, rafforzatosi ulteriormente durante il regno di que-
st'ultima e definitivamente affermatosi nel X V I I I secolo me-
diante il sistema dei premi per incoraggiare le industrie ("a). 
Effettivamente l'Inghilterra abolì il protezionismo dopo 
averne largamente beneficiato. Temendo i danni della concor-
renza estera e del lavoro straniero essa aveva stabilito proibi-
zioni assolute (come l'importazione di determinati prodotti, 
l'esportazione delle macchine e l'emigrazione degli operai più 
abili) ed istituito premi e dazi elevati, cosicché già a base del-
l'esame che il List ha fatto della politica commerciale europea 
si trova implicito il concetto che l'industria inglese sia debitrice 
del proprio successo completamente al protezionismo ("4). Il 
grande scrittore tedesco, allorché sollecitava la Germania a 
crearsi una forte attrezzatura industriale, seguendo l'esempio 
della Gran Bretagna, aveva, appunto, presente la politica eco-
nomica di quest'ultima, che mirò ad assicurare alle manifat-
ture nazionali il mercato interno e ad aumentare il potere 
produttivo del proprio organismo industriale. 
(142) y/ CUNNINGHAM: The case aga'mst free trade. London 1911, pag. 34. 
(143) E . E . WILLIAIIS: The case for proteciion. London 1899, cap. II. Il nostro 
Genovesi in pieno '700 affermava che «pel grande atto di navigazione stabilito 
a' tempi di Cromwell, e parte per li premi e onori accordati a' manifattori e a' 
negozianti le manifatture di ogni sorta in niuna nazione non si sono tanto mol-
tiplicate e migliorate quanto in Inghilterra». Legioni di economìa civile. Biblioteca 
dell'economista, serie I, voi. III, pag. 104. Il Say, invece, ha bensì riconosciuto 
che l'Inghilterra aveva prosperato durante il periodo in cui furono in vigore 
proibizioni e premi, ma ha decisamente negato che essa abbia prosperato a ca-
gione di questi premi e di queste proibizioni. Corso completo, cit., pagg. 463-464. 
Tuttavia queste affermazioni tradiscono facilmente lo scopo polemico dell'au-
tore. 
( 1 M ) C . F . B A S T A B L E : op. cit., p a g . 2 0 1 . 
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Le basi delia prosperità inglese sono state, quindi, gettate 
sotto un regime rigidamente protezionista onde il libero scam-
bio non può spiegare il grandioso sviluppo dell'industria e del 
commercio verificatosi nella Gran Bretagna dopo il 1850 come, 
invece, sostennero molti seguaci dell'ortodossia liberista. Esso 
facilitò, indubbiamente, questo sviluppo, ma la sua funzione 
nei riguardi della prosperità economica inglese rimane pur sem-
pre complementare. Insieme ad altre cause il libero scambio 
giovò ad estendere l'influenza economica dell'Inghilterra e tornò 
utile alla sua supremazia conseguita con mezzi molteplici e sva-
riati (145) permettendole di sfruttare meglio tutti quei vantaggi 
che le circostanze storiche e le condizioni ambientali le ave-
vano procurato e completando, così, la rivoluzione dei mezzi 
di produzione. 
Incidentalmente si può osservare come l'abolizione dei 
dazi sui cereali, che segnò l'inizio della politica liberista britan-
nica, non sembri aver avuto alcuna influenza sulla diminuzione 
del prezzo del grano. La media dei prezzi di questo prodotto 
passò da 54 s. 9 d. nel quinquennio 1841-45 a 51 s. 10 d. nel 
quinquennio 1846-50 per risalire a 56 s. nel quinquennio 1851-
1855, cosicché non si verificò quella riduzione materiale del 
prezzo del cibo prevista per il pubblico dagli industriali libero-
scambisti e temuta dagli agricoltori. Anche prendendo in esame 
la media dei prezzi per periodi più ampi si arriva alla consta-
tazione che l'abolizione delle corn laws non ha accelerato la 
caduta dei prezzi del grano, la cui media fu di 55 s. 3V2 d. al 
quarter per il periodo 1828-1846 e di 52 s. 7 Va d. per il pe-
riodo 1847-1878. 
È stato, tuttavia, notato dal Fay (146) che qualora le leggi 
sui cereali fossero rimaste in vigore anche dopo il 1846 i prezzi 
del grano sarebbero stati più elevati, poiché dal 1847 al 1852 i 
raccolti in Inghilterra furono assai cattivi, contrariamente a 
quanto accadde all'estero. La disponibilità di grano in molti 
paesi permise, così, l'importazione da parte della Gran Breta-
gna di forti quantitativi di questo prodotto grazie ai quali fu 
possibile arrestare il rialzo dei prezzi interni. Comunque nei 
( 1 4 5 ) S . C O G N E T T I D E M A R T I I S : op. cit., p a g . c c x c i . 
( 1 1 6 ) C . R . F A Y : op. cit., pag. 2 5 . 
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riguardi della massa operaia l'abolizione delle leggi sui cereali 
arrecò benefici trascurabili, poiché è stato calcolato che il gua-
dagno di un lavoratore e della sua famiglia, derivante dalla 
leggera diminuzione dei prezzi del grano, non ammontò a più 
di un penny alla settimana. E questo fatto sarà uno degli argo-
menti di cui si impadronirà la critica protezionista allorché 
anche in Inghilterra si inizierà la reazione alla politica del li-
bero scambio. 
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I. - La superiorità industriale e commerciale dell'Inghilterra sino al 1870-
75. L'aumento del potere produttivo del mondo come fenomeno inconsapevole 
ed inevitabile dell'espansione economica e finanziaria inglese. Gli investimenti 
di capitali all'estero della Gran Bretagna e lo sviluppo della produzione nel 
mondo: l'influenza avuta dall'esportazione di macchine e di tecnici inglesi sulla 
creazione dell'attrezzatura industriale di numerosi paesi. - II. - 1 vantaggi che 
l'Inghilterra ha tratto dalle guerre: guerre e sviluppo industriale. La diffusione 
del libero scambio e l'espansione economica inglese. - III. - Il 1872 anno di 
massima espansione commerciale dell'Inghilterra. Il boom successivo alla guerra 
franco-prussiana: la crisi del 1873 c la caduta dei prezzi. Tendenza generale 
del commercio di esportazione inglese dopo il 1872. L'espansione economica 
e coloniale dei vari paesi ed il sorgere delle rivalità fra le nazioni. La fine dell'era 
di supremazia incontrastata e l'inizio di un'era di concorrenza per l'Inghilterra. 
- IV. - Il delinearsi della concorrenza straniera: la concorrenza della Germania. 
L'inchiesta del 1885-86 sulle cause della depressione economica: la pubblica-
zione del libro del Williams. La concorrenza americana. L'espansione finanziaria 
degli Stati Uniti, della Germania e della Francia. - V . - La diminuita dipen-
denza economica dei vari paesi dall'Inghilterra. La diminuzione della parteci-
pazione della Gran Bretagna al commercio mondiale. La diminuzione del com-
mercio di transito inglese, - VI. - L'apertura del canale di Suez e lo sviluppo 
della marina mercantile degli altri paesi, in particolare della Germania, degli 
Stati Uniti e del Giappone, ed i danni derivati al commercio britannico. - VII. -
L'estensione della rivoluzione industriale come causa principale della rovina 
della supremazia industriale e commerciale inglese. Carattere delle crisi econo-
miche britanniche dopo il 1875. - V i l i . - Ottimismo inglese nei riguardi della 
situazione economica del paese. I progressi del commercio estero del Regno 
Unito, della Germania e degli Stati Uniti fra il 1880 ed il 1913. La diminuzione 
del tasso di sviluppo economico dell'Inghilterra. - I X . - L o sviluppo indu-
striale degli altri paesi e l'economia britannica. La diminuzione delle esporta-
zioni di manufatti. Le esportazioni di carbone e la loro importanza assunta dopo 
il 1880 nel commercio di esportazione inglese: la concorrenza del carbone te-
desco ed americano al carbone inglese. Significato dell'aumento delle esporta-
zioni di materie prime. - X . - In che senso si può parlare di decadenza econo-
mica inglese. La ripresa nel decennio precedente la grande guerra ed il problema 
della decadenza economica inglese. 
I. — Il secolo X I X , almeno sin verso il 1870-1875, aveva 
assistito al continuo sviluppo dell'organismo economico britan-
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nico sorto dalla rivoluzione industriale. Durante questo periodo 
la Gran Bretagna è veramente al centro di tutta la vita eco-
nomica, politica e finanziaria mondiale, la quale, quasi per 
forza naturale, è spinta a gravitare verso la nazione d'oltre 
Manica. Il principio della divisione internazionale del lavoro 
e quello dei costi comparati sembravano assicurare indefini-
tamente alla Gran Bretagna il privilegio della produzione in-
dustriale giustificando, nelle elaborazioni dottrinali della scuola 
inglese e dei suoi non troppo accorti seguaci continentali, la 
soggezione del mondo agricolo ai grandi centri produttivi di 
Albione. Cosicché Stanley Jevons, apostolo fervente della di-
visione internazionale del lavoro, poteva nel 1865 gettare sul 
mondo uno sguardo soddisfatto di proprietario arricchito (') 
ed affermare entusiasticamente: « Le pianure dell'America del 
N o r d e della Russia sono i nostri campi di grano, Chicago ed 
Odessa i nostri granai, il Canadà ed i Paesi Baltici le nostre fo-
reste. L'Australia alleva i nostri greggi di montoni, l 'America 
i nostri buoi, il Perù ci manda il suo argento, la California e 
l 'Australia il loro oro. I cinesi coltivano il tè per noi e le 
Indie; il caffè, lo zucchero, le spezie affluiscono ai nostri porti, 
la Francia e la Spagna sono i nostri vigneti, il Mediterraneo il 
nostro frutteto ». 
Il Jevons dipingeva a colori vivaci una situazione, che 
trovava effettivamente riscontro nella realtà. Quella posizione 
di privilegio, determinata dall'assenza di rivali nel campo in-
dustriale, che al tempo in cui scriveva il Jevons faceva in pieno 
sentire i suoi effetti per il complesso dell'economia britannica, 
aveva fatto nascere nei liberisti la convinzione della innata 
superiorità economica inglese onde nulla avrebbe avuto da te-
mere l'Inghilterra dalla concorrenza straniera. La schiacciante 
superiorità produttiva della Gran Bretagna sembrava sufficiente 
per garantirle nel tempo la funzione di rifornitrice di manu-
fatti del mondo. N o n aveva forse Cobden solennemente pro-
clamato che « Great Britain is, and always will be, the 
workshop of the world »? Senonchè la realtà del periodo suc-
cessivo al 1875 doveva deludere le speranze dei seguaci della 
( l) P. Lucius: Rénovation du capitalisme. Paris 1933, pag. 280. 
Il declino della supremazia industriale e commerciale inglese 175 
libertà commerciale, poiché la posizione di supremazia dell'In-
ghilterra verrà gradatamente menomata dalla progressiva in-
dustrializzazione di altri paesi. 
Ma sino al 1870-75 la superiorità industriale e commer-
ciale della Gran Bretagna rappresentò un fatto indiscusso ed 
il suo commercio estero, indice eloquente delia prosperità e 
dell'attività trasformatrice del paese, superava di gran lunga 
quello di qualunque altra nazione sia considerato nel suo com-
plesso sia riferito al numero degli abitanti (2). 
La posizione di supremazia economica raggiunta dall'In-
ghilterra era stata creata e si manteneva grazie allo sfrutta-
mento che essa effettuava del mondo agricolo rappresentato 
allora dalla quasi totalità degli altri paesi. Tuttavia se in virtù 
di questo sfruttamento, che raggiunse il massimo di intensità 
nei paesi dell'impero (3), l'Inghilterra ha potuto prosperare ed 
accumulare sempre maggiori quantità di ricchezza, bisogna ri-
conoscere che il suo sviluppo economico ha aumentato anche 
il potere produttivo del mofido e, conseguentemente, il benes-
sere che da esso è derivato. Intendiamoci, non che questo con-
tributo sia stato dato con consapevole volontà, in quanto non 
è stato altro che il portato inevitabile della stessa espansione 
economica e finanziaria alimentata ed incoraggiata dai gua-
dagni che procurava agli industriali, ai commercianti ed ai 
banchieri inglesi. E che l'aumento del potere produttivo mon-
diale sia stato un fenomeno esulante dalla volontà britannica 
lo mostra il fatto che proprio questo fenomeno sarà una delle 
cause, che contribuiranno a togliere alla Gran Bretagna la sua 
supremazia industriale e commerciale. 
(2) Ecco la media annuale del valore totale e del valore per abitante delle 
esportazioni nel periodo 1870-74 dei seguenti quattro paesi fra i più importanti 
del mondo : 
Totale Lst. Per abitante 
L . s. d. 
Gran Bretagna 234.800.000 7 7 4 
Francia 135.400.000 3 13 9 
Germania 113.700.000 2 15 o 
Stati Uniti 96.200.000 2 7 4 
(3) Un saggio sullo sfruttamento che l'Inghilterra ha effettuato nei paesi 
del proprio impero ci è dato da una recente opera di un giovane studioso indiano 
per quanto concerne l 'India: M. M. MOULIK: ha politica finanziaria britannica 
in India. Bologna 1938. 
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Comunque è indubitato che fra le nazioni, le quali nel se-
colo passato hanno contribuito ad aumentare la prosperità 
del mondo, la Gran Bretagna occupa il primo posto L'au-
mento prodigioso della ricchezza nazionale aveva creato lar-
ghe possibilità di investimenti di capitali all'estero. Questi 
capitali avevano dimostrato una particolare preferenza pel-
le costruzioni ferroviarie e tale preferenza essi continuarono 
a dimostrare sempre, poiché nel 19io il 42 °/o dei capitali col-
locati nei paesi stranieri (escluso, quindi, l'impero), ammontanti 
a 1.638 milioni di sterline, era stato investito nelle ferrovie. 
Ora poiché le ferrovie sono state degli strumenti efficaci per 
lo sviluppo dell'agricoltura e delle risorse naturali dei paesi 
giovani, il capitale inglese ha, indubbiamente favorito la pro-
duzione mondiale. Si sarebbe, così « costretti a riconoscere la 
potente influenza che la Gran Bretagna ha esercitato sullo 
sviluppo delle risorse naturali del mondo fornendo libera-
mente (sic) alle altre nazioni i fondi per le costruzioni ferro-
viarie, lo sfruttamento delle miniere e la produzione di ogni 
forma di ricchezza » ("). 
A differenza degli investimenti all'estero che la Francia 
effettuerà soprattutto dopo il 1880, gli investimenti della Gran 
Bretagna, senza trascurare i prestiti pubblici, si rivolgevano 
in particolare alle imprese private, di cui gli inglesi conserva-
vano la direzione fornendo i tecnici (°). Ciò ha fatto dire ad 
un economista d'oltre Manica che i capitalisti inglesi agivano 
come pionieri nell'aprire nuovi campi allo sfruttamento pro-
duttivo (7). 
Nella seconda metà del secolo passato il ritmo degli inve-
stimenti della Gran Bretagna all'estero era andato aumentando. 
Dal 1850 al 1872 il valore dei capitali collocati nei paesi d'ol-
tremare si era raddoppiato. Successivamente nel quinquennio 
1876-1880, in seguito alla depressione economica verificatasi in 
questo periodo, le esportazioni, le entrate per i servizi ed il 
reddito degli investimenti esistenti non erano stati completa-
(4) F. X. NEUMANN-SPALLART : The world's progress in Trade and Industry. «Jour-
nal of the statistical Society», marzo 1882, pag. 86. 
(S) G . PAISH: Great Britain's investments in individuai, colonial and foreign 
eountries, cit., pagg. 175-185. 
(•) A . VIALLATE: IJimpérialisme économique. Paris 1923, pag. n o . 
(') C. K . HOBSON: The export of capital, cit., pag. 122. 
Il declino della supremazia industriale e commerciale inglese 177 
mente sufficienti per pagare le importazioni e nessuna ecce-
denza netta vi fu per gli investimenti all'estero. Non così, in-
vece, per i due quinquenni successivi in cui le somme disponi-
bili per investimenti furono in media rispettivamente di 30 e 
50 milioni di sterline all'anno (b). Londra, centro finanziario 
mondiale, funziona da pompa aspirante e premente dei capi-
tali disponibili ed assicura una corrente continua di investi-
menti per i paesi bisognosi di mezzi finanziari per lo sviluppo 
delle loro risorse. A d essa affluiscono anche capitali di altre 
nazioni come, ad esempio, capitali francesi, per i quali Londra 
paga un interesse modesto largamente compensato dai profitti 
che ritrae dalle imprese in cui questi capitali vengono nuova-
mente investiti. 
Gli investimenti di capitali nei paesi stranieri e nelle co-
lonie fruttavano un guadagno immediato ed arricchivano sem-
pre più capitalisti e banchieri d'oltre Manica. Essi favorirono, 
in un primo tempo, l'esportazione dei prodotti inglesi, in quanto 
misero in condizione i paesi finanziati di procurarsi i mezzi di 
consumo e di produzione sul mercato britannico e nel 1909 
il Paish (9) arrivava alla conclusione che lo sviluppo del com-
mercio e della prosperità della Gran Bretagna era in gran 
parte il risultato degli investimenti di capitali inglesi negli altri 
paesi. Nelle polemiche, che sorgeranno fra liberisti e protezio-
nisti-imperialisti di fronte all'accentuarsi della depressione eco-
nomica in Inghilterra dopo il 1880, il Rawson (10) farà, poi, 
osservare a coloro che mettevano in evidenza come l'esporta-
zione inglese fosse andata aumentando in misura assai mag-
giore verso le colonie ed i Dominions che verso gli altri paesi, 
che ciò era dovuto anche alla grande massa di capitali britan-
nici ivi investita. Egli riteneva di poter affermare che il grado 
di capacità di consumo di prodotti inglesi di quelle nazioni, 
< che avevano ricevuto prestiti dall'Inghilterra dipendeva, ap-
punto, in gran parte dalla quantità di mezzi finanziari messi a 
loro disposizione. La Gran Bretagna, quindi, attraverso i suoi 
investimenti di capitali contribuì al finanziamento delle proprie 
(8) J. H. CLAPHAM: An economie history of modem Britain. Machines and 
national rivalries (1887-1914). Cambridge 1938, pagg. 23-24. 
(9) G . PAISH: Great Britain's capital investments in other lands, cit., pag. 480. 
(10) R. W . RAWSON: Attalysis of the maritime trade of the United Kingdom 
1869-1889. London 1890, pag. 23. 
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esportazioni. Nella seconda metà del secolo passato, pertanto, 
si verificò in maniera spontanea ciò che il governo inglese volle 
negli ultimi tempi realizzare deliberatamente mediante conces-
sioni di crediti ad alcuni paesi (che esso sperava di avere come 
alleati in caso di guerra) affinchè perfezionassero le loro attrez-
zature belliche e si rifornissero sugli accoglienti mercati in-
glesi n . 
Senonchè se è vero che gli investimenti inglesi all'estero 
ebbero una funzione, che può essere definita positiva nei ri-
guardi della prosperità economica del paese, è altrettanto vero, 
però, che facendo sorgere ed alimentando nuove industrie nelle 
terre d'oltremare essi finirono per danneggiare l'organismo pro-
duttivo britannico e per ostacolare la stessa esportazione di 
manufatti inglesi. 
È questo, evidentemente, l'aspetto negativo dell'espansione 
finanziaria della Gran Bretagna, poiché è indubitato che il 
flusso aumentante dei capitali investiti nei paesi stranieri e nel-
l'impero è stato un elemento assai importante per quella na-
scita all'estero di industrie capaci,di far concorrenza a quelle 
inglesi, che sarà la causa prima della perdita da parte dell'In-
ghilterra della sua posizione di monopolio nel campo indu-
striale e commerciale. Se un tempo, e specialmente nel periodo 
in cui trionfa il libero scambio, era sussistita un'armonia di 
interessi fra capitalisti e fabbricanti inglesi, in quanto il capi-
tale veniva di preferenza investito nell'industria e nel com-
mercio nazionali, con l'accentuarsi dell'espansione capitalistica 
quest'armonia verrà a cessare per dar luogo ad una vera e 
propria opposizione di interessi fra il mondo bancario-capita-
listico inglese e quello industriale. 
A prescindere, poi, dal fenomeno, che si verificherà dopo 
il 1880 dello stabilirsi nei paesi difesi da alti dazi protettivi 
( u ) Era questa una manifestazione della nuova rivalità commerciale e 
politica anglo-tedesca ed un mezzo per arginare l'espansione economica della 
Germania nell'Europa orientale. Nel maggio 1938 la Turchia riceveva un credito 
di 18 milioni di sterline per acquistare materiale necessario alla sua difesa nel 
Regno Unito. Nel luglio del 1939 erano la Romania e la Grecia, che ricevevano 
rispettivamente prestiti per 5,5 e 2 milioni di sterline, mentre successivamente 
un prestito di 9 milioni veniva accordato alla Nuova Zelanda per l'acquisto di 
materiale bellico nel Regno Unito e per il finanziamento delle esportazioni di 
altre merci inglesi nel Dominion. 
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di industrie create con capitali britannici in cerca di impieghi 
sicuri e rimunerativi, senza preoccupazione alcuna dei danni 
che erano recati alle industrie nazionali (tipico sarà il caso della 
creazione di industrie tessili in Europa, negli Stati Uniti e nel 
Giappone per opera dei Lanchashire men e della conseguente 
diminuzione delle esportazioni tessili inglesi), per completare il 
quadro del contributo dato dalla Gran Bretagna, sia pure in-
consapevolmente, all'aumento del potere produttivo del mondo 
occorre ricordare l'apporto da essa recato all'attrezzatura in-
dustriale di numerosi paesi grazie all'esportazione di macchine 
e di tecnici necessari per usarle. Industrie nel Giappone ed in 
India furono create con macchinario inglese e sotto la dire-
zione di elementi britannici e così pure in Germania il macchi-
nario della Gran Bretagna ha alimentato quest'industria ed 
è stato usato a detrimento del Lanchashire (12). Pertanto al-
lorché la concorrenza straniera cominciò a farsi sentire in 
maniera pericolosa per la prosperità britannica si affermò, dagli 
avversari del libero scambio, che la stessa Inghilterra alimen-
tava questa concorrenza mediante la libera esportazione delle 
sue macchine ("). Una simile accusa venne mossa anche alle 
esportazioni di carbone e sta di fatto che sia le esportazioni di 
macchine sia quelle del prezioso combustibile aumentarono 
notevolmente negli ultimi decenni del secolo scorso e nei primi 
anni di quello in corso; vale a dire nel periodo in cui si verifica 
l'industrializzazione di molti paesi europei ed extra-europei. 
Le vendite all'estero delle macchine avevano subito un incre-
mento formidabile dopo l'abolizione del divieto della loro espor-
tazione imposto dal parlamento all'inizio della rivoluzione in-
dustriale per evftare, appunto, la nascita di industrie all'estero. 
Già vedemmo come dal 1849 al 1865 le esportazioni di mac-
chinario fossero passate da 700.631 sterline a 5,2 milioni. Ora 
nel decennio 1881-90 la media di queste esportazioni fu di 
12 milioni di sterline salita a 32,3 milioni nel quinquennio 
(12) «It remained trae that with those exports of textile machinery which 
carne to about a quarter of the total machinery exports, British engineering firms, 
helped by makers of flax machines in Belfast, were systematically equipping 
textile industries abroad to compete with those of the United Kindom». J. H . 
CLAPHAM: op. cit., 1887-1914, pag. 65. 
( 1 8 ) G . A R M I T A G E - S M I T H : op. cit., p a g . 2 1 6 . 
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1909-13 ("). In conclusione si può affermare che lo sviluppo 
dell'organismo produttivo inglese ha favorito in vario modo 
ed in misura niente affatto trascurabile lo sviluppo ed il pro-
gresso economico mondiale. Tutto questo, però, non fu altro 
che la conseguenza dello spirito di intrapresa e di avventura 
del capitalismo in cerca affannosa e costante del profitto senza 
alcun'altra considerazione all'infuori di quella dell'utile im-
mediato e non già l'attuazione di una missione civilizzatrice 
coscientemente voluta dal sistema capitalistico-industriale bri-
tannico. 
II. — La grande fortuna dell'Inghilterra nel periodo della 
sua industrializzazione e della sua massima espansione commer-
ciale, marittima e finanziaria è stata la prolungata assenza di 
rivali. Praticamente dall'inizio della rivoluzione industriale non 
era sorto nessun concorrente e nessun ostacolo venne a frap-
porsi alla diffusione dei manufatti britannici nel mondo ed al-
l'esercizio dell'attività economica, marittima e finanziaria della 
Gran Bretagna. 
Le guerre, che dopo il periodo di pace successivo alla scon-
fitta del grande Corso si susseguono in Europa ed in America, 
mobilitano ed assorbono le forze di numerosi paesi. Le guerre 
dell'indipendenza italiana, la guerra di Crimea, la guerra di 
Secessione americana e le guerre sostenute dalla Germania, 
nelle quali l'Inghilterra si trovò ad essere spettatrice, ad ecce-
zione di quella di Crimea, che, del resto, non turbò la vita 
dell'isola, favorirono l'ascesa e la prosperità economica del-
l'Inghilterra grazie al suo predominio nella produzione di ma-
teriale bellico, compreso il vestiario, nei servizi commerciali 
e nella disponibilità di mezzi finanziari; cioè nelle tre cose 
maggiormente ricercate da chi si prepara alla guerra o la com-
batte o deve ripararne i danni (15). Gli stessi inglesi hanno rico- * 
nosciuto i benefici che il loro paese trasse, ad esempio, dalla 
guerra franco-prussiana (16). 
Senonchè se queste guerre giovarono all'espansione econo-
mica della Gran Bretagna, considerate nel loro insieme, per gli 
( " ) J. H. CLAPHAM: op. cit., 1887-1914, pag. 64. 
(1S) A . MARSHALL: Industria e commercio, cit., pag. 94. 
(10) H. M. HYNDMAN: Commercial crises of the nineteenth century. London 
1 9 0 8 , pag. 1 0 1 . 
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effetti che molte di esse ebbero sull'economia di alcuni paesi, 
nocquero anche al suo monopolio industriale, in quanto si ve-
rificò nuovamente quel fenomeno, che si era verificato nei tempi 
passati in molti paesi, ivi compresa la stessa Inghilterra, e che 
si verificherà su più vasta scala nei nostri tempi, dell'attività 
produttiva industriale sviluppantesi sotto lo stimolo della guerra. 
È forse una legge naturale che un processo distruttivo 
quale è la guerra debba essere accompagnato da un processo 
costruttivo quale è lo sviluppo industriale di un paese? Certa-
mente affermare ciò sarebbe andare oltre lo spirito della sem-
plice osservazione dei fatti. È certo, però, che l'industria mo-
derna ha trovato nella guerra uno degli stimoli più potenti per 
il suo sviluppo. Del resto prima ancora della rivoluzione indu-
striale, e più precisamente nella seconda metà del secolo X V I , 
i bisogni dell'esercito avevano fatto apparire in Inghilterra ed 
in Francia il fornitore militare. Nell'epoca delle monarchie 
assolute le guerre ed il militarismo in genere, che in quel pe-
riodo aveva fatto grandi progressi, influirono notevolmente 
sulla nascita di numerose industrie fra le quali quelle delle armi 
e del vestiario creando una domanda intensa e regolare di 
questi prodotti. Gli anni di guerra fra Guglielmo d'Orange e 
Luigi X I V giovarono notevolmente alla nazione d'oltre Ma-
nica, in quanto determinarono lo sviluppo della produzione di 
articoli che prima venivano importati dalla Francia. Durante 
le guerre napoleoniche il blocco contro le merci inglesi con-
tribuì a far nascere in Francia ed in alcuni altri paesi del con-
tinente industrie ed attività produttive di vario genere. D'altra 
parte queste guerre spinsero la Gran Bretagna ad aumentare 
le costruzioni navali ed a perfezionare la tecnica produttiva 
permettendole contemporaneamente di rifornire, soprattutto di 
tessuti, numerose nazioni europee ivi compresa la stessa Francia. 
La guerra scoppiata fra Inghilterra e Stati Uniti nel 1812, as-
sicurando alle industrie americane il mercato interno, permise 
a queste ultime una rapida espansione. La produzione dei ma-
nufatti di lana passò da 4 milioni di dollari nel 1810 a 19 mi-
lioni nel 1815 ed i fusi impiegati nell'industria cotoniera sali-
rono nello stesso periodo da 87 mila a 130 mila. Nasce, quindi, 
l'industria tessile su larga scala e si verifica un marcato svi-
luppo delle industrie del ferro, del vetro e della ceramica, co-
sicché è in questo periodo che il factory system comincia (ma 
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comincia solamente) a sostituire l'industria domestica negli Stati 
Uniti » (17). Anche la guerra di Secessione, che tante vite umane 
e tanta ricchezza distrusse, agevolò lo sviluppo dell'attrezzatura 
industriale americana, poiché i fabbricanti costretti ad aumen-
tare la produzione per far fronte ai bisogni dell'armata fede-
rale, proprio nel momento in cui la mano d'opera veniva a 
diminuire, si videro costretti a ricorrere ai perfezionamenti 
tecnici come dimostra il fatto che tra il 1861 ed il 1874 furono 
rilasciati negli Stati Uniti oltre 16.000 brevetti. La guerra ci-
vile stimolò potentemente le industrie degli stati del Nord. 
Nello stesso tempo essa cambiò il regime di lavoro negli stati 
agricoli del Sud ed obbligandoli ad adottare i sistemi che esi-
stevano altrove vi determinò quello sviluppo del macchinismo, 
che li mise in grado di entrare in lotta industriale con gli stati 
del Nord e con l'Europa stessa (1S). Questa guerra venne, perciò, 
considerata come una rivoluzione industriale per gli Stati Uniti. 
Senza parlare del grande fenomeno di industrializzazione 
mondiale verificatosi durante la guerra 1914-1918, basterà, 
inoltre, ricordare che lo stesso sviluppo industriale dell'ultimo, 
in ordine di tempo, dei grandi rivali dell'Inghilterra nel campo 
della produzione dei manufatti: il Giappone, è stato fortemente 
stimolato dalle guerre da esso sostenute con la Cina e con la 
Russia (10) e che l'industrialismo in Germania è nato dal suc-
cesso delle armate tedesche. 
Ad agevolare l'espansione economica inglese ed a raffor-
zare il monopolio industriale della Gran Bretagna, dopo il 1860, 
contribuì anche, come abbiamo già accennato, l'adozione del 
libero scambio o comunque l'abbassamento delle tariffe doga-
nali da parte di numerosi paesi. 
Il trattato di Cobden fu a questo riguardo un atto di 
grande importanza, in quanto segnò l'inizio di una serie di 
convenzioni commerciali analoghe, che stabilirono fra i paesi 
dell'Europa continentale relazioni economiche più liberali (2"). 
Grazie ai nuovi trattati conclusi dall'Inghilterra nel periodo 
(17) P. ASHLEY: Modem tariff bis tory. London 1910, pag. 180. 
(18) C. D. WRIGHT: E'évomtìon industrieue des Etats-Unis. Paris i 9 o i , p a g . 158. 
(19) S. UYEHARA: The industry and trade of Japan. London 1926, pagg. 125 
e 152. 
( 2 0 ) H . H A U S E R - J . M A U R A I N : DU liberaiisme à l'impériaùsme. 1860-1878. 
Paris 1939, pag. 59. Cfr. anche: J. MORLEY: op. cit., voi . II, cap. X I V . 
Il declino della supremazia industriale e commerciale inglese 183 
successivo (con il Belgio, l'Italia, la Prussia e l'Unione doga-
nale, l'Austria, la Turchia, la Svizzera, ecc.) ed a quelli con-
clusi dai singoli paesi europei ed extraeuropei tra di loro o con 
altri si venne, infatti, formando una specie di rete europea di 
accordi, che, in virtù della clausola della nazione più favorita, 
agevolò una continua riduzione del livello delle tariffe doganali 
degli stati componenti questa rete, poiché ogni facilitazione 
accordata ad uno di essi si estendeva automaticamente anche 
agli altri ("). 
Il ventennio 1851-1870 rappresentò veramente il periodo 
aureo del libero scambio; il periodo in cui, come affermava 
entusiasticamente il nostro Ferrara, tutti gli stati europei l'uno 
dopo l'altro avevano ceduto all'impulso partito dall'Inghil-
terra (22) « procedendo dove con audace risolutezza senza ri-
guardi e senza tregua con piena fiducia nella potenza vivifica-
trice della libertà, dove con prudente riserbo, grado a grado, 
per attenuare i danni e le cadute nel trapasso dal regime vec-
chio al nuovo » (23) all'attenuazione del sistema protezioni-
sta. Così questa diffusione del libero scambio, che pareva in 
certo qual modo giustificare le previsioni di Cobden e dei suoi 
seguaci — non aveva Cobden espresso la convinzione, par-
lando ai Comuni nel gennaio 1846, che l'abolizione delle leggi 
sui cereali e l'adozione del free trade avrebbero indotto gli 
altri paesi a cambiare le loro tariffe per seguire l'esempio in-
glese? — tornò utile alle industrie della Gran Bretagna, allo 
stesso modo che la sua politica di libertà commerciale e la sua 
fedeltà al libero scambio, anche quando nel mondo si era deli-
neata in tutta la sua importanza la reazione protezionista, 
giovarono all'attività produttiva dei paesi, che progressiva-
mente si industrializzavano, in quanto essi si rivolgeranno ai 
mercati inglesi ove meglio che altrove e prontamente potranno 
vendere i loro prodotti. Ciò è tanto vero che Bismarck consi-
dererà il libero scambio inglese come una delle cose più vantag-
giose per la Germania, la quale iniziava allora la sua industria-
lizzazione e la sua espansione economica all'estero e non desi-
( 2 1 ) C . G . F U C H S : op. cit., p a g g . 5 4 2 - 5 4 3 . 
(22) F. FERRARA: ~Le dogane moderne, cit., pag. X X I I I . 
C23) S . C O G N E T T I D E M A R T I I S : op. cit., p a g . D L I V . 
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dererà affatto che venisse scossa la fede della Gran Bretagna in 
questa dottrina (21). 
III. — L'Inghilterra arriva sin verso il 1875 con una 
supremazia industriale e commerciale intatta. Il 1872 rappre-
sentò l'anno della sua massima espansione commerciale. Le 
esportazioni di prodotti inglesi, escluse, quindi, le riesportazioni, 
che furono di 58,3 milioni di sterline, ammontarono a 256,2 
milioni, cifra che non fu mai superata sino al 1900 ad ecce-
zione del 1890, anno in cui le esportazioni salirono a 263,5 
lioni di sterline. Nel 1899 le esportazioni di prodotti inglesi 
avevano raggiunto i 264,5 milioni di sterline, ma bisogna os-
servare, come fa l'Ashley, che dal 1892 nelle esportazioni di 
prodotti britannici vennero incluse le esportazioni di tabacco, 
che prima figuravano fra le riesportazioni e soprattutto dal 
1899 vennero incluse le esportazioni di navi e loro macchine. 
Ora se le esportazioni di tabacco non raggiunsero mai valori 
notevoli (471.793 sterline nel 1899) non così può dirsi per 
quelle delle navi e loro macchine, che nell'anno in cui furono 
incluse nelle esportazioni generali ammontarono a 9 milioni. 
Cosicché tenendo presente queste circostanze per confrontare le 
cifre dell'esportazione occorre, come appunto ha fatto l'Ashley, 
dedurre queste due voci. Si vedrà allora che nel 1899 le espor-
tazioni raggiunsero i 254,8 milioni e che è solo nell'anno suc-
cessivo che esse superarono la cifra del 1872 raggiungendo 
282,1 milioni di sterline, mentre con l'inclusione del tabacco 
(578.781 sterline) e delle navi (oltre 8,5 milioni) ammontarono 
in quell'anno a 291,2 milioni di sterline. 
Il valore dell'esportazione dei prodotti britannici consi-
derati nel loro complesso fu, dunque, pressoché stazionario dal 
1872 al 1899 (25). Vero è che questo indice non è sufficiente 
per indicare il reale ritmo dell'espansione commerciale inglese 
all'estero, in quanto più che il valore occorrerebbe, a prescin-
dere da ogni altra valutazione, considerare il volume, poiché 
in questo modo verrebbe eliminata l'influenza avuta dalla ca-
duta dei prezzi, che è stata notevole dopo il 1873 (20). 
(") J. E . BARKER: Modem Germany. London 1907, pag. 531. 
F25) W . J. ASHLEY: The tariff prohlem, cit., pag. 53. 
(2B) Per le variazioni del volume dei prezzi cfr. gli studi di S. BOURNE: 
On variations in the volume and vaiue of exports and imports of the U. K. in recent years 
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La caduta dei prezzi era la conseguenza di una crisi eco-
nomica, che si era abbattuta su numerosi paesi ed in partico-
lare sull'Austria-Ungheria, sulla Germania, sull'Italia, sulla 
Svizzera, sugli Stati Uniti e sull'Inghilterra, come reazione al-
l'eccezionale prosperità verificatasi nel periodo 1870-1873 in 
seguito anche all'inflazione determinata dalla guerra franco-
prussiana. 
Fra il 1870 ed il 1873 le più importanti industrie del 
mondo aumentarono notevolmente la loro produzione ed il 
commercio e l'attività bancaria furono potentemente incremen-
tati. L'indennità che la Francia sconfitta fu costretta a pagare 
alla Germania mise a disposizione di quest'ultima una larga 
massa di capitali, che dette luogo a fenomeni di speculazione, 
ma servì anche a pagare i debiti dello stato ed a mettere a di-
sposizione dei privati forti somme, le quali, naturalmente, ven-
nero impiegate nella creazione di nuove imprese (2T). 
Anche gli altri paesi, ed in particolare la Francia e l'In-
ghilterra, videro aumentare la loro attività economica. Special-
mente l'industria cotoniera, l'industria mineraria e l'industria 
metallurgica furono ovunque stimolate e la produzione del 
ferro nel mondo, ad esempio, salì da 11 milioni di tonnellate 
nel 1870 a quasi 14 nel 1873. L a prosperità, quindi, nei quattro 
anni che stiamo considerando compì rapidi progressi in molti 
paesi ed il movimento delle clearing houses di Londra e di 
Nuova York, che può essere preso come un indice eloquente 
dell'attività economica mondiale, passò da 190 miliardi di mar-
chi nel 1870-71 a circa 256 miliardi nel 1873-74 (28). 
L'Inghilterra partecipò in larga misura allo sviluppo eco-
nomico mondiale essendo il paese, che poteva fornire il ma-
teriale industriale richiesto soprattutto dalla Germania e dalla 
Francia per rinnovare la loro attrezzatura produttiva, che 
era stata gravemente danneggiata dalla guerra. Per citare so-
lamente il caso della Germania, le esportazioni di prodotti 
inglesi verso questo paese passarono da 20 milioni di sterline 
nel 1870 a 31,5 milioni nel 1872. 
e Progress of the external trade of the U. K. in recentyears rispettivamente nel «Jour-
nal of the Royal Statistical Society» del settembre 1889 e del g iugno 1893. 
( 2 7 ) H . M . H Y N D M A N : op. cit., p a g . 1 0 3 . 
( 2 8 ) F . X . N E U M A N N - S P A L L A R T : op. cit., p a g . 9 9 . 
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Inoltre in questo periodo l'Inghilterra, date le sue notevoli 
disponibilità di capitali, potè effettuare larghi investimenti al-
l'estero ed in particolare nei paesi nuovi dell'America, oltre che 
in Francia, in Russia, in Turchia, in Egitto ed in India. 
Nei quattro anni che corsero dal 1870 al 1873 è stato 
calcolato che la Gran Bretagna abbia investito all'estero una 
somma di circa 450 milioni di sterline, che agevolò notevol-
mente l'espansione commerciale britannica. Infatti la media 
delle esportazioni nel quadriennio 1871-1874 fu di 68 milioni 
di sterline superiore alla media del quadriennio 1867-1870. 
Pertanto lo sviluppo del commercio estero della Gran Bretagna, 
che si verifica in questo periodo deve essere messo in relazione 
anche e soprattutto con l'ingente quantità di capitali da essa 
investiti nei territori d'oltremare (23). Naturalmente i capitali 
messi in circolazione dall'Inghilterra, i cinque miliardi pagati 
dalla Francia alla Germania e le vicende monetarie e credi-
tizie di questi ultimi due paesi, conseguenti alla guerra combat-
tuta fra di loro, dettero origine ad una larga inflazione, che 
facilitò enormemente la speculazione e contribuì in larga mi-
sura al rialzo dei prezzi. 
Il periodo immediatamente successivo alla guerra franco-
prussiana fu caratterizzato, come ben si può comprendere, da 
un generale rialzo dei prezzi delle merci nonché dei salari. 
Specialmente i prezzi del ferro e del carbone subirono in In-
ghilterra rialzi eccessivi (80) ed in questo paese fra il 1871 
ed il 1873 il prezzo medio della ghisa passò da 59 a 117 scel-
lini e quello del carbone da 23 a 48 scellini per tonnellata, 
mentre i prezzi delle altre materie prime e dei generi alimentari 
raggiunsero tutti livelli assai elevati (31). 
Ma dopo il 1873 al periodo di prosperità successe un pe-
riodo di crisi economica intensa i cui epicentri furono l'Austria 
e gli Stati Uniti ove la speculazione e l'inflazione creditizia 
erano state più marcate. L'Inghilterra fu anch'essa immediata-
mente colpita da questa crisi, che si distinse per la sua univer-
( M ) R. GIFFEN: The liquidations of 1873-76 (1877). «Essays io Financc», 
first series, cit., pag. 115; A . MONGREDIEN: Free Trade and English commerce, 
cit., pag. 58. 
C0) G . J. SHAW-LEFÈVRE : Les péripéties du commerce de l'Angle/erre pendant 
ces dix dernières années. «Journal des Économistes», marzo 1879, pag. 365. 
( 8 1 ) H . H A U S E R - J . M A U R A I N : op. cit., p a g . 4 3 6 . 
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salità e sebbene sia stato sostenuto che una delle sue caratteri-
stiche per quanto concerne il Regno Unito fu la non eccessiva 
gravità (32) è certo, però, che l'anno 1873 «segnò la fine del 
grande periodo di espansione e di prosperità economica della 
Gran Bretagna e l'inizio di un lungo periodo di depressione 
commerciale per il mondo » (33). 
In Inghilterra economisti e studiosi cercarono di spiegare 
in vario modo la crisi. Alcuni la ritennero passeggera, altri la 
giustificarono come una logica conseguenza del boom del 1870-
1873 e, quindi, come una crisi di sovraproduzione, dato che la 
depressione fu caratterizzata dall 'abbondanza dei prodotti (34), 
altri ancora la spiegarono con la diminuzione degli investi-
menti britannici all'estero e con la conseguente diminuzione 
delle esportazioni inglesi verso quei paesi, che avevano rice-
vuto minori quantità di denaro sotto forma di prestiti. Infine 
la depressione fu soprattutto attribuita al declino delle espor-
tazioni verso uno dei maggiori consumatori di prodotti inglesi: 
gli Stati Uniti, causato dalle loro tariffe eccessivamente alte e 
dal loro diminuito potere d'acquisto (fenomeni questi deter-
minati dalla guerra di Secessione), nonché ad una serie senza 
precedenti di cattivi raccolti dell'agricoltura britannica (33). 
Nessuno, però, si rendeva allora veramente conto che con la 
crisi scoppiata nel 1873 si iniziava per il paese una nuova epoca 
in cui doveva mutare la sua posizione di predominio nel campo 
industriale e commerciale mondiale. 
La crisi, naturalmente, sia nel Regno Unito che altrove, 
fu accompagnata da una notevole diminuzione dei prezzi. Il 
numero indice dell 'Economist passa da 100 nel periodo 1865-
1869 a 93 nel periodo 1870-1879 ed a 77 nel periodo 1880-
1887 (36). Questa caduta dei prezzi è stata attribuita anch'essa 
a molte cause come il grande sviluppo della produzione e la 
diminuzione dei costi dovuti al miglioramento dei sistemi pro-
(32) R. GIFFEN: The liqnidations of 1873-76, cit., pag. 118. 
( 3 3 ) R . J . S . H O F F M A N : Great Britain and the Gerrnan trade rivairy. Filadelfia 
1933. Pag- 13-
( M ) G . J . S H A W - L E F È V R E : op. cit., p a g . 3 6 7 . 
(3S) T. B R A S S E Y : The depression of trade. «The Nineteenth Century», mag-
gio 1 8 7 9 , pag- 7 9 T -
(3 E) M . T O U G A N - B A R A N O W S K Y : Les crises industrielles en Angleterre, Paris 
1913. Pag- :52-
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duttivi (3'), la diminuzione della produzione dell'oro (3S), men-
tre esso veniva sempre più richiesto a cagione delle riforme 
monetarie, che dopo il 1870 si attuano in molti paesi per adot-
tare il tallone aureo e la sempre maggiore concorrenza che si 
verificò sul mercato mondiale (30). 
La caduta dei prezzi rende impossibile una visione esatta 
dell'andamento del commercio estero dei vari paesi. Le cifre 
esprimenti il valore mostrano per il decennio 1871-1880 un 
aumento nell'esportazione mondiale del 48 °/o rispetto al de-
cennio precedente, ma l'aumento effettivo; l'aumento, cioè, del 
volume sarebbe stato, invece, dell'8o °/o (40). Così se i prezzi 
fossero rimasti invariati il commercio estero dell'Inghilterra 
(escluse le riesportazioni) sarebbe stato di 772 milioni eli ster-
line nel 1885, in luogo di 584 milioni, di fronte a 597 milioni 
del 1875, cosicché invece di una diminuzione del 2 % vi sarebbe 
stato un aumento del 29 °/o ("). 
Senza insistere oltre sulle variazioni del volume del com-
mercio estero basterà osservare come, per quanto riguarda le 
esportazioni, la tendenza generale sia stata quella di crescere 
sino al 1872 e di rimanere stazionarie dopo di allora ("). 
La realtà è che, a prescindere dalla depressione verificatasi 
in seguito alla crisi scoppiata nel mondo nel 1873, la Gran 
Bretagna dopo il 1875 vide diminuire notevolmente il ritmo 
della sua espansione. Gli è che dopo quell'epoca al periodo di 
liberismo successo un periodo di commercialìsmo e di imperia-
lismo; fenomeni questi che hanno caratterizzato la storia degli 
ultimi decenni del secolo passato (") di molti paesi dell'Europa, 
dell'America e dell'Asia, cosicché l'Inghilterra si trovò a dover 
(°7) PAUL LEROY-BEAULIEU: -La baisse des prix et la crise commerciale dans 
le monde. «Revue des deux mondes», 15 maggio 1886, pagg. 395-399. 
(38) E. DE LAVELEYE: The economie crisis and its causes. «The Contempo-
rary Review», maggio 1886, pag. 622. 
(39) M. TOUGAN-BARANOWSKY: op. cit., pag. 156. Sulle cause della caduta 
dei prezzi cfr. anche: W . FOWLER: The present low prices and their causes. «The 
Contemporary Review», aprile 1885. 
(40) M. G . MULHALL: Two decades of industry. «The Contemporary Review», 
novembre 1881, pag. 818. 
(41) M. G . MULHALL : Ten years of national progress. «The Contemporary 
Review», dicembre 1886, pag. 872. 
(42) A . L. BOWLEY: Statistical methods and the fiscal controversy. «The Eco-
nomie Journal», settembre 1903, pag. 305. 
(") E . A . FREEMAN: Histoire de l'Europe. Paris 1929, pag. 214. 
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fronteggiare una rivalità acuta nel settore commerciale ed in-
dustriale ed in quello coloniale; nei settori, cioè, in cui aveva 
per tanto tempo goduto una supremazia indiscussa. 
Quel problema degli sbocchi che per l'Inghilterra fu sem-
pre un problema assillante e che dominò, per cosi dire, tutta 
la sua evoluzione economica doveva negli ultimi decenni del 
secolo scorso presentarsi in maniera urgente anche per gli altri 
paesi che si industrializzavano e, perciò, diventare ancora 
più pressante per la stessa Inghilterra. Era questa una con-
seguenza naturale dello sviluppo produttivo mondiale e della 
necessità di allargare continuamente il mercato di consumo. 
Di qui l'intensificazione dell'espansione coloniale di numerosi 
paesi, ivi compresa l'Inghilterra, onde, come giustamente af-
fermò Giulio Ferry, in questo periodo la politica coloniale ap-
pare veramente figlia della politica industriale. Le nazioni fu-
rono indotte a considerarsi rivali nella brutale concorrenza (41), 
che nacque dal desiderio di rifornire prima i propri mercati e 
poi quelli esteri e la Gran Bretagna da fattore preponderante 
del mercato mondiale divenne semplicemente uno dei fattori 
dominanti (45). Tutte le razze, dotate di energia e di vitalità, 
entrarono in lotta per il possesso di quei mercati lasciati aperti 
e capaci di assorbire l'eccedenza della produzione industriale (4G) 
e l'aspra concorrenza che ne derivò andò continuamente au-
mentando sinché all'inizio del nostro secolo più che di con-
correnza industriale e commerciale si tratterà di vere e pro-
prie lotte internazionali (4'). Si è potuto, così, e con ragione, 
parlare di nazionalismo economico per designare quella spic-
cata tendenza di alcuni paesi ad assicurarsi un'indipendenza 
economica il più possibilmente estesa ed a realizzare una pene-
trazione commerciale all'estero, che rappresentò l'elemento in-
formatore della politica estera delle grandi potenze durante 
l'ultimo quarto del secolo passato e nei primi anni di quello 
in corso (48). 
(") R. MUIR: A brìef history of our orni times. London 1935, pag. 6. 
(«) H. LEVY: Die F.nglische Wirtschaft. Leipzig 1922, pag. 130. 
(46) B. ADAMS : The new struggle for life among nations. «The Fortnightly 
Review», febbraio 1899, pag. 275. 
(") M. VON BRANDT: Les luttes économiques internationales. «Revuc écono-
mique internationale», febbraio 1907, pag. 220. 
(J8) A . VIALLATE: IJimpérialisme économique, cit., pagg. 6-47. 
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Durante questo periodo, ed in particolare dopo il 1880, 
ad un'era di supremazia incontrastata succede, quindi, per l'In-
ghilterra un'era di concorrenza. In questa semplice proposizione 
è racchiuso tutto il dramma dell'organismo economico inglese; 
dramma che attraverso le alterne vicende delle depressioni e 
delle riprese non cesserà di aggravarsi ed avrà come risultato 
finale la perdita della posizione di egemonia industriale e com-
merciale per tanto tempo tenuta dalla Gran Bretagna. Il pro-
blema che da allora si presenterà per questo paese e che nono-
stante tutti gli sforzi e tutti i tentativi, ivi compreso quello 
della grande guerra, non potrà essere risolto sarà, come disse 
Lord Curzon nel 1901, « di mantenere in un secolo di concor-
renza i vantaggi guadagnati in un secolo di monopolio ». 
IV. — Durante l'ultimo quarto del secolo passato molti 
paesi escono dalla fase di un'economia esclusivamente o preva-
lentemente agricola per dedicarsi all'industria ed alcuni di essi, 
come la Germania, gli Stati Uniti ed il Giappone, riusciranno 
a compiere progressi tali da trasformarsi in concorrenti peri-
colosi dell'Inghilterra non solo sui mercati mondiali, ma anche 
sugli stessi mercati inglesi. Cosicché la Gran Bretagna, che nel 
passato era stata abituata a dover sostenere solamente la con-
correnza della Francia nel campo dei prodotti di lusso, contro 
molti dei quali non aveva mai cercato di competere, si trovò 
impreparata psicologicamente e tecnicamente a sostenere la 
lotta con questi nuovi concorrenti, che operavano in settori in 
cui essa non aveva mai incontrato ostacoli di sorta. 
Già nel 1880 la sua supremazia industriale e commerciale 
non era così evidente come nel 1870-75 e la depressione 
economica successiva a quest'ultimo periodo dimostrò agli in-
glesi i cambiamenti verificatisi nella struttura produttiva del 
mondo e, quindi, la vera origine della crisi, che nonostante 
venisse negato dai liberisti era in gran parte determinata dalla 
concorrenza estera. Del resto già nella stampa britannica è 
possibile intorno al 1875-76 notare qualche apprensione circa 
questa concorrenza come si può dedurre da alcuni articoli del 
Times (49). Nelle stesse relazioni dei consoli inglesi di quel-
l'epoca e degli anni seguenti la concorrenza straniera inco-
(») Citati da R. J. S. HOFFMAN: op. cit., pag. 15. 
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minciò ad essere denunciata, mentre niente meglio degli scritti 
di quegli economisti, che per sostenere la bontà del libero 
scambio si sforzavano di confutare (5") le affermazioni dì co-
loro, che attribuivano la depressione economica alla concor-
renza straniera sui vari mercati, compresi quelli nazionali, ed 
alla nascita all'estero di nuove industrie, dimostrano come 
gli effetti di questa concorrenza si fossero già fatti sentire 
in Inghilterra (51). Tuttavia sino al 1880, per quanto varie 
voci si alzassero a denunciare la concorrenza fatta ai manu-
fatti inglesi dalle industrie straniere e l'invasione dei mercati 
da parte dei loro prodotti, l'Inghilterra stentò a convincersi 
che ciò corrispondeva veramente ad una realtà non tanto del 
momento quanto dell'immediato futuro. Ancora nel 1880 uno 
dei maggiori studiosi del secolo passato della storia economica 
inglese, il Levi, affermava che la concorrenza non era una 
causa della crisi commerciale verificatasi fra il 1874 ed il 
1878 (62). Nello stesso anno Lord Derby, in un discorso pro-
nunciato l'8 gennaio a Huddersfield, senza negare l'esistenza 
della concorrenza, che imponeva all'Inghilterra di vendere i 
propri prodotti un po' più a buon mercato, non esitava ad af-
fermare che gli americani, pur essendo concorrenti pericolosi, 
non pretendevano per il momento di battere gli inglesi sui mer-
cati aperti, mentre per quanto concerneva i concorrenti del 
continente egli non vedeva quali vantaggi potessero avere sulla 
Gran Bretagna non possedendo essi nè ferro nè carbone, così 
a buon mercato come quest'ultima, nè le sue risorse in fatto 
di capitali e di macchine. E nonostante che da numerose fonti, 
private ed ufficiali, la concorrenza straniera venisse negli anni 
successivi apertamente denunciata come una delle cause più 
importanti del malessere economico che aveva colpito l'orga-
nismo produttivo e commerciale britannico, sino al 1890 gli 
inglesi hanno professato il più profondo disprezzo per i loro 
concorrenti stranieri (53). Era questa, evidentemente, una mani-
(M) R. GIFFEN: Foreign competitivi (1887). «Essays in Finance», cit., first 
series, pag. 142. 
(51) Cfr. English trade and foreign competition. «The Nineteenth Century», 
luglio 1881. 
(52) L. LEVI: History of British commerce. London 1880, pag. 502 
(53) E. THÉRY: Histoire économique de l'Angieterre, de l'Auemagne, des Etats-
Unis et de la France. i8go-igoo> Paris 1902, pag. 61. 
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festazione di quell'eccessiva confidenza in se stessi, che è sempre 
stata una delle caratteristiche degli inglesi di tutti i tempi e 
di quella fierezza, che più propriamente può definirsi superbia, 
la quale, come notava Madame De Staél, se servì alla loro esi-
stenza politica doveva, però, sovente impedire loro di avere 
un'esatta visione di tutti quei fenomeni, che avevano ori-
gine o si sviluppavano fuori del loro mondo e delle loro con-
cezioni. 
Il progressivo aumentare della concorrenza straniera, sia 
sui mercati internazionali che su quelli nazionali, ed il per-
durare della depressione economica finirono, però, per richia-
mare l'attenzione degli stessi studiosi ed uomini politici in-
glesi. Il Toynbee nel 1884 affermava che la concorrenza sui 
mercati neutrali diventava sempre più acuta (5S), mentre il 
Jeans notava come l'Inghilterra fosse continuamente avvertita 
che la sua posizione commerciale non poteva essere mantenuta 
se non con l'aiuto della vigilanza, dell'energia e delle cure più 
assidue, poiché essa era attaccata corpo a corpo da rivali su 
tutti i mercati esteri ("). 
Anche 1 giornali d'oltre Manica incominciarono a mettere 
più o meno apertamente in evidenza soprattutto i progressi 
della Germania ed i danni che da essi derivavano al com-
mercio inglese. Tuttavia sarà dall'inchiesta fatta nel 1885-1886 
dalla Commissione reale nominata dal Salisbury, appena sa-
lito al potere, per studiare le cause della depressione nel com-
mercio e nell'industria, che il problema della concorrenza 
straniera apparirà in tutta la sua importanza e verrà chiara-
mente impostato. « La crescente pressione di questa concor-
renza, sia sui mercati nazionali, che su quelli neutrali, affer-
mava, infatti, il Rapporto finale della Commissione, è special-
mente notevole per ciò che concerne la Germania. La tenacia 
e lo spirito di iniziativa dei tedeschi si fanno sentire in ogni 
parte del mondo. Attualmente noi abbiamo nella produzione 
delle merci, se pure ne abbiamo, ben pochi vantaggi sui tedeschi 
ed essi vanno guadagnando terreno rispetto a noi nella cono-
scenza dei mercati mondiali, nell'adattamento ai gusti ed alle 
idiosincrasie locali, nella decisione con cui si costituiscono solide 
basi ovunque possono e nella tenacia con cui le mantengono ». 
( M ) A . T O Y N B E E : op. cit., p a g . 1 4 6 . 
I ) ]• S. JEANS: La suprématie de l'Angleterre: cit., pag. 139. 
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La Commissione rilevava, dunque, come la concorrenza si 
facesse sentire ovunque, in Europa e fuori Europa, ed indicava 
già la Germania come il concorrente più temibile. Nello stesso 
anno in cui veniva pubblicato il rapporto della suddetta Com-
missione (1886) i tedeschi venivano apertamente accusati di 
essere responsabili della crisi economica che attraversava la 
Gran Bretagna (66). Dieci anni dopo un'eminente personalità 
politica inglese: Lord Rosebery in un suo discorso tenuto a 
Epson affermava testualmente: « Noi siamo minacciati da un 
rivale formidabile, che ci rode come il mare rode le parti de-
boli della costa: la Germania... Il commercio del Regno Unito 
non cessa di diminuire e ciò che esso perde è, in gran parte, 
guadagnato dalla Germania ». Nello stesso anno il Williams 
pubblicava una serie di articoli nella New Review allo scopo 
di compiere un'analisi dei mali economici, che affliggevano il 
suo paese e di arrivare ad indicare qualche rimedio; articoli 
che furono poi da lui raccolti ed integrati nel famoso libro 
Made in Germany (") con il quale annunciava la decadenza 
economica della Gran Bretagna, la fine della sua supremazia 
industriale per opera soprattutto della concorrenza che i pro-
dotti tedeschi facevano a quelli britannici sui vari mercati mon-
diali, nonché su quelli inglesi, spiegava le ragioni per cui la 
Germania batteva industrialmente e commercialmente l'Inghil-
terra e metteva in evidenza ciò che quest'ultima avrebbe dovuto 
fare per difendersi dalla concorrenza tedesca. 
( 6 6 ) R . J . S . H O F F M A N : op. cit., p a g . 7 4 . 
(57) E . E . WILLIAMS: Made in Germany. London 1896. A proposito di que-
st'opera cfr. A . BARINE: L a fin de Carthage. «Revue des deux mondes», 15 set-
tembre 1896. 
Nello stesso anno in cui il Williams pubblicava il suo libro lo Schwob 
in Francia raccoglieva in un altro volume una serie di articoli, già pubblicati, 
che dimostravano come l'espansione tedesca non avvenisse solo a spese dell'In-
ghilterra, ma anche della Francia. L 'Autore metteva in guardia i francesi contro 
il pericolo commerciale tedesco ed esaminando l'andamento delle esportazioni 
francesi e tedesche sui vari mercati, riscontrava ovunque che queste ultime 
avevano progredito, mentre le prime avevano mostrato un regresso. In Francia, 
affermava l 'A. , non si comprendeva abbastanza che era sorto da una dozzina 
di anni un terribile concorrente sui mercati mondiali, che tentava di accaparrarli. 
« Nous risquons fort •— continuava lo scrittore francese —• trente ans après 
le Sedan militaire, d'ètre acculés à un Sedan commercial, dont les conséquences 
seraient peut-étre plus désastreuses encore ». M. SCHWOB : Le danger allemand. 
Paris 1896. 
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Alla Commissione più sopra ricordata i delegati di uno 
dei centri industriali inglesi più sviluppati e, quindi, più sensi-
bili alle ripercussioni determinate dai mutamenti nel mondo 
economico: Birmingham, oltre che di concorrenza tedesca ave-
vano parlato anche di concorrenza belga e di concorrenza ame-
ricana. La concorrenza del Belgio, però, sebbene fosse destinata 
ad aumentare, soprattutto nel campo metallurgico e meccanico, 
non rappresenterà mai un grave pericolo per la supremazia 
industriale e commerciale inglese. Non così, invece, la concor-
renza americana a proposito della quale occorre, tuttavia, no-
tare che nel periodo in cui la Commissione Reale conduceva la 
sua inchiesta essa non appariva ancora preoccupante almeno 
per quanto concerneva il settore della produzione dei manufatti. 
In quell'epoca gli Stati Uniti erano principalmente esportatori 
di prodotti agricoli e di materie prime e la loro concorrenza si 
faceva, perciò, sentire nel campo agricolo ed in particolare nel 
settore cerealicolo e zootecnico (r'8). Questa concorrenza agiva 
da tempo, insieme a quella dei paesi nuovi come il Canadà, 
l'Argentina e la Nuova Zelanda, ai danni dell'agricoltura bri-
tannica, che dal 1875 era entrata in quella fase di depressione 
dalla quale non doveva più uscire ed era, pertanto, l'unica con-
seguenza dello sviluppo economico degli Stati Uniti che allora 
potesse veramente preoccupare l'Inghilterra. Ancora nel 1878 
da parte inglese veniva affermato che era molto lontano il 
giorno in cui i prodotti siderurgici, metallurgici e tessili britan-
nici sarebbero stati sostituiti sui mercati aperti da quelli simi-
lari americani (5!)). Tuttavia questo giorno non doveva essere 
tanto lontano, poiché verso la fine del secolo passato era ormai 
chiaro come l'Inghilterra dovesse lottare contro un concorrente 
ancora più formidabile della Germania, che si presentava come 
un rivale pericoloso per la sua supremazia industriale (eo): gli 
(58) Per l'inizio della concorrenza americana all 'Europa nel campo del-
l'agricoltura cfr. : E . Rossi: Gli Stati Uniti e la concorrenza americana. Firenze 1884 
ed in particolare il cap. V : «La concorrenza americana e l'agricoltura europea». 
(59) J. HENDERSON: England and America as manufacturing competitors. «The 
Contemporary Review» ottobre 1878, pag. 460. 
(60) M . WARREN: The ascendency of the United States'' export trade and its 
significarne. «The Westminster Review», gennaio 1899, pag. 34. In un discorso 
pronunciato il 22 novembre 1897, l'ex presidente del Board of Trade, Richtie, 
aveva dichiarato che l'Inghilterra doveva bensì temere la concorrenza tedesca, 
ma che la concorrenza americana appariva molto più pericolosa. 
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Stati Uniti, i quali facevano alla Gran Bretagna una concor-
renza in quasi ogni parte del globo (01). 
In questo periodo l'espansione industriale e commerciale 
americana aveva, infatti, assunto proporzioni notevoli e du-
rante gli anni 1897-98 lo sviluppo economico degli Stati Uniti 
fu oggetto di molte discussioni da parte degli inglesi, la mag-
gior parte dei quali fu veramente sorpresa dall'apparizione nel 
mondo dell'America come paese esportatore su larga scala di 
manufatti (62). Pochi anni dopo, nel 1901, il Williams scriveva 
che l'America progrediva in maniera più rapida e più intensa 
della Germania e che la sua produzione minacciava di rove-
sciarsi come un diluvio sui mercati mondiali (63). Ed invero in 
questo periodo gli Stati Uniti si mettono a cercare sbocchi 
sempre più vasti per la loro esportazione, che non consiste più, 
come nel passato, di materie prime o di derrate alimentari, ma 
consiste anche e soprattutto di manufatti di tutti i tipi, i quali 
invadono già l'Europa ed il mondo (64), onde gli Stati Uniti 
sul principio del nostro secolo con la loro bilancia commer-
ciale eccezionalmente favorevole rappresentavano per i vari 
paesi europei un vero e proprio pericolo (65). Naturalmente il 
paese che più di tutti appariva minacciato era l'Inghilterra nei 
cui principali centri si poteva, fra l'altro, vedere quantità 
rilevanti di prodotti provenienti d'oltre oceano, mentre alcune 
delle sue grandi imprese industriali risultavano già controllate 
dagli americani, in quanto tutte le volte che essi volevano in-
trodurre una nuova produzione nella Gran Bretagna comin-
ciavano con l'acquistare una fabbrica inglese dello stesso pro-
(61) G . GIBBON: «Made in other countriesD. «The Westminster Review», mar-
zo 1887, pag. 3x2. Cfr. anche: Competition with British trade abroad. «Board o f Trade 
Journal», maggio 1897; American competition in Europe. (From an American 
point of view). «Board o f Trade Journal», marzo 1898. 
(S 2) J . H . C L A P H A M : op. cit., 1887-1914, p a g . 3 7 . 
(63) E . E . WILLIAMS: «Made in Germany»: fivs years later. «The National 
Review», settembre 1901. 
( " ) PAUL LEROY-BEAULIEU: De l'invasion de l'Europe par les produits de 
l'industrie américaine. «L'économiste frangais», 16 novembre 1901, pag. 665; 
cfr. anche O . P. AUSTIN: Has the threatened European war against American manu-
factures begun ? «The North American Review», novembre 1901, G . M . FIAMINGO: 
L'invasione economica dell' America. «Nuova Antologia», 1 aprile 1902. 
(65) F. FLORA: Il perìcolo americano'. Note sull'espansione commerciale degli 
Stati Uniti. «La Riforma Sociale», m a g g i o 1902, pag. 452. 
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dotto (66). Ecco perchè anche nella nazione d'oltre Manica, 
in questo periodo si cominciò a parlare di « invasione ame-
ricana » (6T). 
L'espansione degli Stati Uniti fu, indubbiamente, facili-
tata dalla guerra anglo-boera, che indebolendo la posizione delle 
industrie britanniche ridusse a queste ultime le possibilità di 
sostenere la concorrenza dei prodotti americani sui mercati 
internazionali. D'altra parte la guerra assorbì un'ingente quan-
tità di capitali e, di conseguenza, ridusse al minimo gli inve-
stimenti all'estero dell'Inghilterra permettendo, così, agli Stati 
Uniti di iniziare con profitto l'esportazione, persino nella stessa 
Gran Bretagna, dei capitali accumulati in seguito all'eccedenza 
delle loro esportazioni ufficialmente valutata per gli anni 1898-
1901 a 2,4 miliardi di dollari (os). Pertanto all'inizio del se-
colo ventesimo i finanzieri americani per la prima volta pote-
rono venire in aiuto dei governi europei nell'acquisto di circa 
100 milioni di dollari di prestiti municipali e nazionali (""). 
La Gran Bretagna durante la guerra con i boeri- dovette 
rivolgersi al mercato di Nuova York per procurarsi dei capi-
tali. Nel 1900 la Germania collocava negli Stati Uniti 20 mi-
lioni di dollari di titoli e lo stesso Giappone, in occasione della 
guerra con la Russia, ricorreva ai capitali di questo paese. 
Ma sarà soprattutto nel Canadà e nelle altre nazioni ameri-
cane che gli Stati Uniti investiranno i loro capitali nella prima 
fase della loro espansione finanziaria precedente la grande 
guerra. Fra il 1896 ed il 1900 gli americani avevano investito 
nel vicino Dominion ben 100 milioni di dollari e nel 1911 i 
loro investimenti in questo paese erano calcolati in 226,8 mi-
lioni di dollari, mentre quelli nel Messico venivano valutati 
a 700 milioni di dollari. In quella stessa epoca i capitali inve-
stiti a Cuba e nelle Repubbliche dell'America Centrale e Meri-
dionale, esclusi i capitali investiti nel canale di Panama, erano 
stimati a 300 milioni di dollari (70). 
( 8 6 ) G . M . F I A M I N G O : op. cit., p a g . 4 8 5 . 
(87) J. H. CLAPHAM: op. cit., 1887-1914, pag. 43. 
(88) W . F. FORD: American investments in England. «The Contemporary 
Review», maggio 1902, pag. 402; The limits of the American innasion dello stesso 
autore nel numero di giugno 1902 della stessa rivista, pagg. 781-782. 
(89) J. H. CLAPHAM: op. cit., 1887-1914, pag. 35. 
(70) C. K . HOBSON: The epxort of capital, cit., pag. 153. 
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Nonostante quest'espansione capitalistica all'estero si deve, 
però, osservare come il mercato finanziario di Nuova York 
prima della guerra, dal punto di vista internazionale, non oc-
cupasse che un posto secondario e come a questo riguardo la 
sua importanza fosse notevolmente inferiore non solo a quella 
del mercato di Londra, ma anche a quella del mercato di Pa-
rigi (71). Ciò per varie ragioni fra le quali principalmente la 
mancanza di un pubblico disposto ad investire le proprie di-
sponibilità all'estero, un'attrezzatura bancaria non sufficiente-
mente sviluppata nei paesi stranieri ed una moneta la cui sta-
bilità poteva essere ancora messa in dubbio. Inoltre la crisi fi-
nanziaria scoppiata nel 1907 aveva impedito all'America di 
conservare i prestiti stranieri collocati a Nuova York negli anni 
di prosperità. Ma soprattutto occorre ricordare come gli Stati 
Uniti fossero largamente bisognosi di capitali per lo sviluppo 
sempre maggiore delle loro risorse economiche. 
Sino allo scoppio della guerra mondiale la Repubblica stel-
lata offrì larghe possibilità di assorbimento di capitali stra-
nieri, poiché in questo paese non era stata possibile la forma-
zione di ingenti somme di capitali come, invece, era avvenuto 
in Inghilterra e in Olanda. Gli Stati Uniti sino all'ultimo 
quarto del secolo passato avevano avuto un'economia basata 
quasi esclusivamente sull'agricoltura. Le esportazioni di ma-
terie prime e di derrate alimentari, per quanto notevoli, non 
erano tali da lasciare larghi margini di profitti, mentre, d'altro 
canto, vi era una rilevante importazione di manufatti. Gli ame-
ricani, poi, non avevano mai esercitato il commercio estero su 
vasta scala e, perciò, non avevano potuto realizzare notevoli 
guadagni con i traffici o con i trasporti marittimi. Pertanto se 
essi avessero dovuto accumulare i capitali necessari al loro 
sviluppo economico questo avrebbe certamente tardato a verifi-
carsi. Ma gli Stati Uniti supplirono alla deficienza dei mezzi 
finanziari ricorrendo al capitale estero sia per lo sviluppo delle 
loro industrie e della loro rete ferroviaria, sia per il potenzia-
mento della loro agricoltura. Nel 1914 l'Unione americana era 
debitrice per una somma di circa 5 miliardi di dollari, mentre 
era creditrice per circa 2 miliardi onde un debito netto verso 
l'estero di 3 miliardi di dollari. Naturalmente la nazione ove 
(71) P. COSTE: Le grands marchés financiers, Paris 1932, pag. 129. 
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gli Stati Uniti poterono trovare la maggior parte dei capitali 
di cui abbisognavano fu l'Inghilterra, che nel 1910 aveva inve-
stito in questo paese una somma di circa 688 milioni di sterline. 
Tuttavia se l'America si presentava soprattutto come un 
paese debitore, non va trascurato il fatto che essa aveva già 
realizzato un'espansione finanziaria, che, unitamente a quella 
più ampia della Francia e della Germania, dimostrava come 
la Gran Bretagna non fosse più sola ad esercitare la funzione 
di banchiere del mondo. 
L'importanza assunta verso la fine del secolo passato dal-
l'esportazione di capitali di alcuni paesi doveva aprire una 
fase nuova nella concorrenza fra le grandi nazioni (72). Parigi 
in special modo, prima della guerra, sarà in grado di soddisfare 
i bisogni di capitali di molti paesi assicurando, cosi, alla Fran-
cia una posizione privilegiata (,3). Nel 1902 questo paese aveva 
già investito all'estero capitali per 1,2 miliardi di sterline di 
cui 840 milioni in Europa, 159 in America c 148 in Africa (''). 
La stessa Germania, inoltre, che un tempo era largamente ri-
corsa al capitale straniero, grazie allo sviluppo delle sue in-
dustrie e dei suoi commerci, aveva potuto procedere ad un 
investimento di capitali, che nel 1897-1898 veniva ufficial-
mente valutato a circa 1 miliardo di sterline (™). In conclu-
sione, quindi, nel campo degli investimenti di capitali, ove per 
tanto tempo la Gran Bretagna aveva avuto un monopolio 
pressoché assoluto, si verificava, sia pure in misura minore, 
quanto era accaduto nel campo industriale e commerciale. La 
sua posizione come detentrice di larghe risorse di mezzi finan-
ziari era cambiata, in quanto altri tre paesi possedevano oramai 
notevoli riserve di capitali (76). Fra questi gli Stati Uniti fini-
ranno nel dopoguerra per raggiungere e sorpassare l'Inghil-
terra e Nuova York erigendosi a formidabile rivale di Londra 
ne spezzerà il monopolio finanziario ("). 
C2) A . VIALLATE: U impérialisme économique'. cit., pag. 121. 
(™) P . C O S T E : op. cit., p a g . 1 3 . 
(71) J. A . P. MACKENZIE: Investments of French capital abroad. «Journal of 
the Royal statistical Society», dicembre 1903, pag. 729. 
( • ) J. E . BARKER: Modem Germany, cit., pag. 528. 
("•) T . P. GASICELI. : The cominggreat depression in trade. London 1914, pag. 23. 
L ' A . aggiungeva: «England, moreover, has not only lost her predominancc 
as the capitalist of the world, but she is no longer the manufacturer of the world». 
(") E fenomeno dell'espansione finanziaria all'estero degli Stati Uniti 
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V. — Il quadro che risultò dall'ampia inchiesta svolta 
dalla Commissione reale nominata per studiare le cause della 
depressione nel commercio e nell'industria aveva chiaramente 
mostrato agli inglesi le trasformazioni verificatesi nel mondo 
ed aveva altrettanto chiaramente indicato che i vari paesi an-
davano progressivamente emancipandosi dalla tutela econo-
mica dell'Inghilterra e dalla necessità di ricorrere a lei per il 
rifornimento di manufatti. Infatti, per non citare che degli 
esempi, mentre l 'Olanda nel 1865 riceveva il 3 0 % di tutte le 
sue importazioni dal Regno Unito venti anni dopo essa non 
ne riceveva che il 12 °/o. Nello stesso periodo le importazioni 
della Francia provenienti dalla Gran Bretagna scendevano dal 
29 °/o al 21 o/o del totale, quelle del Belgio dal 19 % al 12 °/o 
e quelle degli Stati Uniti dal 62 °/o al 24 % (7S). Oramai, 
quindi, molti paesi non dipendevano più come un tempo quasi 
esclusivamente dalla Gran Bretagna. Essi avevano intensificato 
notevolmente i rapporti economici e di scambio fra di loro e 
con altri paesi oltre che con l'Inghilterra, la cui partecipazione 
al commercio mondiale era, pertanto, andata gradatamente di-
minuendo, mentre al contrario, era aumentata la partecipa-
zione degli altri ed in particolare della Germania e degli Stati 
Uniti. Naturalmente il commercio estero della Gran Bretagna 
continuava a conservare il primo posto nel commercio mon-
diale (era questa un'altra ragione dell'ottimismo dei liberisti 
inglesi nei riguardi della posizione economica dell'Inghilterra 
nell'ultimo quarto del secolo passato), ma la percentuale del 
commercio inglese sul totale del commercio mondiale dimi-
nuiva continuamente, ciò che stava, appunto, a dimostrare l'in-
debolimento della posizione economica dell'Inghilterra. Nel 
1876 il commercio inglese avrebbe rappresentato il 23 °/o del 
commercio mondiale, ma nel 1885 esso non ne avrebbe rappre-
sentato che il 19 % (™). Nel 1894, poi, la partecipazione della 
e la concorrenza fatta dagli investimenti americani a quelli inglesi nel dopo-
guerra sono stati da noi esaminati nello studio : La rivalità finanziaria anglo-ame-
ricana. Estratto dal numero di luglio 1934 della Rivista «Economia». 
(78) L . LEVI : The progress of commerce and industry during the last fìfty years. 
«Journal of the Royal statistical Society», dicembre 1887, pag. 664. 
C8) F. X . VON NEUMANN-SPALLART : Uehersichten der Weltwirtschaft. Jahr-
gang 1883-84. Stuttgart 1887, pag. 553. 
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Gran Bretagna al commercio del mondo sarebbe stata solamente 
del 18,70/0 (80). 
Vi è ancora un altro fenomeno da ricordare per compren-
dere esattamente come dopo il 1875 la dipendenza economica 
del mondo dall'Inghilterra sia andata continuamente scemando 
ed è la diminuita importanza di questo paese come centro di 
smistamento dei prodotti delle varie nazioni e, quindi, la dimi-
nuzione del suo commercio di transito. 
La supremazia marittima dell'Inghilterra, lo sviluppo dei 
suoi commerci e delle sue industrie, l'estensione e la perfezione 
del suo sistema bancario, la sua ricchezza di capitali, la vastità 
del suo impero; tutte queste cause avevano fatto di questo 
paese il deposito della maggior parte delle merci del mondo. 
All'Inghilterra affluivano i prodotti dell'Europa, le materie 
prime dell'America, dell'Asia e dell'Africa che essa distribuiva 
poi a tutti i paesi, i quali ricorrevano alla Gran Bretagna non 
solo per i loro rifornimenti, ma anche per il trasporto delle 
merci da loro importate ed esportate. 
Tuttavia sotto lo stimolo dei mutamenti che si verifiche-
ranno nel mondo economico nell'ultimo venticinquennio del 
secolo passato e specialmente sotto l'impulso dello sviluppo in-
dustriale delle altre nazioni, l'Inghilterra doveva via via per-
dere la sua fortunata posizione di « centro commerciale del 
mondo » (81) e, quindi, il suo commercio di intermediazione 
doveva progressivamente diminuire (8Z). 
I vari paesi ricorsero in misura sempre minore ai servizi 
dell'intermediario inglese, in quanto incominciarono a scam-
biare direttamente i loro prodotti senza più passare per i porti 
britannici. Linee dirette di navigazione vennero istituite soprat-
tutto dalla Germania con molti paesi produttori o consumatori 
di materie prime e di manufatti e queste linee necessariamente 
danneggiarono il commercio di transito della Gran Bretagna. 
(S O) S . C O G N E T T I D E M A R T I I S : op. cit., p a g . C C L X X X I V . 
(81) W . J. ASHLEY: The Tariff problem, cit., pag. 228. 
(B2) «Der Hnglische Zwischenhandel hat von sciner friiheren Bcdeutung 
schon viel verloren und wird wahrscheinlich allmàhlich, wenn nicht vollig 
verschwiden, so doch eincn immer kleineren Teil des Warenumtausches in 
der Welt vermitteln». E. NASSE: Eia Blick auf die kommerzielle und industrielle 
Eage Englands. «Jahrbiicher fiir Nationalokonomie und Statistik», Jena 1887, 
pag. 102. 
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Alla Commissione reale d'inchiesta sulla depressione economica, 
più volte ricordata, tutti i testimoni che vennero interrogati 
furono d'accordo nel dichiarare che i rapporti fra produttori 
e consumatori tendevano a diventare sempre più diretti ed un 
ex presidente della Camera di navigazione di Liverpool, il più 
grande porto della Gran Bretagna dopo quello di Londra, af-
fermava davanti alla suddetta commissione che la sua città 
dal 1875 attraversava un periodo di crisi, poiché lo sviluppo 
dei porti continentali aveva sottratto a questo importante centro 
di smistamento mondiale una grande parte del suo commercio. 
« La tendenza naturale delle cose è stata sempre più quella di 
sopprimere la nostra intermediazione e di istituire relazioni 
dirette fra tutte le parti del mondo. L'apertura del canale di 
Suez ha sviluppato in misura straordinaria queste relazioni e 
l'Inghilterra non è più l'entrepòt che essa era un tempo ». 
Le statistiche mostrano che sino al 1872 le merci prove-
nienti dalla Germania, dal Belgio e dall'Olanda e trasbordate 
nei porti inglesi per essere inviate a tutti gli altri paesi sono 
andate continuamente aumentando sino a raggiungere 2,4 mi-
lioni di sterline per la Germania, 1,2 milioni per il Belgio e 1,7 
per l'Olanda. Da allora, però, le cifre cominciano a diminuire 
e nel 1897 per i tre paesi più sopra ricordati furono rispetti-
vamente 768.000; 551.000 e 842.000 sterline (S3). Nel 1861-70 
ai docks di Londra erano state consegnate in media 62.000 
balle di seta di circa 85 kg. l'una, mentre ai magazzini di 
Lione e di Milano erano state consegnate rispettivamente 42.000 
e 20.000 balle. Nel 1901-05, però, Londra non aveva ricevuto 
che 7.600 balle, ma Lione e Milano ne avevano ricevuto rispet-
tivamente 104 e 103 mila (84). Londra, aveva, così, perduto a 
favore dei due grandi centri europei, quella funzione di grande 
emporio delle sete orientali esercitata sino al 1870. Fra il 1872 
ed il 1886 le riesportazioni inglesi di spiriti scesero da 3,7 mi-
lioni di galloni a 2,4 milioni, quelle di vino da 2 milioni di 
galloni a 1,1 milioni, quelle di caffè da 1,4 milioni di cwt. a 
786.709, quelle di tabacco greggio da 15,5 milioni di libbre 
a 5,8 milioni e quelle di cotone greggio da 2,4 milioni di cwt. a 
(83) V . BÉRARD: L'Angleterre et Vimpérialisme. Paris 1900, pag. 133. 
f84) F. MAURETTE: Les gratids marcbés des matihres premières. Paris 1925, 
pag. 130. 
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1,8 milioni (86). Inoltre la Gran Bretagna era stata la principale 
distributrice della lana del mondo. Per quanto riguarda la sola 
lana australiana essa aveva ricevuto nel 1881 il 97 °/o dell'espor-
tazione totale dell'Australia, mentre le quantità di questa im-
portante materia prima ricevute dalla Francia e dalla Ger-
mania avevano rappresentato rispettivamente il 0,2 ed il 0,3 % . 
Nel 1901, però, la percentuale di lana australiana mandata in 
Inghilterra era scesa a 71,3, ma le percentuali della Francia e 
della Germania erano aumentate rispettivamente a 10,6 ed 
a 9,8. Londra, in special modo, era stata per molto tempo il 
grande mercato mondiale della lana. Senonchè gradatamente 
nuovi centri erano sorti sul continente e se nel 1879 Londra 
aveva riesportato 158 milioni di libbre di lana, nel 1899 essa 
non ne aveva riesportato che 91 milioni. In questo stesso pe-
riodo le riesportazioni dell'uva di Corinto scesero da 7 milioni 
di Kg. a 1,4 milioni e quelle di caffè da 58 milioni di Kg. a 
34 milioni, cosicché Londra sembrava oramai sulla via di per-
dere il suo commercio di transito, che rappresentava per il 
porto i 2/5 della sua esportazione totale. Circa la metà del 
commercio di riesportazione del Regno Unito veniva compiuta 
da Londra e si comprende, pertanto, come lo sviluppo dei rap-
porti diretti fra i vari paesi dovesse danneggiare il grande em-
porio inglese. Fra il 1870 ed il 1900 mentre il commercio to-
tale di Londra aumenta del 130 °/o quello di Amburgo aumenta 
invece del 403 °/o e quello di Rotterdam del 4 6 0 % . Il conti-
nente europeo andava, quindi, sempre più affrancandosi dalla 
tutela britannica come dimostra anche il fatto che nel 1870 
il 60 o/o del commercio di Amburgo all'importazione veniva 
effettuato con la Gran Bretagna, mentre nel 1899 la propor-
zione era scesa al 30 % . Fra queste due date, poi, la parteci-
pazione dell'Inghilterra al commercio di importazione di Am-
sterdam e di Rotterdam era scesa dal 51 % al 25 °/o e per An-
versa dal 43 o/o al 3 0 % (86). Di conseguenza la Gran Bretagna 
già nel 1895 non possedeva più il primo porto d'Europa, poiché 
Liverpool con un movimento di 5.965.959 tonnellate era su-
perato da Amburgo, che aveva un movimento di 6.256.000 
( 8 5 ) R . J . S . H O F F M A N : op. ci/., p a g . 6 9 . 
(M) D. PASQUET: La décadence du port de Londres. «La Rcvue de Paris», 1 
settembre 1907, pagg. 212-214. 
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tonnellate e stava per essere superato dalla stessa Anversa con 
5.340.000 tonnellate (87). Gli è che Amburgo come centro com-
merciale non dominava solo la Germania, ma anche una parte 
dell'Austria, gli Stati Scandinavi e tutto il Nord-Ovest della 
Russia, rappresentando più dei 2/5 del commercio marittimo 
tedesco, che dal 1873 al 1895 era aumentato per quanto ri-
guarda gli Stati Uniti del 128 %>, il Messico, l'America Cen-
trale e l'America del Sud del 3 1 7 % , le Indie e l'Estremo 
Oriente del 480 % , l'Australia del 475 °/o, i paesi del Nord Eu-
ropa del 119 «/o ed i paesi europei del Sud-Ovest del 60 °/o (88). 
Grazie, quindi, alla creazione di numerose linee dirette con 
l'America, l'Asia e l'Australia, la Germania si era poco a poco 
affrancata dal tributo che pagava un tempo alla marina ed 
agli intermediari inglesi (8S). 
Naturalmente tutto questo stava a dimostrare la diminuita 
importanza dell'Inghilterra come centro di raccolta e di distri-
buzione mondiale e conseguentemente la decadenza del suo 
commercio di transito, che passò da una media di 12,3 mi-
lioni di sterline nel quinquennio 1870-74 ad una media di 
10,6 milioni nel quinquennio 1885-89, mentre le riesportazioni 
per i due quinquenni passarono solamente da una media di 
55 milioni di sterline ad una media di 61 milioni (90). Ora se 
si tiene conto della caduta dei prezzi verificatasi in questo 
periodo e del contemporaneo aumento del commercio mon-
diale il fenomeno del quale ci stiamo occupando appare assai 
più grave e più evidente risulta la minore dipendenza dei paesi 
dall'Inghilterra per lo scambio dei loro prodotti. 
VI . — Fra le cause di questo fenomeno deve essere ricor-
data l'apertura del canale di Suez. Che l'apertura di questo ca-
nale abbia danneggiato il commercio di transito dell'Inghilterra 
ed agevolato nello stesso tempo la concorrenza delle marine 
mercantili dei paesi europei a quella inglese risultò anche dalle 
(87) S . L o w : The decline of cobdenism. «TheNineteenth Century», agosto 1896, 
pag. 178. 
(88) G . BLONDEL: Uessor industriel et commercial du peuple allemand, cit., 
pagg. 32-146. 
(8S) R. G . LF.VY: he commerce allemand. «Revue des deux mondes», 15 
aprile 1898, pag. 873. 
( B 0 ) C . G . F U C H S : op. cit., p a g . 6 0 9 . 
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dichiarazioni fatte da vari armatori alla Commissione del 1885-
1886. Prima del taglio dell'istmo il commercio dell'Europa 
Centrale ed Orientale con l'Asia, l 'Australia e l'Estremo Oriente 
veniva monopolizzato dalla marina inglese e faceva capo al-
l'Inghilterra ed in particolare a Liverpool. Ma l'apertura del 
canale portò immediatamente in primo piano i porti del Medi-
terraneo e dell'Europa orientale, cosicché fra i mercati dell'Eu-
ropa continentale e quelli dell'Asia e dell'Australia fu facile 
stabilire contatti diretti attraverso i porti di Trieste, Genova, 
Marsiglia e Cadice. L'Europa e, sotto qualche aspetto, anche 
gli Stati Uniti cessarono, così, di rivolgersi all'Inghilterra per i 
loro rifornimenti (91). Conseguentemente il movimento delle 
navi straniere attraverso il canale di Suez mostrò un aumento 
assai maggiore del movimento delle navi britanniche e secondo 
un rapporto del 1909 del Segretario della « Liverpool steamship 
owners' Association » fra il 1894 ed il 1906 il tonnellaggio 
inglese, che aveva attraversato il canale era salito da 6 a 8 mi-
lioni di tonnellate nette, mentre il tonnellaggio degli altri paesi 
era salito da 2 a 6 milioni. Il tonnellaggio inglese, che nel 1894 
aveva rappresentato il 75 °/o del tonnellaggio passato attraverso 
Suez, nel 1906 non ne rappresentava più che il 57 °/o. 
Ma la diminuita importanza dell'Inghilterra come centro 
di smistamento mondiale era anche una conseguenza dello svi-
luppo della marina mercantile di altri paesi ed in particolare di 
quella della Germania, nonché, a partire dalla fine del secolo 
passato, di quelle degli Stati Uniti e del Giappone. Le stesse 
cifre relative al traffico attraverso il canale di Suez, del resto, 
dicono chiaramente come l'attività marittima mondiale fosse 
aumentata. Infatti mentre nel 1891, ad esempio, il tonnellaggio 
inglese rappresentava il 57 °/o del tonnellaggio mondiale, dieci 
anni dopo non ne rappresentava più che il 5 0 % (°2). Dal 1880 
al 1900, poi, il totale del tonnellaggio straniero entrato ed uscito 
negli stessi porti inglesi era aumentato da 17,3 milioni di ton-
nellate a 35,8 milioni (°3). 
(91) D. A. W E L L S : The great depression of trade'. «The Contemporary Re-
view», agosto 1887, pag. 278. 
(9Z) N. HILL: Fiscal policy. notes on tbe trade of the port of l.iverpool, cit. da 
W. J. ASHLF.Y: The Tarijf problem, cit., pag. 216. 
(93) B. W. GINSBURG: British shipping and its present position, sta in W. J. 
A S H L E Y : British industries, London 1 9 0 3 , pag. 1 7 7 . 
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Era fatale che, come già si era verificato per l'Inghilterra, 
anche per la Germania e per gli altri paesi lo sviluppo delle 
loro industrie e del loro commercio determinasse alla fine un 
potenziamento notevole della loro marina mercantile. 
Per quanto riguarda la flotta mercantile tedesca essa si è 
sviluppata parallelamente al miglioramento delle condizioni eco-
nomiche della Germania e se prima del 1870 questo paese era 
stato costretto a ricorrere all'Inghilterra per la costruzione delle 
sue navi, dopo quell'epoca esso cominciò ad organizzare propri 
cantieri per la costruzione sia dei velieri che delle navi a va-
pore (94). La marina mercantile tedesca passò, così, da un mi-
lione di tonnellate nel 1870 a 1,6 milioni nel 1890 ed a 2,6 
nel 1900 per modo che se l'Inghilterra nel decennio 1891-1900 
aveva aumentato la sua flotta di 2,2 milioni di tonnellate, la 
Germania l'aveva aumentata di oltre un milione di tonnellate 
e si presentava, quindi, anche in questo campo come la più 
stretta concorrente della Gran Bretagna (9o). Inoltre, grazie ai 
progressi dell'industria tedesca delle costruzioni navali, all'abi-
lità dei tecnici e delle maestranze ed alla collaborazione fra 
quest'industria e quella del ferro e dell'acciaio, la Germania 
potè non solo emanciparsi dall'Inghilterra per la costruzione 
delle proprie navi mercantili, ma fare a quest'ultima anche una 
concorrenza sempre più pericolosa. 
Sino al 1879 i cantieri tedeschi non furono in condizione 
di fare concorrenza a quelli inglesi sia per il prezzo che per 
la rapidità delle consegne (96). Ma da allora le cose cambiarono 
e già verso la fine del secolo i cantieri tedeschi lavoravano 
tanto bene quanto quelli inglesi, con la stessa rapidità ed a 
più buon mercato (97), tanto che i costruttori della Germania 
furono in grado di eseguire numerose ordinazioni di paesi stra-
nieri fra i quali il Giappone, la Cina e la Norvegia. Pertanto 
verso la fine del secolo passato gli inglesi si sentirono vera-
(91) J. L. BASHFORD: The German mercantile marine. «The Fortnightly Re-
view», febbraio 1903, pagg. 287-290. 
( 9 5 ) B . W . G I N S B U R G : op. cit., p a g . 1 7 8 . 
(98) J. E. BARKER : The shipbuilding and shipping industries of Germany. « T h e 
Contemporary Review », marzo 1906, pag. 329. 
(9?) G . BLONDEL: L'essor industriel et commercial du peuple allemand, cit., 
pag. 168. 
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mente minacciati dai tedeschi nel settore delle costruzioni na-
vali o . 
In questo periodo anche gli Stati Uniti videro svilupparsi 
nuovamente la loro marina mercantile quale conseguenza dei 
progressi industriali del paese, nonché della sua entrata fra le 
grandi potenze marittime con l'annessione delle H a w a i e delle 
Filippine e con l'assunzione del protettorato su Cuba (ao). 
Gli Stati Uniti sino al 1860 avevano avuto una marina 
mercantile assai notevole. Il tonnellaggio complessivo ameri-
cano, compreso, quindi, quello di cabotaggio, quello lacuale e 
quello impiegato per la pesca, era di poco inferiore al tonnel-
laggio inglese essendo stato di 5.353.868 tonnellate di cui 
2.379.396 erano rappresentate dal tonnellaggio impiegato nel 
commercio estero (10°). Ma negli anni successivi per varie cause, 
fra le quali la guerra di Secessione, la sostituzione del ferro e 
dell'acciaio al legno nelle costruzioni navali, che mise in con-
dizioni di inferiorità gli Stati Uniti non ancora industrialmente 
sviluppati e ricchi di legname, e l'applicazione del vapore alla 
navigazione, la marina americana entrò in quella fase di de-
cadenza, che doveva durare sin verso la fine del secolo pas-
sato; epoca in cui sotto lo stimolo dello sviluppo industriale e 
commerciale si ebbe negli Stati Uniti un forte risveglio nel set-
tore delle costruzioni navali. 
È questa l'epoca in cui gli americani aspirano ad avere 
una loro flotta mercantile adeguata alla potenza nazionale ('"') 
come è anche dimostrato dal fatto che in un discorso tenuto a 
Bufalo nel settembre del 1901 il presidente Me Kinley, dopo 
di avere constatato come la marina non rispondesse ai bisogni 
del paese, affermava essere necessario incoraggiare la marina 
mercantile, poiché gli Stati Uniti dovevano avere un maggior 
numero di navi battenti bandiera americana, costruite, equi-
paggiate e possedute da americani (102). 
(e8) B. H. THWAITE : The commercial war between Germany and England. « The 
Nineteenth Century », dicembre 1896, pag. 928. 
(8S) B. TAYLOR: The commercial sovereignty of the seas. « T h e Fortnightly 
Review », febbraio 1899, pag. 284. 
(i°o) A . VIALLATE: L'industrie américaine. Paris 1908, pag. 79. 
(101) B. TAYLOR: The maritime expansion of America. « T h e Fortnightly 
Review », luglio 1901, pag. 61. 
( i° 2 ) C i t . d a E . T H É R Y : Op. cit., p a g . 2 5 1 . 
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Germania e Stati Uniti non furono i soli paesi che, sia 
pure in epoche diverse, videro la loro marina mercantile svi-
lupparsi anche in virtù di un'efficace politica di premi e di 
sussidi concessi per la costruzione delle navi e per la sovvenzione 
delle linee di navigazione. Altri paesi, come la Francia, la 
Russia, l'Italia, l'Austria, l'Ungheria, la Norvegia ed il Giap-
pone, potenziarono l'attività marittima e l'industria navale e 
per quanto riguarda in particolare il Giappone nel breve pe-
riodo che va dal 1898 al 1909 il tonnellaggio della sua marina 
mercantile a vapore passò da 477.430 tonnellate a circa 1,2 mi-
lioni di tonnellate. 
La navigazione oceanica era incominciata nel Giappone 
soltanto intorno al 1885 allorché venne creata con l'appoggio 
del governo la Nippon Yusen Kaisha, la quale iniziò la sua 
attività inaugurando una linea con Bombay (103), ma mirò ben 
presto a stabilire linee ovunque ed a portare la bandiera giap-
ponese su tutti i mari. Fu, però, soprattutto dopo la legge sulla 
navigazione del maggio 1896, la quale al fine di proteggere la 
giovane marina mercantile giapponese dalla concorrenza stra-
niera ed incoraggiare l'industria nazionale delle costruzioni na-
vali concedeva larghi sussidi agli armatori, che furono aperte 
linee con l'Europa, con l'America del Nord e del Sud, con l'Au-
stralia e con la Cina. Nei primi anni del secolo ventesimo il 
Giappone si trovò, così, ad essere collegato con tutti i porti del 
mondo. Il tonnellaggio dei suoi vapori entrati nei porti giappo-
nesi passò da 214.000 tonnellate nel 1888, a 2,1 milioni nel 1898 
ed a 9,5 milioni nel 1909, di guisa che la percentuale del ton-
nellaggio del Giappone sul tonnellaggio totale entrato nei suoi 
porti passò da 17,44 nel 1888 a 26,74 nel 1898 ed a 48,28 
nel 1909, mentre quella del tonnellaggio giapponese entrato 
nei porti cinesi dal 1896 al 1909 passò da 1,69 a 21,84 CO-
VII . — I fatti precedentemente esposti hanno mostrato 
come nell'ultimo quarto del secolo passato l'Inghilterra non 
abbia potuto mantenere inalterato il suo monopolio industriale 
e commerciale. Questo monopolio non poteva rimanere per 
( 1 0 3 ) S . U Y E H A R A : Op. cit., p a g . 2 5 8 . 
( 1 M) C. V . SALE: Some statistics of Japan. « Journal of the Royal statistical 
Society », aprile 1911, pagg. 499-500. 
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sempre in possesso della Gran Bretagna nè, come osservava il 
Principe Kropotkine sin dal 1888 (105), le conoscenze indu-
striali e lo spirito di intrapresa potevano rimanere privilegio 
delle isole britanniche. 
Ed invero la grande industria meccanica, nella seconda 
metà del secolo passato e specialmente nell'ultimo trentennio 
ha guadagnato « la Germania, la Svizzera, l'Austria, l'Unghe-
ria ed ha fatto irruzione in Russia. Contemporaneamente il 
corso della sua invasione si è biforcato: al nord verso i Paesi 
Bassi, la Scandinavia, al sud verso l'Italia e Spagna. Essa ha 
valicato gli oceani, ha sorvolato l'Atlantico, ha invaso l'an-
gusto originario territorio degli Stati Uniti, e di qui, movendo 
verso l'interno, ha toccato la California, il Messico, ossia 
l'Oceano Pacifico. Da questo centro transoceanico, ha attac-
cato il massiccio settentrionale dell'America del Nord — il Ca-
nadà — ed è discesa inavvertita verso il Sud: l'America cen-
trale e l'America meridionale. Ha investito d'ogni parte, dal-
l'occidente (l'Europa) e dal sud (le Indie), la vecchia, immobile 
Asia, dormiente fra le sue glorie secolari; ha superalo la terra 
e il mare, che difendevano il Giappone dagli sguardi indiscreti 
degli stranieri e ha rovesciato la muraglia millenaria che pro-
teggeva la Cina » (10°). 
Questa diffusione dell'industria meccanica; questa progres-
siva industrializzazione del mondo, che potremmo sintetica-
mente chiamare « l'estensione della rivoluzione industriale », 
doveva far entrare le nazioni in una fase di aspra concorrenza 
e di lotte economiche, le quali si manifesteranno attraverso 
l'arma del protezionismo, della conquista coloniale, del dumping 
e della guerra tariffaria. 
Era naturale che la nascita di nuove industrie nel continente, 
nell'America e nell'Asia ed il formarsi di temibili concorrenze 
nel campo della produzione e dell'esportazione di manufatti 
menomassero la posizione di « monopolio » dell'Inghilterra (ll17). 
I primi sintomi di quel grande fenomeno, che può chiamarsi 
(105) KROPOTKINE: The breakdown of our industriai system. « T h e Ninetecnth 
Century », aprile 1888, pag. 502. 
(106) C. BARBAGALLO: L'oro e il fuoco, cit., pag. 207. 
(107) A . FIACCADORI : La fine del monopolio britannico. « Politica Sociale », 
gennaio-aprile 1934. pag. 96. 
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si manifestano, appunto, parallelamente all'altro dell'estensione 
della rivoluzione industriale nel mondo con tutte le conseguenze 
ad esso inerenti nel campo coloniale, nel campo tecnico e nel 
campo politico. 
A prescindere da cause interne insite, cioè, nello stesso 
organismo industriale e commerciale britannico, che esamine-
remo in un capitolo successivo, le crisi che dall'ultimo quarto 
del secolo passato dominano l'evoluzione economica della Gran 
Bretagna sono dovute soprattutto a cause esterne, che si rias-
sumono nel fenomeno dell'industrializzazione di paesi un tempo 
clienti dell'Inghilterra. In questo fenomeno sta, quindi, la 
chiave di volta per comprendere lo svolgimento della vita eco-
nomica inglese dal 1875 in poi ed in esso risiede principalmente 
la ragione della decadenza della supremazia commerciale ed 
industriale della Gran Bretagna, cosicché ha perfettamente ra-
gione uno scrittore d'oltre Manica allorché afferma che se 
la rivoluzione industriale servì ad aumentare immensamente 
la ricchezza dell'Inghilterra, rese contemporaneamente insta-
bile la sua prosperità in considerazione del fatto che i suoi 
clienti avrebbero potuto trovarsi in grado di non comperare 
più i prodotti inglesi, mentre questa prosperità fu resa ancora 
più precaria dall'estensione della stessa rivoluzione industriale, 
che ha convertito i vecchi clienti in rivali dando ad altri clienti 
la possibilità di scegliere fra le industrie britanniche e quelle 
straniere (10S). 
L'Inghilterra aveva ancora prima della fine del secolo 
X V I I I conosciuto il fenomeno delle crisi commerciali, indu-
striali e finanziarie. Basti ricordare le crisi del 1793, del 1811, 
del 1825, del 1836, del 1847, del 1857 e del 1866. Ma tutte 
queste crisi erano fenomeni passeggeri; perturbamenti di un 
organismo in sviluppo, soggetto, quindi, a crisi di crescenza 
spesso determinate dalle ripercussioni che avevano in Inghil-
terra altri fenomeni economici, monetari e creditizi sviluppan-
tisi all'estero; conseguenze immediate di fatti o di avvenimenti 
politici di carattere nazionale ed internazionale. Cessata, però, 
la causa contingente e determinante, che aveva rotto provvi-
(108) E. A . HUGHES: Britain and greater Britain in the XIX"' century, cit., 
pag. 145. 
1 4 - A. FIACCADORI 
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soriamente l'equilibrio, questo veniva ristabilito e l'organismo 
produttivo e commerciale inglese continuava con successo nella 
sua marcia ascendente. Non così, invece, per le crisi dell'ultimo 
quarto del secolo decimonono, che si presentano con una base 
ben più grande e con un carattere ben più duraturo dei per-
turbamenti passeggeri di un tempo C0"). Ora questo cambia-
mento nel carattere delle crisi industriali britanniche era, pre-
cisamente, in gran parte provocato dalla rovina della supre-
mazia industriale della Gran Bretagna (no). 
V i l i . — Nonostante che da varie parti e persino nella 
stessa Inghilterra venisse denunciata la fine della sua posizione 
di predominio in seguito ai progressi economici ed alla con-
correnza sempre più acuta degli altri paesi, il mondo ufficiale 
e liberoscambista britannico continuava ad essere sordo ed a 
combattere ogni tentativo di abbandono dei vecchi sistemi di 
politica economica e commerciale ed a negare che si potesse 
parlare di decadenza nel caso dell'economia nazionale. 
Era di conforto, a questo riguardo, il fatto che nel suo 
complesso l'organismo economico inglese continuava a progre-
dire, mentre l'entità del commercio estero della Gran Bretagna 
faceva sì che in questo campo essa conservasse ancora il primo 
posto ( n l ) . Conseguentemente la superiorità industriale e com-
merciale del paese sarebbe stata sempre una realtà inoppugna-
bile (112) e l'inchiesta condotta per conto del Board of Trade 
da Sir Robert Giffen sui progressi del commercio dell'Inghil-
terra e degli altri paesi, pubblicata nel 1894, aveva appunto 
rilevato, non senza compiacenza, la buona posizione del Regno 
Unito nei confronti delle nazioni concorrenti. Senonchè questa 
inchiesta deve più che altro essere considerata come una mani-
( loe) G . B R Y : Op. cit., pag. 623. 
(UO) M. TOUGAN-BARANOWSKY: Op. cit., pagg. 162-170. 
( 1 1 1) R. GIFFEN: Foreign manufactures arni English trade (1885). « Essays 
in Finance ». Second series, pagg. 254-255; G . ARMITAGE-SMITH: Op. cit., 
pag. 206. 
Nel quinquennio 1890-1894 le esportazioni per testa furono: Regno Unito: 
Lst. 6.2.11; Germania: Lst. 3.2.9; Francia: Lst. 3 . n . 4 ; Stati Uniti: Lst. 2.19.0. 
Nel lo stesso periodo le importazioni per testa furono: Regno Unito: Lst. 9.7.3; 
Germania: Lst. 4.2.2; Francia: Lst. 4.8.0; Stati Uniti: Lst. 2 . 1 1 . n . 
( U 2 ) Cfr. A . W . F u r a : The commercia/ Jupremacy of Great Britain. « T h e 
Economie Journal», settembre e dicembre 1894. 
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festazione di quell'ottimismo ufficiale, che farà rimanere l'In-
ghilterra fedele alla sua vecchia politica commerciale, anche 
quando più forte sarà la reazione protezionista all'estero e le 
impedirà per molto tempo di rendersi conto che la sua supre-
mazia industriale e commerciale era avviata verso il tramonto. 
In realtà era perfettamente vero che in senso assoluto 
produzione e commercio estero continuavano a progredire, ma 
era altrettanto vero che l'organismo economico britannico non 
aveva più quell'intensità di sviluppo e quella forza espansiva 
che aveva avuto nel passato e che comunque queste erano in-
feriori a quelle che presentavano gli organismi economici di 
altri paesi. 
Nel 1880 il commercio estero del Regno Unito ammontava 
a 17.500 milioni di lire oro italiane e quello della Germania 
e degli Stati Uniti rispettivamente a 7.500 e 8.000 milioni. 
Venti anni dopo le cifre furono per l'Inghilterra 22.000, per 
la Germania 13.500 e per gli Stati Uniti 12.000 milioni. Anche 
il commercio della Gran Bretagna, quindi, progredisce, ma men-
tre questo subisce un aumento del 25 °/o quello della Germania 
aumenta dell'8o °/o e quello degli Stati Uniti del 50 % . An-
cora maggiore è la differenza se confrontiamo le rispettive 
cifre d'aumento nell'anno precedente lo scoppio della guerra 
mondiale. Infatti nel 1913 il commercio estero della Gran Bre-
tagna ammontava a 31.500 milioni di lire oro italiane, mentre 
quello della Germania e degli Stati Uniti era di 26.500 e 21.000 
milioni di lire. Vediamo, così, che il primato è ancora detenuto 
dall'Inghilterra seguita subito da questi due paesi (la Francia 
raggiungeva appena i 14 miliardi e 600 milioni). Ma quale 
enorme differenza nell'aumento percentuale! Costruendo i nu-
meri indici semplici sulla base del 1880 si ha una chiara vi-
sione del progresso delle tre nazioni: 
Evidentemente, da un punto di vista dinamico, l'Inghil-
terra era grandemente superata dai suoi rivali, mentre il suo 
tasso di sviluppo non aveva più il ritmo di un tempo. Ciò è 
tanto vero che lo stesso Giffen, il quale, in omaggio ai principii 
Regno Unito . 
Germania . . 
Stati Uniti . 
1880 1900 1913 
100 125 180 
100 180 355 
100 150 262 
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liberisti era insorto nel 1887 contro le prime manifestazioni 
protezioniste, doveva riconoscere che il tasso di sviluppo di 
alcune principali industrie inglesi negli ultimi dieci anni era 
stato inferiore a quello del decennio precedente. Egli ammet-
teva che vi fosse stato un arresto nello sviluppo materiale del 
suo paese, ma osservava che questo arresto non era così serio 
come potevano dimostrare le cifre e che la concorrenza stra-
niera era insufficiente per spiegare la diminuzione del tasso 
suddetto (ua). Analogamente ad altri economisti liberisti il 
Giffen attribuiva, inoltre, i maggiori progressi effettivamente 
compiuti da alcuni paesi al fatto che, essendo agli inizi del loro 
sviluppo economico, essi stavano attraversando quel periodo di 
sviluppo e di perfezionamenti tecnici attraverso il quale l'In-
ghilterra era da tempo passata. 
IX. — Il commercio e la produzione della Gran Bre-
tagna dopo il 1870 furono agevolati anche dallo sviluppo eco-
nomico di molti paesi. Ciò per il fatto che questi ultimi ricor-
revano all'Inghilterra non solo per avere i capitali, ma anche 
per avere i mezzi di produzione a loro necessari come il mac-
chinario ed il carbone, cosicché da fornitrice di beni di con-
sumo la Gran Bretagna si era trasformata in fornitrice di 
beni prevalentemente strumentali. Pertanto non sarebbe er-
rato ritenere che in un primo tempo la nascita di industrie 
all'estero abbia effettivamente giovato all'Inghilterra. Era que-
sta, del resto, la ragione per cui i liberoscambisti affermavano 
che più le industrie dei paesi stranieri si sviluppavano più au-
mentava la loro capacità di assorbimento dei prodotti inglesi. 
« L'Inghilterra, quale paese industriale per eccellenza, può so-
lamente guadagnare dall'aumentato potere d'acquisto degli altri 
e dalla creazione presso di loro di numerevoli bisogni » seri- ( 
veva il Giffen, il quale aveva cercato di dimostrare, sia dal 
punto di vista teorico che pratico, come lo sviluppo delle 
varie industrie all'estero fosse nell'insieme favorevole e non 
sfavorevole al commercio inglese e come la prosperità del suo 
paese sarebbe stata molto minore senza questo sviluppo ( l"). 
(LLA) R. GIFFEN : The recent rate of material progress in England. « Journal 
of the Roj'al statistical Society», dicembre 1887, pagg. 629-646. 
( U 4 ) R. GIFFEN: Foreign manufaetnres and English trade, cit., pagg. 264-268. 
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Il commercio estero inglese, quindi, secondo i liberisti sarebbe 
aumentato non solo malgrado lo sviluppo industriale degli altri 
paesi, ma proprio in virtù di esso. 
Queste affermazioni prese in se stesse, senza essere proiet-
tate nel futuro, contenevano certamente una parte di verità. 
Era, però, evidente che il beneficio momentaneo portato al-
l'economia inglese dallo sviluppo delle industrie straniere sa-
rebbe stato ben presto superato dagli svantaggi che sarebbero 
derivati all'Inghilterra dalla concorrenza che i prodotti di que-
ste ultime avrebbero finito per fare a quelli delle sue industrie. 
Ecco perchè le affermazioni dei liberisti erano confutate da 
molti scrittori di tendenze protezioniste o comunque dotati di 
un maggior senso realistico delle cose. 
Lo sviluppo industriale all'estero aveva, in realtà, contri-
buito ad aumentare certe esportazioni inglesi. Le esportazioni 
di manufatti, però, tendevano a diminuire per le sempre cre-
scenti difficoltà di collocamento sui mercati esteri, mentre au-
mentavano le esportazioni di materie prime e le importazioni 
di prodotti finiti. Prendendo, ad esempio, il periodo 1882-
1902, si può vedere che le esportazioni di materie prime pas-
sano dal 5,1 % del totale al l '11 % e le esportazioni di manu-
fatti scendono dal 90,2 °/o del totale all'82,9 °/o. Nel lo stesso 
periodo, invece, le importazioni di materie prime scendono dal 
40,2 % del totale al 35 °/o e le importazioni di manufatti sal-
gono dal 1 2 , 5 % al 18,70/0 (115). 
Nell 'opera: « The tariff problem », apparsa per la prima 
volta nel 1903, con la quale uno dei più eminenti studiosi di 
storia economica inglese prendeva netta posizione in favore 
del programma protezionista ed imperialista del Chamberlain, 
l 'Ashley aveva dimostrato come tutte le principali industrie 
più vecchie dell'Inghilterra: le staple industries (l'industria co-
toniera, l'industria del ferro e dell'acciaio, l'industria della 
lana), fossero « visibly declining in their exports or maintai-
ning themselves with increasing difficulty ». E poiché il va-
lore totale delle esportazioni inglesi non aveva subito una ca-
duta proporzionale a quella avvenuta nelle esportazioni dei 
prodotti delle industrie suddette, l 'Ashley concludeva che tutto 
( 1 I 6 ) J . B A R D O U X : Essai d'une psychologie de l'Angleterre contemporaine. Paris 
1907, pagg. 49-50. 
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ciò stava a dimostrare come il posto delle esportazioni di questi 
prodotti fosse stato in parte preso dalle esportazioni di altri 
prodotti. Infatti nel 1872 le tre principali industrie tessili ave-
vano contribuito all'esportazione britannica per il 50,3 °/o, ma 
nel 1900 esse non vi avevano contribuito che per il 3 1 , 9 % , 
mentre il contributo dell'industria metallurgica era sceso nello 
stesso periodo dal 1 8 , 3 4 % al 1 5 , 4 2 % 
Ma a parte l'aumento verificatosi nelle esportazioni dei 
prodotti delle industrie di minore importanza, la diminuzione 
o la stasi delle esportazioni dei prodotti delle industrie basilari 
inglesi viene compensata dall'aumento delle vendite all'estero 
di materie prime. Così, per esempio, mentre le esportazioni di 
terrecotte e di porcellane rimangono praticamente stazionarie 
dopo il 1872, l'esportazione di argilla dal 1887 al 1902 passa 
da 217.000 a 507.000 sterline. Soprattutto l'esportazione del 
carbone, a partire dal 1880, mostra una netta e rapida ten-
denza ad aumentare e ad assumere un'importanza sempre mag-
giore nelle voci attive della bilancia commerciale. Questo 
fatto venne chiaramente illustrato nel 1903 dal Thomas, il 
quale mise in evidenza come negli ultimi tempi, escluse le 
esportazioni di carbone, le esportazioni totali degli altri pro-
dotti, sia in valore che in quantità, erano state stazionarie se 
pure non erano addirittura diminuite ("'). Infatti nel quin-
quennio 1871-1875 le esportazioni totali furono in media di 
239,5 milioni di sterline discese a 201,4 milioni nel quinquennio 
successivo per risalire a 232,3 milioni nel quinquennio 1881-
1885 e toccare i 249,1 milioni nel quinquennio 1906-1910. 
Escluse le esportazioni di carbone, però, le cifre per i 
quinquenni più sopra ricordati furono rispettivamente in mi-
lioni di sterline: 229, 193,5, 221,8 e 226,8. Come si vede il 
totale delle vendite all'estero presenta un andamento ascen-
dente grazie soprattutto alle esportazioni di carbone, che dal 
1875 al 1885 passano da 9,6 milioni di sterline a 10,6 milioni 
per superare i 38,6 milioni nel 1900. In volume le esportazioni 
di carbone, che nel 1870 erano state di 14,1 milioni di tonnel-
late, erano salite a 24 milioni nel 1880 e ad oltre 58 milioni 
di tonnellate venti anni dopo. Senza il carbone, dunque, le 
("«) W . J. ASHLEY: The tariff problem, cit., pag. 68. 
C 1 " ) D . A . T H O M A S : Op. cit., p a g . 4 4 7 . 
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esportazioni dell'Inghilterra, contrariamente a quanto si era ve-
rificato per le esportazioni degli altri grandi paesi, avrebbero 
mostrato una netta tendenza alla stazionarietà (118). 
Negli ultimi decenni del secolo scorso, quindi, il mondo 
acquistò in quantità sempre maggiori il carbone inglese. C iò 
devesi, indubbiamente, attribuire in primo luogo allo sviluppo 
ed alla diffusione delle ferrovie e della navigazione a vapore, 
ma anche allo sviluppo dell'attrezzatura industriale di molti 
paesi. Inoltre il carbone inglese, sin verso la fine del secolo 
passato, non incontrò nessuna concorrenza sui mercati esteri 
ad eccezione dei mercati della Germania e degli Stati Uniti 
ove la produzione nazionale era già in grado di far fronte a 
buona parte della domanda interna. A l l a Commissione d'in-
chiesta nominata nell'aprile del 1891 per studiare le condizioni 
di lavoro nel territorio britannico ed esaminare i rapporti fra 
lavoratori e datori di lavoro veniva dichiarato che l'industria 
carbonifera era immune dalla concorrenza straniera e che il 
mercato mondiale di tale prodotto era di fatto dominato dal-
l'Inghilterra. Dalla fine del secolo passato, però, anche il car-
bone incontrerà la concorrenza che gli farà il carbone tedesco 
e quello americano su molti mercati esteri e qualche volta anche 
su quello inglese. 
La produzione del carbone in Germania e negli Stati Uniti, 
specialmente dopo il 1880, segnò un rapido aumento e nel 1910, 
mentre la produzione tedesca era di poche migliaia di tonnel-
(118) Dal lavoro già citato del Thomas riproduciamo la seguente tabella, 
la quale, come affermò lo stesso Autore, mostra come l'Inghilterra fosse supe-
rata nella gara internazionale: 
V A L O R E E F F E T T I V O D E L L E ESPORTAZIONI ESCLUSE QUELLE DI C A R B O N E 
(in milioni di Lst.). 
Periodi in 
quinquenni 1896-1900 1891-1895 1886-1890 1881-1885 1876-1880 
Regno Unito ... 226,8 210,4 "3,3 221,8 193,5 
Stati Uniti 239>2 180,5 150,0 160,5 129,6 
Germania 189,3 149,7 133.6 I3i,9 136,6 
Francia 149,3 133,2 i37,i 134,9 134,8 
Belgio 66,2 52,3 49,9 49,7 42>9 
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late inferiore a quella inglese, la produzione americana su-
perava quasi del doppio quest'ultima. N e l 1870 la produ-
zione della Germania (ivi compresa la lignite) e degli Stati 
Uniti aveva toccato rispettivamente la modesta cifra di 34 e 
32,8 milioni di tonnellate, ma dieci anni dopo essa era salita 
a 59,1 ed a 70,5 milioni di tonnellate. Nei due anni conside-
rati, invece, la produzione inglese era stata rispettivamente di 
110,4 e 146,8 milioni di tonnellate. Negli anni successivi, però, 
il ritmo di aumento della produzione carbonifera tedesca ed 
americana doveva notevolmente superare quello della produ-
zione britannica. N e l 1885 la Gran Bretagna aveva prodotto 
159,3 milioni di tonnellate di carbone, la Germania ne aveva 
prodotto 73,7 milioni e gli Stati Uniti 99,1, ma nel 1910 la 
produzione carbonifera di questi tre paesi fu rispettivamente 
di 268,7, 2 2 2>4 e 45 5 milioni di tonnellate, mentre la produ-
zione mondiale nel suo complesso era passata da 413 milioni 
di tonnellate a 1.152 milioni (n 0). 
L'enorme sviluppo della produzione tedesca ed ameri-
cana finì logicamente per dar luogo a correnti di esporta-
zioni, le quali, sebbene per tutto il periodo precedente la 
guerra mondiale non fossero rilevanti, avevano, tuttavia, ri-
chiamato l'attenzione degli studiosi dei vari paesi e lasciavano 
chiaramente intravvedere come esse fossero destinate a svilup-
parsi nel futuro. Il Thomas, nello studio che abbiamo già avuto 
occasione di citare, dopo di aver esaminato la concorrenza al 
carbone inglese sui mercati mondiali ha messo in evidenza 
che, da un punto di vista generale, i mercati ove la domanda 
di carbone britannico si presentava stazionaria o declinante 
erano quelli più distanti e che questo fenomeno era dovuto al 
fatto che i loro bisogni venivano soddisfatti da altre fonti e 
più particolarmente dal Giappone, dagli Stati Uniti, dalla 
N u o v a Galles del Sud, dall'India e dalla Columbia inglese. 
Le previsioni della Commissione Reale nominata nel 1871 per 
indagare sulle riserve inglesi di carbone e cioè che lo sviluppo de-
gli enormi giacimenti di carbone del N o r d America, dell'India, 
della Cina e del Giappone e di altri paesi, nonché il più effi-
cace sfruttamento dei giacimenti conosciuti in Europa « avreb-
( 1 1 0 ) G . G . C H I S H O L M : Op. cit., pagg. 588-589; Dresdner Bank: Les 
forces économiques de l'Allemagne. Berlin 19x3, pag. 20. 
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bero probabilmente impedito qualunque considerevole aumento 
nell'esportazione futura del carbone inglese » diventavano vere 
nei riguardi dei mercati distanti dell'Oriente (12°). Lo stesso 
Thomas aveva, però, anche rilevato come nel gruppo dei mer-
cati del Mar Baltico e del Mar del N o r d si incontrasse già 
la concorrenza tedesca e sarebbe stato ancora più preciso se 
avesse aggiunto che questa concorrenza si faceva sentire per-
fino sul mercato di Londra. 
Per quanto riguarda, poi, le esportazioni di carbone ame-
ricano certamente esse furono agevolate dai bassi noli grazie 
ai quali poterono dirigersi non solo sui mercati del Canadà, 
del Messico, del Centro e Sud America, delle Filippine e delle 
Hawai , ma anche sui mercati europei. Il carbone degli Stati 
Uniti, infatti, veniva venduto sul principio del nostro secolo 
nei porti dell'Europa del N o r d e del Mediterraneo ad un prezzo 
inferiore di parecchi scellini la tonnellata al prezzo del car-
bone inglese. E la concorrenza americana al carbone britannico 
appariva tanto più pericolosa, in quanto rappresentava anche 
una minaccia per l'industria dei trasporti marittimi dell'Inghil-
terra in gran parte alimentata dal trasporto di questo pro-
dotto (121). 
La diminuzione delle esportazioni di manufatti e l'aumento 
delle esportazioni di materie prime sono un'evidente dimostra-
zione del rallentamento del potere produttivo dell'Inghilterra 
e della sua poca capacità di resistenza agli assalti della con-
correnza straniera. Essi stanno ad indicare un profondo cam-
biamento verificatosi nel carattere del commercio britannico di 
esportazione; cambiamento che il Cunningham non esitava a 
considerare come una manifestazione della perdita da parte 
della Gran Bretagna della sua supremazia industriale (12z). 
In realtà diventando esportatrice di materie prime l'In-
ghilterra veniva in certo qual modo a capovolgere quella che 
sino allora era stata la sua principale funzione nel complesso 
dell'economia mondiale. Questa funzione era consistita nell'im-
( 1 2 0 ) D . A . T H O M A S : Op. cit., p a g . 4 8 6 . 
(121) PIERRE LEROY-BEAULIEU : Le mouvement économique et social aux Etats-
Unis. « L'Économiste fran<;ais », 7 dicembre 1 9 0 1 , pag. 7 7 5 ; F . F L O R A : Il pe-
ricolo americano, cit., pag. 453. 
( M ) W . CUNNINGHAM: The case against free trade, cit., pag. 48. 
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portare da tutti i paesi produttori le materie prime per espor-
tarle, poi, sotto forma di prodotti finiti. In un primo tempo 
essa si era rifornita prevalentemente nel proprio impero attra-
verso il sistema del patto coloniale. Con lo sviluppo della grande 
industria e l'adozione del libero scambio, invece, il mercato 
di rifornimento si era allargato e praticamente quasi tutto il 
mondo mandava le proprie materie prime in Inghilterra per la 
loro lavorazione. Ora il fatto che le importazioni di materie 
prime e le esportazioni di manufatti diminuissero, mentre au-
mentavano le esportazioni degli stessi prodotti grezzi nazio-
nali denotava chiaramente come altri paesi si fossero indu-
strializzati e come, pertanto, fosse cessato quel monopolio della 
trasformazione delle materie prime mondiali della Gran Bre-
tagna sul quale era poggiata principalmente la sua supremazia 
economica. 
X . — Dal 1873 allo scoppio della guerra mondiale si sus-
seguono, dunque, in Inghilterra varie crisi economiche per pe-
riodi variabili, ma con caratteristiche identiche tanto che esse 
formano nel loro insieme una sola lunga depressione la cui 
gravità ed il cui significato non vengono diminuiti dai periodi 
di ripresa. Queste crisi, che rivelano la decadenza della supre-
mazia industriale e commerciale inglese, sono dovute, come ab-
biamo visto, ad un complesso di cause esterne, indipendenti, 
cioè, dalla volontà dell'Inghilterra, le quali possono essere 
riassunte nel fenomeno dell'estensione della rivoluzione indu-
striale, che ha fatto cessare la funzione della Gran Bretagna 
di unico produttore di manufatti e di unico grande emporio 
del mondo. Si ripeteva, quindi, sostanzialmente per l'Inghil-
terra quanto era accaduto per Venezia e per le altre grandi 
città italiane del Quattrocento e del Cinquecento, le quali vi-
dero la loro posizione di monopolio economico distrutta dallo 
sviluppo dei paesi dell'Europa occidentale e, per quanto ri-
guarda Venezia, anche dalle conquiste ottomane. Si può, per-
tanto, nel caso dell'Inghilterra, come nel caso delle città ita-
liane, parlare di decadenza? 
Molti in Inghilterra ed all'estero, specie sul finire del se-
colo passato ed all'inizio di quello in corso, hanno usato la 
parola decadenza trattando della situazione economica in-
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glese (123), mentre vi è stato chi ha dimostrato come la Gran 
Bretagna vivesse oramai sul suo capitale (124). 
Sotto un certo aspetto è, infatti, possibile parlare anche 
per la Gran Bretagna di decadenza soprattutto nel senso che 
essa nel campo della produzione e dell'espansione commerciale 
compie progressi di gran lunga inferiori a quelli compiuti dagli 
altri paesi diventati suoi concorrenti, mentre in qualche caso 
si verificano addirittura regressi. Ora il minore dinamismo del-
l'organismo economico britannico e l'incapacità dell'Inghilterra 
di seguire il ritmo di sviluppo di alcuni grandi paesi denotavano 
una reale diminuzione della sua efficienza e, quindi, erano una 
prova della sua decadenza nei confronti dei concorrenti. 
Il problema della decadenza economica sul finire del secolo 
passato si era, pertanto, oramai presentato per l'Inghilterra. Tut-
tavia la ripresa verificatasi nel decennio precedente la grande 
guerra fece passare in seconda linea questo problema. Essa dette 
l'illusione che i tempi dell'antica prosperità fossero ritornati e 
forni, naturalmente, elementi in favore di coloro i quali nega-
vano che il paese fosse in decadenza o vivesse sul suo capitale. 
Ma questa ripresa e le depressioni precedenti, con tutte le loro 
manifestazioni, come del resto le deficienze dell'organismo eco-
nomico-produttivo inglese, ben possono considerarsi questioni 
di dettaglio, poiché l'essenziale, invece, era « la perdita certa 
di quell'egemonia industriale alla quale si era abituato l'or-
goglio britannico » (125). 
Uno scrittore moderno ha affermato che sia sul terreno 
economico, sia sul terreno politico-sociale l 'Inghilterra dell'an-
teguerra conteneva già in sé i germi se non di una decadenza 
almeno di una diminuzione e di un indebolimento (126). C iò è 
perfettamente esatto, poiché nell'Inghilterra del dopoguerra si 
riscontreranno tutti quei fenomeni e tutte quelle deficienze, che 
(123) Oltre 2ll'opera già citata del Bérard, il quale ha cercato di dimostrare 
la decadenza economica ed intellettuale dell'Inghilterra, cfr. G. D E M O L I N A R I : 
ha decadente de l'Angleterre. «Journal des Économistes », maggio 1900; The 
economie decay of Great Britain. « The Contemporary Review », maggio, giugno, 
agosto 1901. 
(121) Is Great Britain living on its capital ? « The Contemporary Review », 
luglio 1901. 
( 1 2 5 ) L . C A Z A M I A N : Op. cit., p a g . 3 0 3 . 
( 1 2 C ) R . R E C O U L Y : L'Angleterre est-elle en décadence? Paris 1 9 1 1 , pag. 1 9 . 
I220 Capitolo quinto 
caratterizzarono la sua evoluzione economica dal 1875-80 in 
poi, mentre proseguirà, ed in misura più intensa, a svilupparsi 
il processo di industrializzazione mondiale e, perciò, continue-
ranno ad agire le cause esterne della crisi inglese. Ecco perchè 
le origini della crisi economica della Gran Bretagna verifica-
tasi dopo la grande guerra vanno ricercate negli ultimi decenni 
del secolo passato; nel periodo, cioè, in cui si inizia lo smantel-
lamento del suo monopolio industriale e commerciale e si mani-
festano i primi sintomi della sua decadenza economica. 
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I. — Il commercio di esportazione inglese dopo il 1872 
ha mostrato, come abbiamo visto nel capitolo precedente, una 
tendenza a rimanere stazionario almeno sino alla fine del se-
colo. Il 1872 segna, quindi, il punto più elevato nel valore 
delle esportazioni, poiché nel periodo successivo si riscontra 
una specie di affievolimento della forza espansiva commerciale 
britannica per quanto si debba osservare che dopo il 1873 si 
è verificata una notevole caduta dei prezzi, la quale altera 
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alquanto l'impressione che danno le semplici cifre del valore 
del commercio estero. Senonchè a noi non importa eccessiva-
mente conoscere con esattezza l'andamento quantitativo delle 
esportazioni e delle importazioni, poiché agli effetti di un 
confronto con l'andamento del commercio estero di quei paesi, 
che si erigono a rivali della Gran Bretagna le variazioni deter-
minate dalla caduta dei prezzi si eliminano, in quanto la ca-
duta dei prezzi ha agito nello stesso senso e nella misura pres-
soché identica per tutti, così come queste variazioni non hanno 
importanza, od hanno un'importanza assai modesta, nei riguardi 
dell'altra caratteristica del commercio estero britannico rappre-
sentata dal fatto che mentre l'esportazione tende a diminuire 
o comunque a rimanere stazionaria, l'importazione continua 
nel suo ritmo ascendente con il risultato di una bilancia com-
merciale sempre più passiva. Le importazioni, che nel 1872 
erano arrivate a 354,7 milioni di sterline non scenderanno più, 
ad eccezione del 1886, anno di grande depressione economica 
in cui ammontarono a 350 milioni di sterline, al disotto di 
questa cifra, ma la supereranno via via sino ad arrivare a 
485 milioni nel 1899 ed a 523 milioni nell'anno successivo. 
La tendenza generale delle importazioni, quindi, contra-
riamente a quella delle esportazioni, è stata di aumentare e se 
il fenomeno della diminuzione o quanto meno della staziona-
rietà delle esportazioni viene attenuato nella sua entità dalla 
diminuzione dei prezzi, grazie alla quale l'andamento delle 
esportazioni in volume è migliore di quello in valore, per le 
stesse ragioni il fenomeno dell'aumento delle importazioni viene 
aggravato e l'Inghilterra ha effettivamente acquistato una quan-
tità di prodotti stranieri assai superiore a quella che si può a 
prima vista pensare leggendo i valori delle importazioni. Del 
resto il diverso andamento delle importazioni e delle esporta-
zioni è chiaramente dimostrato dal fatto che mentre le impor-
tazioni e le esportazioni per abitante nel 1872 furono rispetti-
vamente di Lst. 11 s. 2 d. 6 e di Lst. 8 s. 1, nel 1899 esse fu-
rono rispettivamente di Lst. 11 s. 17 d. 11 e di Lst. 6 s. 9 d. 9, 
mentre per il 1900 le cifre furono di Lst. 12 s. 14 d. 3 per le 
importazioni e Lst. 7 s. 1 d. 6 per le esportazioni. Solamente 
nei 1906 l'esportazione per abitante superò in valore per la 
prima volta quella del 1872 con Lst. 8 s. 13 d. 3. Ma in quel-
l'anno l'importazione era stata di Lst. 14 s. o d. 5; il che di-
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mostra come il fenomeno del quale stiamo parlando continuasse 
anche nei primi anni del secolo ventesimo. 
Il fenomeno dell'aumento dell'eccedenza delle importazioni 
sulle esportazioni (*) è stato oggetto dal 1875 in poi di un'at-
tenzione sempre crescente da parte di molti studiosi inglesi 
specialmente di tendenze protezioniste, i quali consideravano 
questo fenomeno come una prova della decadenza commerciale 
dell'Inghilterra e del fatto che essa viveva sul suo capitale, 
contrariamente ai liberisti, che vedevano nell'eccedenza aumen-
tante delle importazioni un sintomo della prosperità economica 
del paese ed una diretta conseguenza della sua posizione di 
nazione creditrice. 
I liberoscambisti hanno sempre negato che l'eccedenza delle 
importazioni sulle esportazioni significasse una perdita per la 
nazione sostenendo, invece, che tale fenomeno doveva essere 
considerato come una prova della solidità delle basi su cui 
poggiava la prosperità inglese e dell'aumento della ricchezza 
nazionale ('). E poiché il deficit della bilancia commerciale 
aumentava nei periodi di depressione in seguito soprattutto alla 
diminuzione delle esportazioni, il Fawcett riteneva che il man-
tenimento di un alto livello delle importazioni proprio in 
questi periodi fosse uno degli aspetti più soddisfacenti della 
posizione economica dell'Inghilterra (3). I liberisti non muta-
rono queste loro convinzioni nemmeno quando sul finire del 
secolo venne apertamente denunciata in Inghilterra l'invasione 
dei mercati britannici da parte dei manufatti tedeschi, poiché 
nelia stampa liberale fu continuamente messo in evidenza il 
dogma semplicistico dei free traders per cui la prosperità della 
Gran Bretagna doveva essere misurata dall'aumento delle im-
portazioni e non già dal declino delle esportazioni, mentre 
qualche organo affermava che le aumentate importazioni dalla 
Germania, lungi dal rappresentare un danno, rappresentavano 
un beneficio per il paese (4) anche perchè, dato il loro basso 
(') Cfr. S. BOURNE: The growing preponderance of importi over exports yrith 
foreign and colonial trade of the United Kingdom. « Journal of the Royal statistical 
Society », marzo 1887. 
(2) Cfr.: W . MEDLEY: England under free trade. London 1881; E . NORTH 
BUXTON : The A. B. C. of free trade. London 1882. 
(3) H . F A W C E T T : Op. cit., p a g . 1 2 9 . 
( 4 ) R . J . S . H O F F M A N : Op. cit., p a g . 2 5 2 . 
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prezzo, i prodotti tedeschi permettevano agli inglesi di realiz-
zare delle economie e, quindi, di spendere maggiori quantità 
di danaro nell'acquisto di prodotti britannici. Si dimenticava, 
naturalmente, che in questo modo si rovinavano le industrie 
nazionali, che producevano gli stessi prodotti forniti dalla Ger-
mania. Non altrimenti il Giffen affermava che i premi accor-
dati dai paesi produttori, come la Francia, l'Olanda, il Belgio 
e l'Austria, all'esportazione dello zucchero rappresentavano un 
vantaggio per la popolazione del Regno Unito, in quanto le 
facevano risparmiare dai due ai tre milioni di sterline all'anno 
grazie al basso prezzo dello zucchero importato 
Della stessa opinione si dimostravano altri economisti, 
come il Fawcett, ed uomini politici come il Chamberlain nel 
periodo in cui egli fu al Board of trade, i quali consideravano, 
appunto, i premi sullo zucchero come altrettanti regali fatti 
dai paesi, che adottavano questo sistema ai consumatori britan-
nici. In effetti questi premi giovarono largamente al consuma-
tore inglese, ma riuscirono deleteri per i produttori della Gran 
Bretagna: raffinatori e piantatori coloniali (°). 
II. — L'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni 
non rappresentava per il Regno Unito un fenomeno nuovo ('), 
in quanto esso datava dal 1854; anno in cui per la prima volta 
gli acquisti di merce all'estero superarono le vendite. Ora ab-
biamo già osservato nel capitolo IV come il fatto che le im-
portazioni superassero le esportazioni debba essere attribuito 
non solo all'aumentato tenore di vita della popolazione, ma 
anche alla posizione di paese creditore che la Gran Bretagna 
era venuta assumendo nella seconda metà del secolo passato 
(6) R. GIFFEN: The recent rate of material progress in Eng/ancl, cit., pag. 626. 
(6) W . PAGE: Commerce and Industry. Historical review. London 1919, pag. 
346. Per i danni prodotti dai premi sull'esportazione degli zuccheri alle industrie 
inglesi cfr. J. L . OHLSON: The British sugar industries and foreign export bounties. 
London 1879. Per lo studio della questione dei premi sugli zuccheri il governo 
inglese aveva nominato un'apposita commissione nel 1879, nell'agosto del-
l 'anno successivo presentò un rapporto dal quale risultarono evidenti i danni 
subiti dalle raffinerie inglesi rovinate dalle importazioni di zucchero, soprattutto 
dalla Francia e dall'Olanda, il cui prezzo era mantenuto basso dai premi al-
l'esportazione. 
(') R. GIFFEN: The excess of imports. «Journal of the Royal statistical 
Society », marzo 1899, pag. 3. Cfr. anche il saggio precedente: The use of import 
and export statisi ics, i88z, cit. 
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in seguito allo sviluppo dei suoi investimenti all'estero e della 
sua marina mercantile. I paesi debitori saldavano i loro conti 
attraverso le esportazioni ed essendo soprattutto produttori di 
quelle materie prime e di quelle derrate di cui l'Inghilterra 
aveva grande bisogno potevano facilmente collocare i loro 
prodotti nella Gran Bretagna. La decadenza dell'agricoltura 
britannica, sostanzialmente determinata dalla politica liberista 
dell'Inghilterra industriale (8), che dopo il 1875 si delinea in 
tutta la sua gravità, agevolava necessariamente le importazioni 
di questi prodotti, poiché il suolo inglese non produceva più 
che una minima parte del fabbisogno nazionale di derrate ali-
mentari. Conseguenza inevitabile fu la progressiva dipendenza 
della Gran Bretagna dall'estero per il rifornimento dei mezzi 
di sostentamento della sua popolazione. 
Questa situazione di dipendenza dall'estero per i riforni-
menti di derrate alimentari e particolarmente per il grano era 
argomento di grave preoccupazione specie negli ambienti pro-
tezionisti ed imperialisti coscienti del pericolo in cui sarebbe 
(8) Contrariamente alle affermazioni di Cobden il libero scambio fini per 
rovinare l'agricoltura inglese, che venne completamente subordinata all ' indu-
stria. La concorrenza dei prodotti agricoli dei nuovi paesi, resa possibile dai 
bassi costi di produzione, dal perfezionamento dei mezzi di trasporto terrestri 
e marittimi, dall'invenzione dei frigoriferi e dalla mancanza di protezione del 
mercato britannico, fu una delle principali cause della caduta dei prezzi di quelli 
inglesi. A parte, quindi, le altre ragioni, come i cattivi raccolti, l'assenteismo 
ed il latifondo, anche nel settore agricolo fu, soprattutto, la concorrenza straniera 
a determinare quella crisi, che verso la fine del secolo passato farà entrare l 'agri-
coltura britannica in uno stato di profonda decadenza tanto che negli anni suc-
cessivi, di fronte alla disastrosa situazione dell'agricoltura, basata oramai prin-
cipalmente sull'allevamento del bestiame, si comincerà ad auspicare un « ritorno 
alla terra». Cfr. C. W . SORENSEN: Back to the land. « T h e Contemporary R e -
view », gennaio 1902; W . CUNNINGHAM: Back to the land. « T h e Economie Re-
1 v iew », ottobre 1907. 
Per avere un'idea della crisi, che aveva colpito questo settore della vita 
economica della Gran Bretagna, basterà ricordare come da calcoli fatti sia ri-
sultato che le perdite complessive dell'agricoltura britannica fra il 1872-77 ed 
il 1904 ammontarono a ben 1.600 milioni di sterline. I. PALGRAVE: Estimates 
of agricultural losses in the United Kingdom during the last thirty years. « Journal o f 
the Royal statistical Society », marzo 1905, pag. 60. Prima dello scoppio della 
guerra mondiale, poi, queste perdite erano già salite a due miliardi di sterline. 
E . CAMMAERTS: La question agraire en Angleterre. « Revue économique interna-
tionale », febbraio 1914, pag. 259. Sulla crisi dell'agricoltura britannica cfr . 
P. BESSE: La crise et l'évolution de l'agricolture en Angleterre de 187/ à nos jours. Paris 
1910. 
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venuto a trovarsi il paese in tempo di guerra, poiché nel-
l'eventualità di un assedio economico la Gran Bretagna non 
avrebbe potuto opporre che una scarsa resistenza. E fu preci-
samente il timore che il paese restasse affamato in caso di con-
flitto armato e dovesse arrendersi, che portò alla nomina di 
una commissione d'inchiesta sul rifornimento del Regno Unito 
in tempo di guerra ("), i cui risultati vennero pubblicati nel 1906 
in un'apposita relazione. Apparve dall'inchiesta che l'Inghil-
terra mentre consumava annualmente circa 28 milioni di quar-
ters di grano non ne produceva che 6-7 milioni. Le sue scorte 
di grano, quindi, nel migliore dei casi sarebbero state suffi-
cienti per 17 settimane, ma in via normale per sei settimane 
e mezzo soltanto. Inoltre l'inchiesta mise in evidenza come la 
Gran Bretagna importasse la maggior parte del suo fabbisogno 
di foraggi, di carne, di burro, di frutta, di uova e di molti altri 
prodotti. « Pertanto, se in una guerra futura, concludeva la 
relazione, si fosse verificata una diminuzione dell'approvvigio-
namento dall'estero e questa diminuzione fosse avvenuta in 
un'epoca in cui le riserve di grano nazionale fossero state con-
sumate, non solo si sarebbe avuto un forte rincaro, che avrebbe 
potuto produrre un pericoloso senso di panico, ma si sarebbe 
verificata una miseria così forte nel paese che questo non 
avrebbe potuto continuare la guerra ». Ma queste conclusioni 
sembrarono più che altro teoriche, poiché il concetto generale 
della relazione della Commissione d'inchiesta « trovò il suo 
centro di gravità nella immunità dell'economia inglese in caso 
di guerra » (I0) assicurata dalla potenza della flotta dell'In-
ghilterra e dalle sue numerose fonti di approvvigionamento, 
che avrebbero sempre permesso di rifornirla. Il conflitto mon-
diale doveva, però, dimostrare chiaramente la vulnerabilità 
dell'Inghilterra dal punto di vista dei rifornimenti allorché i 
sottomarini tedeschi furono sul punto di affamare la sua po- , 
polazione. 
Il deficit della bilancia commerciale veniva largamente 
compensato dalle esportazioni invisibili: noli, interessi sui ca-
(9) Cfr. A . RAFFALOVICH: L'enquéte sur l'approvisionnement du Rojaume 
Uni en temps de guerre. « Journal des Éeonomistes », settembre 1905 ; E. D'ÈICII-
TAL: Le ravitaillement de /'Angleterre en temps de guerre d'après la commissione d'en-
quéte officielle anglaise. « Revue politique et parlamentaire », luglio 1907. 
( 1 0 ) H . L E V Y : Op. cit., p a g . 1 4 1 . 
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pitali investiti all'estero e commissioni. Sotto questo aspetto, 
pertanto, le affermazioni dei liberisti non erano errate. 
Non si hanno per l'epoca che qui ci interessa dati precisi 
sull'entità di queste esportazioni, ma le valutazioni fatte dal 
Giffen ci mostrano come l'Inghilterra percepisse nel 1882 dai 
70 ai 75 milioni di sterline per gli interessi sui capitali investiti 
all'estero, 60 milioni per i noli e 16 milioni per le commissioni 
saliti nel 1899 rispettivamente a 90, 70 e 18 milioni di ster-
line ("). Queste partite invisibili erano, salvo qualche eccezione 
per gli anni di forte depressione, più che sufficienti per com-
pensare il deficit della bilancia commerciale e lasciavano anche 
larghe disponibilità per ulteriori investimenti all'estero. 
L'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni era ve-
nuta aumentando dal 1854. Un primo aumento notevole lo si 
riscontra dopo il 1860, ma da allora fino al 1874 il disavanzo 
della bilancia commerciale si mantenne pressoché stazionario con 
oscillazioni poco ampie in più od in meno. Tuttavia dopo il 
T874 il deficit salì rapidamente come dimostra il seguente pro-
spetto nel quale sono date, in milioni di sterline, le medie 
quinquennali dell'eccedenza delle importazioni sulle esporta-
zioni (comprese le riesportazioni): 
1849 103 * 
1854 36 
1855-59 3 ° 
1860-64 56 
1865-69 56 









* Eccedenza esportazioni. 
( n ) R. GIFFEN: The excess of imports, cit,, pag. 35. Nel 1881 il Medley 
valutava la somma che l'Inghilterra doveva annualmente ricevere per interessi 
su presati e per prestazioni fatte agli stranieri a n o milioni di sterline: Op. cit.y 
pag. 20. 
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Ora grosso modo i periodi in cui le importazioni supera-
rono maggiormente le esportazioni furono quelli in cui maggior-
mente aumentarono gli investimenti di capitali all'estero come 
può dedursi dal seguente specchietto riproducente le valuta-
zioni di vari autori di detti investimenti nelle diverse epoche: 
In milioni di Lst. 
1854 550 (Bowley) 
1872 1.100 (Seyd) 
1881 1.250 (Nash) 
1885 1.302 (Giffen) 
1895 1.600 (Giffen) 
1907 2.700 (Paish) 
III. — Se l'aumento degli investimenti all'estero e dei 
noli ricavati dalla Gran Bretagna dall'esercizio della sua fun-
zione di vettore marittimo mondiale spiega in buona parte 
l'aumento dell'eccedenza delle importazioni sulle esportazioni 
esso non spiega, però, quel cambiamento qualitativo nelle im-
portazioni e nelle esportazioni al quale si è accennato nel capi-
tolo precedente, nè giustifica la stazionarietà delle esportazioni, 
che appare tanto più grave se confrontata con l'aumento verifi-
catosi nelle esportazioni di altri paesi. Questi ultimi fenomeni, 
invece, sono spiegati dalla diminuzione della forza espansiva 
della Gran Bretagna e della sua efficienza produttiva rispetto 
al passato e soprattutto rispetto ai concorrenti. 
La superiorità della tecnica e del lavoro dell'Inghilterra è 
stata per quasi tutto il secolo scorso una realtà che uomini poli-
tici ed economisti hanno sempre cercato di mettere in molta 
evidenza. In uno studio del 1884 il Jeans aveva affermato la 
superiorità del lavoro inglese nei confronti di quello stra-
niero (12) e nell'importante opera già citata sulla « Supremazia ' 
dell'Inghilterra » egli aveva scritto che questo fatto era, senza 
alcun dubbio, in parte dovuto al maggior perfezionamento ed 
all'estrema varietà degli strumenti e dell'attrezzatura mecca-
nica della Gran Bretagna, alla migliore preparazione, nonché 
alla conoscenza più completa dei procedimenti tecnici dei suoi 
(12) J. S. JEANS: On the comparative efficiency and earnings of iabour at home 
and abroad, cit., pag. 644. 
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lavoratori. Secondo il Jeans, inoltre, gli operai britannici erano 
naturalmente dotati di spirito inventivo ed apparivano rara-
mente soddisfatti delle cose come le trovavano non ammettendo 
la perfezione definitiva. Tuttavia egli già faceva notare che gli 
stranieri stavano studiando minuziosamente le cause della supe-
riorità degli inglesi e tentavano di uguagliarli. I concorrenti non 
avevano solo cercato di rivaleggiare con loro, dal punto di vista 
dei procedimenti più economici e del perfezionamento delle 
macchine, ma li avevano anche superati nella conoscenza tec-
nica delle arti e dei principii sui quali poggiava l'industria, 
tanto che l'educazione dei lavoratori stranieri appariva gene-
ralmente superiore a quella dei lavoratori d'oltre Manica (la). 
Le altre nazioni, infatti, si erano impossessate dei sistemi 
produttivi della Gran Bretagna, che servirono loro di base per 
compiere nuove scoperte e nuove invenzioni. I tedeschi, ad 
esempio, seguirono assai da vicino i progressi industriali di 
questo paese. Essi copiarono in un primo tempo i macchinari 
ed i metodi inglesi e cercarono di impiegarsi presso ditte britan-
niche per istruirsi nel funzionamento interno dell'impresa ("). 
Il Marshall riferisce come, nonostante il divieto esistente in 
Inghilterra sulle esportazioni delle macchine, ogni nuova mac-
china inglese venisse acquistata a spese dello stato ed inviata 
al « Gewerbe Institut » di Berlino ove era collaudata e se la 
prova riusciva bene veniva fatto un modello azionabile per 
conservarlo nel museo, mentre l'originale veniva affidato a 
qualche industriale d'iniziativa. Le esperienze e le conoscenze 
dei loro predecessori furono, quindi, largamente sfruttate dai 
tedeschi, i quali in questo modo furono in grado di realizzare 
più facilmente dei perfezionamenti tecnici. Non altrimenti gli 
americani nello sviluppare le loro industrie, ed in particolare 
quelle del ferro e dell'acciaio, poterono servirsi dei risultati 
ottenuti dalle industrie europee e migliorarne i procedimenti. 
La superiorità del lavoro e dei metodi produttivi inglesi; 
in una parola la superiorità dell'organismo tecnico-produttivo 
britannico nell'ultimo periodo del secolo decimonono non era 
più quel dato di fatto che era stato per il passato ed altri 
(13) J. S. JEANS: L a suprématie de l''Angleterre, cit., pagg. 161-424. 
(14) A . MARSHALL: Industria e commercio, cit., pag. 131. 
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paesi avevano raggiunto e persino superato in questo campo la 
Gran Bretagna. 
Già poco dopo il 1880 un rallentamento nell'attività dei 
lavoratori inglesi era diventato palese ("), mentre si dimo-
strava sempre più evidente la superiorità dell'operaio tedesco e 
dell'operaio americano. Il Times del 29 gennaio 1898 aveva 
scritto che lo spirito della maggior parte dei lavoratori inglesi 
era di lavorare il meno possibile ed in modo da essere appena 
tollerati dai capitecnici. A questo si aggiunga che l'operaio in-
glese, sorretto anche dalle proprie organizzazioni, ostacolava, 
come vedremo meglio più avanti, l'introduzione del macchi-
nario nuovo e più perfetto, che richiedeva nel lavoratore una 
capacità meno specifica. Niente di tutto questo, invece, nel 
caso dell'operaio tedesco, il quale, cosciente dei vantaggi che 
poteva ritrarre dalla prosperità del paese, cercava di accre-
scerla in ogni modo (lt!). Ecco perchè mentre in Inghilterra ad 
un operaio qualificato non poteva essere affidata che una mac-
china, in Germania bastava un operaio, e per di più non qua-
lificato, per dirigere i movimenti di tre macchine. 
Anche per gli operai americani si cominciava a riconoscere 
che in molti casi essi apparivano superiori a quelli inglesi. Non 
era questo un fatto nuovo, poiché già lo Stuart Mill, nel rile-
vare come i salari in America fossero più alti che nella Gran 
Bretagna, aveva affermato che la potenza produttiva del lavoro 
americano e la sua efficienza facevano sì che il prezzo del la-
voro fosse più basso in America che in Inghilterra ("). Nel 
1891 il presidente del « British Iron and Steel Institute », dopo 
aver visitato le industrie degli Stati Uniti ed avere, quindi, 
osservato i lavoratori a Pittsburg ed in altri grandi centri in-
dustriali, era costretto a concludere che la loro capacità pro-
duttiva era più grande di quella dei lavoratori inglesi e che 
in una determinata unità di tempo un operaio qualificato ame-
ricano produceva più di un operaio inglese o di un lavoratore 
di qualunque altro paese industriale (!S). Lo stesso poteva dirsi 
( 1 5 ) W . R . I N G E : Op. cit., p a g . 1 8 6 . 
( 1 6 ) G . B L O N D E L : L'essor industriel et commercial du peuple allemand, Paris 
1900, pag. 288. 
( 1 7 ) G . S T U A R T M I L L : Principii, c i t . , p a g . 9 1 2 . 
(18) J. KITSON : The iron and steel industries of America. « The Contemporary 
R e v i e w » , maggio 1891, pag. 629. 
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per il settore minerario e tessile ove il Jeans, già fervente so-
stenitore della superiorità del lavoro inglese, doveva oramai 
ammettere la superiorità del lavoro di altri paesi. La media 
della produzione di carbone per operaio britannico non era 
aumentata come nel caso degli operai di altre nazioni ed in 
particolare degli Stati Uniti ove dal 1880 al 1889 la produ-
zione per operaio era passata da 370 tonnellate a 435, mentre 
quella dell'operaio inglese era passata solamente da 310 a 313 
tonnellate. 
Nell'industria cotoniera dell'Inghilterra e del Galles, poi, dal 
1878 al 1890 i fusi di tutte le specie per operaio erano aumen-
tati solamente da 215 a 217, mentre il numero dei telai era sceso 
da 2,13 a 2,11 ("). Nel campo della filatura del cotone, quindi, 
non vi era stato in Inghilterra nessun vero progresso per quanto 
riguarda l'efficienza produttiva del lavoratore, mentre nel 
campo della tessitura vi era stato addirittura un regresso. Nel-
l'industria cotoniera americana, invece, si era verificato un 
effettivo incremento della produzione per operaio ed una dimi-
nuzione della quantità di mano d'opera occorrente a porre in 
azione una data quantità di capitale tecnico, di guisa che l'effi-
cacia produttiva dell'operaio americano appariva maggiore di 
quella inglese (20). 
Non solo la superiorità della mano d'opera, ma anche 
quella dell'attrezzatura tecnica della Gran Bretagna dopo il 
1880 era andata gradatamente scomparendo. 
Per alcuni settori industriali, come ad esempio, per la pro-
duzione di determinati beni di lusso, l'Inghilterra era sempre 
stata superata dalla Francia. Così pure per quanto riguarda le 
industrie chimiche la superiorità della Germania era stata rico-
nosciuta sin dal tempo in cui l'industrialismo tedesco era ai suoi 
inizi, mentre anche nel campo vetrario la produzione inglese 
appariva per certi prodotti inferiore a quella veneziana, fran-
cese, boema e tedesca (21). Ma per le grandi industrie come 
quella del cotone, del ferro e dell'acciaio e delle costruzioni na-
(18) J- S. JEANS: On the recent movement of labour in different countries in re-
ference to wages, hours of trork and efficiency. « Journal of the Royal statistical So-
ciety ». dicembre 1892, pagg. 629-640. 
(z0) P. JANNACONE: II costo di produzione. Biblioteca del l 'Economista, Se-
rie XV, voi . I V , parte II, pagg. 196-198. 
( 2 1 ) J . H . C L A P H A M : Op. cit., 1887-1)14, p a g . 1 2 9 . 
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vali, la superiorità della Gran Bretagna appariva indiscussa. 
Nell 'ultimo venticinquennio del secolo passato, però, questo 
paese doveva essere superato dai suoi rivali anche in questi 
settori. 
D a tempo aveva destato attenzione il fatto che in vari 
casi la tecnica industriale dell'Inghilterra era stata sorpassata 
da quella della Germania e degli Stati Uniti ("). N e l campo 
della tecnica della produzione del ferro e dell'acciaio, ad esem-
pio, l 'Inghilterra non aveva compiuto con la stessa rapidità i 
progressi compiuti da questi due paesi. Nuovi procedimenti pro-
duttivi dell'acciaio erano bensì stati scoperti da due inglesi: il 
Bessemer ed il Thomas, rispettivamente nel 1856 e nel 1878, 
ma l'Inghilterra non li applicò subito o non dette loro quel-
l 'importanza che meritavano e per circa vent'anni l'industria 
britannica dell'acciaio continuò a non adottare il processo Bes-
semer. Sino al 1875 l'Inghilterra non cessò di sviluppare i suoi 
forni a puddellaggio e solamente la pressione della concor-
renza tedesca, belga e francese la indusse ad adottare o gene-
ralizzare il processo Bessemer. D'altra parte la Gran Bretagna 
ignorò e disprezzò il processo Thomas per la defosforizzazione 
del minerale di ferro lasciando che venisse ceduto a stranieri 
per un centinaio di sterline (23). 
Il processo Thomas recò un grave colpo all'industria si-
derurgica inglese, poiché esso venne applicato soprattutto dai 
tedeschi per lo sfruttamento del minerale di ferro dell'Alsazia-
Lorena per il quale appariva particolarmente adatto. Grazie a 
questo processo fu, così, possibile alla Germania di aumentare 
notevolmente la produzione e di invadere con il suo acciaio 
persino i mercati britannici. 
N e l rapporto pubblicato dalla Commissione di datori di 
lavoro e di lavoratori inglesi inviata nel 1895 a visitare le 
industrie del ferro e dell'acciaio della Germania e del Belgio 
per studiare le ragioni della concorrenza che queste industrie 
facevano a quelle inglesi, apparve chiaramente come l'Inghil-
terra non conservasse più in questo settore quella superiorità 
che essa aveva acquistato nel passato e come l'elemento uomo, 
(22) A . MARSHALL: Industria e commercio, cit., pag. 99. 
(**) V. B É R A R D : L'Angleterre et l'impérialisme. Paris 1 9 0 0 , pagg. 3 4 0 - 3 4 1 . 
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che operava nell'industria tedesca fosse tecnicamente superiore 
a quello inglese. 
La maggiore efficienza dell'industria siderurgica e metal-
lurgica degli Stati Uniti, rispetto a quella della Gran Bretagna, 
era un altro dato di fatto, che finì anch'esso per essere ricono-
sciuto in Inghilterra (24). Gli alti forni americani avevano una 
capacità produttiva superiore a quella degli alti forni inglesi. 
Nel 1902 il Segretario della « British Iron Trade Association » 
affermava che la media annuale della produzione degli alti 
forni americani era di 61.000 tonnellate, allorché quella degli 
alti forni inglesi era appena di 25.000 tonnellate. D'altra parte 
in questo settore dell'industria americana le macchine appari-
vano più potenti ed i laminatoi più nuovi e più perfetti, mentre 
si notava prontezza nell'abbandonare i vecchi metodi di pro-
duzione per adottare metodi nuovi e più scientifici (25). 
Intorno al 1850 la Gran Bretagna aveva prodotto circa la 
metà di tutto il ferro e l'acciaio prodotto nel mondo e per 
lungo tempo essa continuò ad esserne la più grande produt-
trice distanziando enormemente tutti gli altri paesi. Ma grazie 
allo sviluppo industriale di alcuni di questi paesi e grazie ai per-
fezionamenti tecnici da essi adottati su larga scala, l'Inghilterra 
non fu più in grado di mantenere la sua posizione predomi-
nante ed all'inizio del secolo ventesimo erano gli Stati Uniti a 
produrre circa la metà del ferro e dell'acciaio fabbricato nel 
mondo e ad occupare, quindi, il posto occupato dalla Gran 
Bretagna verso la metà del secolo precedente (26). 
La produzione di ghisa della Germania e degli Stati Uniti, 
che nel 1870 era stata rispettivamente di appena 1,4 ed 1,6 
milioni di tonnellate, mentre quella dell'Inghilterra era stata 
di 6 milioni, passa a 2,7 ed a 3,8 milioni di tonnellate nel 1880. 
Da allora l'aumento della produzione di questi due paesi fu 
veramente sorprendente e se nel 1888 la produzione di ghisa 
della Gran Bretagna aveva toccato gli 8 milioni di tonnellate, 
quella della Germania e degli Stati Uniti aveva toccato rispet-
tivamente i 4,2 ed i 6,5 milioni di tonnellate. L'Inghilterra era 
(24) S. S. JEANS: The British iron and steel industries sta in W . J. ASHLEY: 
British industries, cit., pag. 31. 
( 2 5 ) J . K I T S O N : Op. cit., p a g . 6 4 0 . 
(26) S. S. JEANS: The British iron and steel industries, cit., pag. 3. 
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sempre alla testa dei paesi produttori di ghisa, ma gli Stati 
Uniti la seguivano a brevissima distanza e dieci anni dopo 
l 'avevano già superata, poiché la loro produzione era stata 
di 11,8 milioni di tonnellate di fronte agli 8,6 milioni della 
Gran Bretagna ed ai 7,4 milioni della Germania. N e l 1910, 
poi, gli Stati Uniti avevano prodotto 27,7 milioni di tonnellate 
di ghisa, la Germania (compreso il Lussemburgo) ne aveva 
prodotto 14,8 milioni e l'Inghilterra solamente 10,1 milioni. 
In quello stesso anno la produzione di acciaio per i tre paesi 
considerati era stata rispettivamente di 26,5, 13,7, e 6,5 mi-
lioni di tonnellate (2'). In questo fondamentale settore indu-
striale, quindi, la Gran Bretagna era oramai superata in mi-
sura assai rilevante dai due giovani concorrenti e questo fatto 
ben poteva essere preso come un indice eloquente della deca-
denza della sua supremazia industriale. 
Come già per il carbone cosi per il ferro e l'acciaio 
l'enorme produzione della Germania e degli Stati Uniti doveva 
determinare alla fine un'importante esportazione non solo di 
prodotti greggi, ma anche e soprattutto di prodotti lavorati, che 
favoriti da una vasta politica di dumping andarono a fare 
concorrenza ai prodotti inglesi sia sui mercati esteri sia su 
quelli coloniali e britannici. 
La politica del dumping fu grandemente agevolata dal-
l 'organizzazione cartellistica tedesca e trustistica americana, 
che permettendo di controllare i prezzi sul mercato interno, 
difeso da alte barriere doganali, rendeva possibile la vendita 
all'estero di determinati prodotti a prezzi bassi, di molto infe-
riori a quelli praticati all'interno. Nel 1901, ad esempio, gli 
Stati Uniti vendevano le loro rotaie d'acciaio sul mercato na-
zionale ad un prezzo variabile fra i 26 ed i 35 dollari la ton-
nellata. Le stesse rotaie venivano, invece, vendute all'estero 
ad un prezzo variabile fra i 17 ed i 18 dollari (2S). D'altra 
parte la Germania già intorno al 1875 aveva esportato in 
Spagna, in Portogallo, in Romania ed in altri paesi rotaie a 
prezzi più bassi, talora fino della metà, di quelli interni ("'). 
( " ) G . G . C H I S H O L M : Op. cit., pagg. 594-595; Les forces économiques de 
l'AUemagne, cit., pag. 20. 
(2") W. F. FORD: The limits of the American invasion, cit., pag. 783. 
(29) R. L I E F M A N N : Cartelli, gruppi e trusts. «Nuova Collana di Economi-
sti », voi. VII, pag. 7 3 9 . 
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È vero che i cartelli non sorsero con lo scopo preciso di 
favorire l'esportazione, bensì per limitare e disciplinare la con-
correnza fra gli imprenditori ed evitare anche fenomeni di 
sovraproduzione. Tuttavia, data la tendenza dell'industria te-
desca a produrre oltre le possibilità di assorbimento del con-
sumo interno e delle normali esigenze dell'esportazione, essi 
furono indotti a praticare il dumping per collocare la produ-
zione eccessiva delle industrie nazionali e mantenere continua-
mente in efficienza la potenzialità produttiva di queste ultime. 
Pertanto i cartelli servirono per potenziare enormemente il 
commercio di esportazione della Germania, specie nei periodi 
di depressione, ed è certo che le esportazioni dei prodotti del-
l'industria del ferro e dell'acciaio poterono, ad esempio, essere 
incrementate forzatamente negli anni 1908 e 1909 grazie, ap-
punto, all'azione dei sindacati industriali (30). 
Ai cartelli tedeschi vennero mosse aspre critiche, soprat-
tutto da parte inglese, in quanto si affermava che il loro scopo 
era di rovinare le industrie straniere col vendere all'estero pro-
dotti a prezzi bassi e liberare, così, le industrie germaniche da 
pericolosi concorrenti (3)). Il dumping era, infatti, la ragione 
per cui i cartelli venivano violentemente attaccati all'estero e, 
secondo il Liefmann, servì ai nemici della Germania (leggi in-
glesi) per propagandare l'odio contro di essa; sotto questo 
aspetto il dumping avrebbe contribuito anche allo scoppio della 
guerra mondiale (32). 
In effetti per quanto la pratica del dumping non fosse 
un'invenzione dei cartelli (33) è certo, però, che i tedeschi ser-
vendosi largamente di questi organismi di un mezzo, che avrebbe 
dovuto rappresentare semplicemente un espediente temporaneo; 
uno strumento per alleggerire momentaneamente il mercato in-
terno, ne fecero un metodo ed una vera e propria politica (34). 
Gli inglesi avevano, però, torto di scagliarsi contro il dum-
ping germanico e di parlare di « unfair competition » nel caso 
della concorrenza tedesca, poiché non solo altri paesi pratica-
(M) W . H. DAWSON: Industriai Germany. London 1912, pagg. 131-132. 
(31) J. E. BARKER: Modem Germany, cit., pag. 543. 
(32) R. LIEFMANN: Op. cit., pagg. 738-815. 
(**) F. VITO: I sindacati industriali. Milano 1932, pag. 160. 
(34) H. HAUSER: Les méthodes allemandes d'expansion économique. Paris 1916, 
pag. 115. 
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vano il dumping, ma essi stessi, molto tempo prima dei tede-
schi, avevano fatto uso di quest'arma tanto è vero che l'Ol-
denberg, scrivendo prima del 1897; prima, cioè, che l'Inghil-
terra incominciasse a denunciare di essere colpita dal dumping 
germanico, aveva designato la politica dei bassi prezzi all'estero 
come « il sistema anglo-tedesco » (35). 
Anche gli americani non tardarono a seguire l'esempio dei 
tedeschi ed i loro trusts, giovandosi dei dazi protettivi, prati-
carono il dumping su larga scala (30). Pertanto i trusts ameri-
cani si dimostrarono particolarmente pericolosi per la Gran Bre-
tagna (3T) e fra questi specialmente il grande sindacato dell'ac-
ciaio formato da Pierpont Morgan nel 1901, in quanto favo-
rirono notevolmente le esportazioni e particolarmente quelle 
metallurgiche e meccaniche, che si rovesciarono persino sui 
mercati britannici (38). 
In conclusione, quindi, molti paesi e la stessa Inghilterra, 
grazie alla politica praticata dai cartelli e dai trusts, si videro 
invasi dai prodotti tedeschi ed americani venduti a prezzi bassi. 
L'invasione incominciò con il ferro in barre e l'acciaio greggio 
e continuò con i manufatti, come le rotaie e le macchine, co-
sicché la metallurgia inglese si trovò ad essere veramente mi-
nacciata dal dumping della metallurgia tedesca ed americana. 
IV. — Agli Stati Uniti era anche passato il vanto dei per-
fezionamenti ai meccanismi usati nell'industria cotoniera già 
appartenuto all'Inghilterra (30). Fra il 1880 ed il 1890, ad esem-
pio, sei milioni di fusi degli ultimi modelli e della più alta 
W . J. ASHLEY: The Tariff problem, cit., pag. 70. 
( M ) F . V I T O : Op. cit., p a g . 1 7 . 
(37) H. W . WILSON: Face to face with the trusts. « T h e Fortnightly Re- . 
v iew », luglio 1901, pag. 76. 
(3S) Le esportazioni degli Stati Uniti di manufatti di ferro e di acciaio e 
di macchinario verso il Regno Unito passarono da 500.000 sterline nel 1890 a 
4 milioni nel 1899. Il Times del 18 aprile 1899 scriveva: « È vero che la Gran 
Bretagna ha sempre importato ferro e acciaio da altri paesi, ma si trattava prin-
cipalmente di ferro in barre per le nostre industrie ed avevano, perciò, la natura 
di materie prime. Oggi , invece, importiamo ferro e acciaio lavorato per una 
media di 80.000 tonnellate all'anno in diretta concorrenza con i produttori inglesi 
della stessa specie di manufatti ». Citato da E. E. WILLIAMS: The case for pro-
tection, cit., pag. 150. 
( ' " ) P . J A N N A C O N E : Op. cit., p a g . 1 9 5 . 
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capacità e velocità erano stati installati negli stabilimenti ame-
ricani, mentre solo nel 1886 questi congegni perfezionati inco-
minciarono ad essere introdotti nel Lanchashire. Gli Stati Uniti, 
grazie allo sviluppo delle loro industrie tessili e favoriti dalla 
loro notevole disponibilità di materia prima, poterono iniziare 
un'esportazione di manufatti su larga scala onde su certi mer-
cati fra i cotonifici inglesi e quelli americani la lotta doveva 
ben presto diventare inevitabile. Nel 1891 gli Stati Uniti espor-
tarono tre milioni di dollari di manufatti di cotone nell'America 
del Nord e nell'America Centrale, 2,2 milioni nel Sud America, 
1,2 milioni in Europa, 5,8 milioni in Asia e 1,2 milioni in 
altri paesi. Nel 1910 essi avevano già esportato manufatti di 
cotone per 12,5 milioni di dollari nell'America Settentrionale 
e Centrale, per 3,3 milioni nell'America meridionale, per 4,8 
milioni in Europa, per 7,5 milioni in Asia e per 5,2 milioni 
in altri paesi (40). 
V. — Verso la fine del secolo decimonono gli Stati Uniti 
avevano finito per diventare un paese con un'attrezzatura in-
dustriale assai sviluppata e perfezionata e ciò anche perchè, 
come già aveva notato il Carey, l'alto corso dei salari stimo-
lava costantemente il capitalista ad adottare le macchine me-
diante le quali poter diminuire la quantità del lavoro ma-
nuale ("). Date le particolari circostanze ambientali ed eco-
nomiche, che avevano determinato un alto livello del prezzo 
del lavoro, per l'imprenditore americano l'interesse ad econo-
mizzare la mano d'opera rimpiazzandola con le macchine fu 
assai superiore all'interesse dell'imprenditore europeo, cosicché 
« la differenza del tasso dei salari divenne la misura dell'in-
tensità dei progressi dell'attrezzatura meccanica » (42). Natu-
ralmente questo fatto spingeva gli industriali degli Stati Uniti 
non solo ad introdurre le macchine, ma anche a sostituirle con 
altre nuove e più perfette favoriti in ciò dagli stessi operai, 
che, contrariamente a quelli inglesi, non ostacolavano in nessun 
(40) F. G . : L'industria del cotone negli Stati Uniti. « Giornale degli Econo-
misti », maggio 1913, pag. 532. 
(41) H. C. CAREY: Principii d'economia politica. Biblioteca dell'economista 
Serie I, voi. XIII , pag. 698. 
(42) P. DE ROUSIERS: Les (xportations des États-Unis, leurs origines et leur 
avenir. « Revue économique internationale », novembre 1907, pag. 516. 
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modo l'adozione di macchinario più efficiente e, perciò, più 
redditizio ("). Così gli industriali americani non badavano 
tanto alla durata quanto al rendimento effettivo delle mac-
chine, che venivano, perciò, continuamente rinnovate. Fra il 
1870 ed il 1890, ad esempio, quasi tutti gli stabilimenti per la 
filatura avevano sostituito i loro fusi almeno una volta ed in 
molti casi anche due volte e questo fenomeno si era ripetuto in 
tutte le altre industrie americane (44). 
Il sistema di rinnovare continuamente il macchinario per 
migliorarlo e ribassare, così, i costi, sia aumentando la produ-
zione unitaria sia economizzando mano d'opera e rimpiaz-
zando lavoratori qualificati con lavoratori non qualificati, ve-
niva applicato su larga scala anche in Germania. I tedeschi 
avevano conservato l'abitudine di rinnovare la loro attrezza-
tura tecnico-produttiva creata dopo il 1870, cosicché nel do-
minio delle macchine-utensili erano riusciti a conquistare un 
posto assai vicino a quello degli americani (40). 
Nel mondo industriale britannico, invece, come nel mondo 
commerciale e politico, dominava esattamente la tendenza op-
posta di conservare i vecchi schemi ed i vecchi sistemi di pro-
duzione. Era questo, evidentemente, il frutto del caratteristico 
empirismo britannico e dello spirito conservatore degli inglesi, 
che determinavano una diffidenza più o meno spiccata verso le 
applicazioni scientifiche e razionali e verso tutto ciò che ap-
pariva nuovo. 
L'industriale inglese, come del resto la mano d'opera, man-
cava di quell'istruzione tecnica e di quell'educazione alle quali 
Germania e Stati Uniti dovevano gran parte della loro effi-
(43) Qualche tempo prima dello scoppio della guerra mondiale uno stu-
dioso inglese, dopo di essere stato negli Stati Uniti per osservare special-
mente i metodi che venivano applicati in questo paese nella direzione dei grandi 
stabilimenti industriali, scriveva: « G l i industriali europei temono l'ostilità che 
gli operai mostrano nei riguardi delle macchine nuove allorché queste vengono 
applicate su larga scala. N o n esiste niente di simile nello spirito degli operai 
americani, che si rendono perfettamente conto che l'industria moderna diventa 
puramente meccanica; d'altra parte, il maggior numero dei perfezionamenti 
pratici recati agli utensili sono inventati dagli operai che li impiegano giornal-
mente ». Secondo molti industriali inglesi interrogati dall 'A., invece, era raro 
che i loro operai suggerissero qualche perfezionamento meccanico. J. F. 
FRASER: L'Amérique au travati. Paris 1913, pag. 186. 
( " ) P . J A N N A C O N E : Op. cit., p a g . 1 9 5 . 
(15) H. HAUSER: Les méthodes allemandes d'expansion économique, cit., pag. 41. 
L.e deficienze dell' organismo economico-produttivo inglese 239 
cienza produttiva e della loro superiorità in fatto di attrezza-
tura industriale. Lo spirito dell'inglese non essendo portato che 
a seguire la tradizione non era aperto alle innovazioni soprat-
tutto se queste dovevano provenire da uno studio razionale e 
da un'applicazione costante di principii scientifici, che richiede-
vano una lunga elaborazione nel campo del pensiero prima di 
essere applicati con metodo rigoroso. 
L'industriale britannico in genere non sentiva il bisogno 
di accrescere e perfezionare le proprie conoscenze specialmente 
teoriche. La maggior parte della classe industriale si mostrava 
scettica di fronte all'istruzione tecnica e non dimostrava di 
aver fiducia che nell'esperienza e nella pratica della realtà 
quotidiana delle officine e dei commerci. Senonchè l'insegna-
mento ricavato dall'esperienza non appariva più sufficiente per 
mettere il paese in condizione di competere con concorrenti 
preparati ed agguerriti in ogni ramo della scienza e della tec-
nica onde l'Inghilterra sarà vinta in molte parti del mondo da 
nazioni, che un tempo le erano state inferiori, appunto perchè si 
accontentava troppo esclusivamente della pratica (46). Insomma 
quell'empirismo e quella superiorità sul terreno dell'azione, che 
per tanto tempo avevano fatto la fortuna del popolo britan-
nico erano diventati, per le mutate situazioni della produzione 
e della tecnica in molti paesi, elementi di debolezza. L'indu-
striale inglese cedeva oramai di fronte a quello tedesco od ame-
ricano più colto e più preparato tecnicamente. Nutrito sola-
mente di coltura generale o munito di un'istruzione di carattere 
utilitario egli era « troppo spesso indotto a seguire l'andamento 
tradizionale dell'officina paterna senza potere comprenderla o 
modificarla » ("). I tedeschi, invece, pienamente consapevoli 
della necessità del progresso continuo, cercavano costantemente 
di creare e di adottare nuovi procedimenti, di realizzare nuove 
scoperte e nuove invenzioni. Lo spirito di adattamento e lo 
spirito tradizionalista erano completamente sconosciuti agli in-
dustriali tedeschi (48). 
(40) G . BLONDEL: L'éiucation économique du peuple allemand. Paris 1908, pa-
gina 50. 
( 1 ? ) L . C A Z A M I A N : Op. cit., p a g . 2 0 5 . 
(18) Uno scrittore francese, dopo di aver visitato i grandi centri produttivi 
della Germania, affermava parlando della psicologia degli industriali tedeschi: 
« T o u s ont été imprégnés de cette idée que le progrès en toutes choses est la 
2 4 0 Capitolo settimo 
L'Inghilterra, contrariamente alla Germania ed agli Stati 
Uniti, fu lenta nel sostituire le macchine vecchie con quelle 
nuove. Alla fine del secolo passato essa era rimasta ancora alla 
macchina a vapore e le nuove energie, come il petrolio e l'elet-
tricità, continuavano ad esserle sconosciute o comunque poco 
famigliari C9). Ora la spiegazione di questo fenomeno deve es-
sere in gran parte trovata nel carattere conservatore del popolo 
britannico. 
La ricchezza e la prosperità avevano, come è sempre acca-
duto nella storia, attenuato anche in Inghilterra lo spirito di 
iniziativa delle classi dirigenti nel campo industriale e com-
merciale. Di conseguenza si era verificata una diminuzione della 
capacità inventiva degli inglesi e questo veniva non a torto 
considerato come una manifestazione della decadenza della su-
premazia industriale della Gran Bretagna. « Da oltre vent'anni, 
scriveva il Malagodi all'inizio del nostro secolo, l'Inghilterra 
non ha creato una nuova macchina e la genialità dell'inven-
zione scientifica pare passata interamente ai tedeschi ed agli 
americani » (50). 
L'Inghilterra in questo periodo sembrava aver perduto 
ogni facoltà d'invenzione e questo fatto, sotto un certo aspetto, 
era riconosciuto anche dagli stessi inglesi fra i quali il Marshall, 
che nel suo lavoro: Industria e Commercio rilevava come i 
recenti progressi fossero dovuti in gran parte all'iniziativa ed 
alle facoltà inventive di altri paesi. 
VI . — Per comprendere esattamente le ragioni dell'infe-
riorità manifestatasi nell'attrezzatura industriale dell'Inghil-
terra rispetto a quella della Germania e degli Stati Uniti oc-
corre ancora tener presente che l'operaio inglese mostrava un'av-
versione spiccata verso le macchine ed i nuovi procedimenti 
tecnici. Ciò perchè questi in generale permettevano un'economia 
nell'impiego della mano d'opera e davano la possibilità all'im-
prenditore di sostituire il lavoro qualificato con lavoro non 
condition du succès O n comprend, dès lors, que l'esprit de routine et méme 
de tradition n'ait aucune prise sur ces hommes; ils ne vivent pas dans le passé 
et leurs yeux sont constamment tournés vers l'avenir ». V . CAMBON : L'AUe-
magne au travail. Paris 1911, pagg. 41-45. 
( " ) V . B É R A R D : Op. cit., p a g . 3 4 4 . 
(60) O . MALAGODI: Imperialismo: L a civiltà industriale e le sue conquiste. 
Milano 1901, pag. 173. 
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qualificato. Mettendo in evidenza l'accoglienza fredda che i 
lavoratori specializzati inglesi facevano alle macchine nuove e 
più perfette il Marshall affermava testualmente: « Bisogna 
francamente riconoscere il fatto preoccupante che lo spirito, il 
quale un secolo fa spingeva molti tessitori a mano a soffrire 
nella povertà pur di non toccare l'odiato telaio meccanico, 
non è del tutto scomparso. In quanto opera ancora, esso rap-
presenta un gravoso svantaggio per un'industria antica quando 
essa deve sostenere la concorrenza di industrie giovani cresciute 
lontano, e durante questi ultimi decenni esso ha costituito un 
ostacolo considerevole, sebbene via via meno sensibile, al man-
tenimento del primato industriale della Gran Bretagna » (51). 
Nella loro avversione per le innovazioni tecniche i lavo-
ratori inglesi erano sostenuti dalle organizzazioni operaie, che 
conducevano una politica rigida di difesa dei salari elevati im-
pedendo la concorrenza fra lavoratori con ogni mezzo, non 
escluso quello di trasformarsi in organismi chiusi e di combat-
tere più o meno apertamente il progresso tecnico (r>2). All 'im-
prenditore americano o tedesco era facile adottare processi di 
produzione che gli permettessero di sostituire al lavoro qualifi-
cato lavoro non qualificato. L'imprenditore inglese, invece, su 
questo punto urtava contro la resistenza organizzata dei suoi 
operai, i quali non avevano abbandonato il metodo brutale di 
rompere le macchine che per ricorrere ad una procedura più 
complicata, ma egualmente efficace (53). 
Infine un'altra causa dell'inferiorità manifestatasi in In-
ghilterra, così nel campo industriale come in quello commer-
ciale, va ricercata nella deficiente educazione tecnica dei suoi 
lavoratori. Questo paese non si era quasi mai preoccupato del-
l'istruzione tecnica e scientifica della sua popolazione (M) con-
trariamente alla Germania, che aveva costantemente rivolto la 
massima attenzione all'insegnamento professionale sia nel campo 
industriale che in quello commerciale. Sin dal 1830 in Ger-
(SL) A . MARSHALL: Industria e commercio, cit., pag. 198. 
(62) « The union had shown a regrettable unwillingness to adapt itself 
to the new conditions caused by recent improvements in processes of manu-
facture... » scriveva I'ASHLEY riferendosi al settore metallurgico: The tariff pro-
blem, cit., pag. 190. 
(53) E. HALÉVY: Op. cit., 189J-190;, pag. 206. 
(64) J. S. JEANS: La suprématie de l'Angleterre, cit., pag. 425. 
16 - a . f i a c c a d o r i 
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mania si era incominciato ad aggiungere all'insegnamento tra-
dizionale nuovi studi atti ad attirare l'attenzione della gioventù 
sulle trasformazioni economiche del mondo per dimostrare 
come l'industria ed il commercio andassero assumendo una fun-
zione sempre più importante (so). 
La Germania è stata veramente maestra nell'applicare la 
scienza ai problemi pratici della produzione e della vita eco-
nomica in genere. Come ha affermato un grande chimico te-
desco del secolo passato il vero segreto di fabbrica della Ger-
mania consisteva « nella pratica scientifica, in una collabora-
zione costante fra stabilimento e laboratorio di ricerche ed in 
una cooperazione armonica fra tutti dal più alto al più basso 
della scala » (56) onde ben si può ritenere che la Germania 
avesse già in quell'epoca realizzato pienamente la concezione 
moderna della grande industria basata essenzialmente sull'ele-
mento scientifico. 
In Inghilterra, invece, si notava una mancanza di meto-
dica applicazione della scienza alla tecnica. Specialmente verso 
la fine del secolo passato ed all'inizio di quello in corso questa 
grave deficienza venne apertamente riconosciuta dagli stessi in-
glesi. Nel 1896 Sir Albert Rollit affermava che per quanto con-
cerneva le basi scientifiche di parecchie industrie, l'Inghilterra 
era rimasta indietro a molte altre nazioni, mentre nel 1900, 
in un discorso ai Comuni, Lord Rosebery dichiarava che gli 
inglesi non erano stati nè metodici, nè scientifici. 
L'esposizione universale di Parigi del 1878 aveva messo in 
evidenza le deficienze inglesi nel campo industriale e commer-
ciale e la necessità di rimediarvi mediante l'applicazione di 
principii rigidamente scientifici. E poiché l'Inghilterra attra-
versava da tempo una depressione economica due anni dopo fu 
nominata una commissione reale per indagare « into the instruc- t 
tion of the industriai classes of certain Foreign Countries in 
technical and other subjects for the purpose of comparison with 
that of corresponding classes in this country, and into the 
influence of such instruction on manufacturing and other in-
dustries at home and abroad ». Nel suo rapporto apparso nel 
(55) G . BLONDEL: L'éducation économique du peuple allemand, cit., pag. 2. 
(56) R. G . LÉVY : L'industrie allemande. « Revue des deux mondes », 15 feb-
braio 1898, pag. 812. 
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1884 la Commissione non aveva esitato a dichiarare che in 
materia di istruzione tecnica l'Inghilterra era in ritardo sui 
paesi continentali e che i successi dei suoi vicini erano precisa-
mente dovuti alla loro superiorità tecnica (5r). Nell'anno stesso 
in cui veniva nominata la Commissione ricordata un rapporto 
del Kennedy, rappresentante britannico al Congresso Interna-
zionale del commercio e dell'industria tenutosi a Bruxelles nel 
1880, metteva in evidenza che nel campo dell'istruzione tecnica 
i paesi europei stavano facendo rapidi progressi, mentre in In-
ghilterra poca attenzione veniva rivolta a questo problema (5S). 
Anche nel campo dell'istruzione commerciale l'Inghilterra 
era rimasta assai arretrata. L'ignoranza del commercio britan-
nico avrebbe raggiunto, secondo i consoli inglesi, qualche volta 
persino il comico (59) e certamente essa fu una causa non tra-
scurabile del diminuito potere di espansione economica verifi-
catosi in Inghilterra negli ultimi decenni del secolo passato. 
In Germania, invece, per quanto l'istruzione commerciale 
si fosse sviluppata più tardi di quella tecnica, purtuttavia essa 
aveva come quest'ultima progredito rapidamente. I tedeschi 
erano orgogliosi del loro insegnamento commerciale e, non a 
torto, lo consideravano una delle principali cause dei loro suc-
cessi economici all'estero. Indubbiamente la superiorità del-
l'educazione commerciale del popolo germanico era la ragione 
per cui banchieri e commercianti della Gran Bretagna prefe-
rivano impiegati e commessi tedeschi. Ciò spiega l'invasione 
dell'elemento germanico nelle aziende bancarie e commerciali 
soprattutto di Londra così come la maggiore istruzione e capa-
cità dei tecnici tedeschi spiegava il fatto che questi ultimi 
avevano riempito i laboratori, le fabbriche e gli istituti di 
istruzione tecnica dell'Inghilterra (60). 
VII . — Dopo la pubblicazione del rapporto della Com-
missione nominata nel 1880 per indagare sull'istruzione tecnica 
ed in particolare dopo la pubblicazione del rapporto dell'altra 
(57) M. LECLERC: Op. cit., pag. 250. « I n tutte le cose, è mediante perfe-
zionamenti e procedimenti nuovi che la Germania arriva a dominare i suoi con-
c o r r e n t i ». V . C A M B O N : Op. cit., p a g . 5. 
(58) Cfr. Report of C. M. Kennedy on International Congress of Commerce and 
Industry al Bruxelles, 1880. Accounts and Papers, voi. 33. 
(6 0) V . B É R A R D : Op. cit., p a g . 3 5 2 . 
(60) G . V o n SCHULZE-GAEVERNITZ: La grande intrapresa, cit., pag. 119. 
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Commissione nominata nel 1885 per studiare le cause della 
depressione economica, la questione dell'istruzione sia tecnica 
che commerciale si era imposta anche in Inghilterra ove si 
cominciava a sentire la necessità di provvedimenti atti ad eli-
minare quelle deficienze che in questo campo diventavano sem-
pre più evidenti ed apparivano sempre più pericolose. 
La possibilità di aumentare materialmente l'efficienza pro-
duttiva del paese mediante una migliore educazione tecnica e 
scientifica era apertamente ammessa da eminenti industriali 
inglesi (01). Da più parti veniva prospettato il bisogno dell'edu-
cazione tecnica (62) e dell'educazione commerciale (°3), que-
st'ultima realizzata anche attraverso l'istituzione di appositi 
musei in Inghilterra e nelle colonie, analogamente a quanto si 
faceva in altri paesi europei, allo scopo soprattutto di incre-
mentare le esportazioni (64). E la necessità di questa educazione 
veniva anche prospettata come un mezzo per uscire dalla crisi 
e per evitare un'ulteriore decadenza dell'organismo economico-
produttivo inglese. Nel 1886, per opera del Roscoe e dell'Acland, 
fu fondata un'« Associazione Nazionale per l'istruzione tec-
nica », che, auspicando la realizzazione delle proposte contenute 
nel rapporto della Commissione nominata nel 1880, iniziò una 
vera e propria campagna grazie alla quale nacque in Inghil-
terra un importante movimento in favore di tale istruzione. 
Lo stato fu alla fine costretto ad intervenire per coordinare 
gli sforzi dell'iniziativa privata, colmare le lacune e controllare 
i risultati (6!i). Si ebbero, così, le leggi del 1889 e del 1890. Le 
autorità locali furono incaricate di organizzare le scuole pro-
fessionali ed a questo scopo si provvide a dar loro i mezzi 
finanziari necessari (66). 
(61) Cfr. : The industriai value of technical training: some opinioni of practical • 
men by the Marquis of Hartington, H. E. Roscoe, A . H. D. Acland and others. 
« T h e Contemporary R e v i e w » , maggio 1889. 
(6Z) Cfr. Lord ARMSTRONG: The vague cry for technical education: « T h e Ni-
neteenth Century », luglio 1888; L . PLAYFAIR: Lord Armstrong and technical 
education. « T h e Nineteenth Century», settembre 1888. 
C3) Cfr. Ph. MAGNUS : Schools of commerce. « T h e Contemporary Review », 
dicembre 1887. 
(M) Cfr. K . B. MURRAY : Commercial museums. « T h e Contemporary Re-
view », aprile 1887. 
(6 5) M . L E C L E R C : Op. cit., p a g . 2 4 4 . 
(M) O. PYFFEROEN: L'insegnamento professionale in Inghilterra. « L a Riforma 
Sociale », aprile 1896, pagg. 576-577. 
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Ma queste leggi non appagarono completamente l'opinione 
pubblica inglese e non risolsero il problema più vasto, che ora-
mai si era imposto, dell'educazione delle masse popolari; settore 
nel quale l'Inghilterra presentava larghe lacune. L'esame del 
grave e complesso problema della riforma scolastica, che agitò 
il paese negli ultimi anni del secolo passato e che doveva sboc-
care nell'Education bill del 1902, non può essere fatto in que-
ste pagine. Il problema rivestiva un carattere politico e reli-
gioso ed appassionò uomini di stato, partiti e sette religiose. 
Si lamentava l'insufficienza ed il disordine nell'insegnamento 
secondario, la concorrenza che le varie scuole si facevano in 
questo campo ed in quello dell'insegnamento primario e si cri-
ticava il carattere stesso dell'educazione impartita, la quale non 
mirava che a formare dei gentlemen ed appariva, pertanto, in-
capace di formare quella classe di dirigenti di cui l'Inghilterra 
aveva particolarmente bisogno. Le rivendicazioni dei sosteni-
tori della riforma scolastica miravano, quindi, a riorganizzare 
integralmente l'insegnamento pubblico e, conseguentemente, ad 
organizzare un insegnamento secondario retribuito e control-
lato dallo Stato. In conclusione molti si trovavano d'accordo 
nell'attaccare i vecchi metodi di insegnamento e nel chiedere 
allo stato di intervenire energicamente per scuotere quella tra-
dizione di empirismo di cui l'Inghilterra era stata fiera (6T), 
ma che oramai non rispondeva più alle esigenze dei tempi nuovi. 
La legge del 1902 ebbe, appunto, lo scopo di eliminare questi 
inconvenienti e con essa per la prima volta non solo l'educa-
zione primaria e tecnica, ma tutta l'educazione nel suo com-
plesso venne ad assumere il carattere di una funzione pubblica. 
VIII . — Le lacune e le deficienze dell'organismo industriale 
< e commerciale dell'Inghilterra e l'inferiorità degli inglesi nel 
campo tecnico-produttivo rispetto ai loro concorrenti tedeschi 
ed americani devono in gran parte essere attribuite al carattere 
tradizionalista del popolo britannico. Quel conservatorismo in 
ogni settore della vita economica inglese lamentato dai consoli 
nei loro rapporti inviati al Foreign Office nell'ultimo decennio 
(67) E . HALÉVY: OpTcit., IS^-I^OJ, pagg . 151-155. Sul problema dell ' in-
segnamento in Inghilterra, oltre al libro II, cap. I di quest'opera, cfr. P. MAN-
TOUX: A travers /'Angleterre contemporaine. Paris 1906, cap. V I I . 
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del secolo passato denuncianti la concorrenza della Germania 
e degli Stati Uniti su tutti i mercati, veniva considerato come 
uno dei fattori principali del successo dei concorrenti dell'In-
ghilterra. « Il migliore fattore al servizio della concorrenza te-
desca, scriveva in un suo rapporto il console inglese a Panama, 
è il conservatorismo dei nostri fabbricanti e dei nostri commer-
cianti, che non possono e non vogliono conformarsi alle ordi-
nazioni ed ai gusti dei loro clienti ». Il console inglese a Riga 
scriveva, dal canto suo, che se il commercio inglese voleva 
riguadagnare il terreno perduto occorreva che rinunciasse com-
pletamente a quel « conservatorismo insulare » al quale i bri-
tannici sembravano legati (os). 
Numerosi mercati erano stati perduti dagli inglesi sia per-
chè essi non avevano saputo adattarsi alle condizioni partico-
lari ed ai bisogni locali dei consumatori, sia perchè non modifi-
cavano il modello di quelle merci diventate di uso più cor-
rente (69). Gli industriali britannici non si adattavano, come 
quelli degli altri paesi, alle nuove esigenze del commercio e 
continuavano ad usare metodi vecchi, che altrove erano stati 
sostituiti e messi da parte. 
Era questa, forse, una conseguenza della supremazia che 
l'Inghilterra aveva goduto per tanto tempo su tutti i mercati 
mondiali. Agendo come monopolista essa si era abituata ad im-
porre i suoi manufatti ai consumatori di tutto il mondo, i quali 
erano costretti a rifornirsi dall'unico paese in condizione di 
fronteggiare la loro domanda di prodotti finiti. « Temo che i 
lunghi periodi di prosperità, scriveva un console inglese nel 
1897, abbiano influito ad adagiare i dirigenti del mondo indu-
striale inglese sull'idea che il dovere di un agente o di un com-
messo viaggiatore sia quello di vendere quella specie partico-
lare di articolo che essi hanno la consuetudine di produrre e 
della cui bontà sono persuasi » (70). 
L'immutabilità dei modelli e delle caratteristiche dei pro-
dotti inglesi era una realtà, che riuscì assai pregiudizievole al-
l'espansione commerciale della Gran Bretagna nell'ultimo ven-
tennio del secolo decimonono. Preoccupati di soddisfare princi-
( M ) V . B É R A R D : Op. cit-, p a g . 1 0 1 . 
( 6 S ) M . T O U G A N - B A R A N O W S K Y : Op. cit., p a g . 28. 
(,0)][Rsport on the economie andfinancial situation in Italy. London 1897, pag. 23. 
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palmente i loro bisogni gli inglesi ritenevano che al mondo oc-
corressero gli stessi prodotti che essi consumavano e con quella 
mancanza di comprensione delle esigenze altrui, che è stata sem-
pre una delle loro caratteristiche, non potevano facilmente ren-
dersi conto che ai popoli occorrevano nuovi prodotti rispondenti 
meglio alle esigenze create dal progresso e soprattutto a prezzi 
più bassi. Poiché gli alti prezzi dei prodotti britannici furono 
fra le cause, che ostacolarono l'espansione commerciale della 
Gran Bretagna. La necessità che essa offrisse prodotti più a 
buon mercato, se voleva mantenere la sua posizione nel com-
mercio mondiale, venne costantemente prospettata nei rapporti 
commerciali dei consoli britannici (71). Ed anche allora, come 
nel dopoguerra, una delle ragioni principali degli alti prezzi 
era dovuta non solo al macchinario in molti casi meno perfetto 
ed ai procedimenti tecnici meno moderni di quelli dei concor-
renti, ma anche ai salari elevati degli operai. 
A tutto questo si deve aggiungere l'arroganza, l'apatia e la 
mancanza di tatto della classe industriale e commerciale in-
glese ("); difetti questi che contrastavano con i metodi dei te-
deschi, le cui maggiori qualità di adattabilità ai bisogni dei 
mercati mondiali derivavano da uno studio profondo e minu-
zioso delle esigenze dei consumatori stranieri. Gli inglesi, inol-
tre, contrariamente a quanto facevano i tedeschi, si dimostra-
vano riluttanti ad accettare piccole ordinazioni, che assicura-
vano sì profitti bassi, ma davano la possibilità di creare nuove 
correnti di scambio, mentre si dimostravano manchevoli nel 
presentare i vari prodotti ai consumatori. Gli imballaggi erano 
insufficienti e la merce arrivava spesso a destinazione in con-
dizioni non buone, mentre il pagamento doveva essere in con-
tanti od al massimo a tre mesi allorché i tedeschi concedevano 
comunemente dilazioni di pagamento assai superiori. 
I successi dei tedeschi erano, poi, dovuti ad un miglior 
saper fare nel trattare i clienti, alla garanzia che i prodotti 
ordinati sarebbero stati uguali a quelli forniti, all'abbondanza 
( N ) R . J . S . H O F F M A N : Op. cit., p a g . 8 4 . 
( ,2) Il « Board of Trade » riunì in un voluminoso Blue Book i rapporti 
consolari sui metodi commerciali degli inglesi nei quali erano denunciate tutte 
le deficienze dell'organizzazione industriale e commerciale della Gran Bretagna. 
Cfr. Foreign trade competition : Opinioni of H. M. diplomatic and consular ojficers on 
British trade methods. London 1899, C. 9078. 
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dei viaggiatori di commercio, dotati di una preparazione tec-
nica e culturale assai superiore a quella dei pochi viaggiatori 
di commercio inglesi, ad una conoscenza perfetta che essi ave-
vano delle lingue straniere e ad un'ottima organizzazione della 
pubblicità, che veniva effettuata su vasta scala e nelle lingue 
dei paesi ove era diretta. 
La mancanza della conoscenza delle lingue, come la man-
canza di cognizioni nel campo della geografia economica, rap-
presentò un notevole fattore di inferiorità degli industriali 
e dei commercianti britannici. A questo riguardo è sintomatico 
il fatto che alcuni esportatori avessero inviato quintali di cata-
loghi stampati in inglese nelle città dell'America del Sud ove 
gli acquirenti non comprendevano una parola di questa lin-
gua ( ,s). Anche questa era, evidentemente, una manifestazione 
di quella superbia insita negli inglesi per cui essi non si curano 
di comprendere le lingue degli altri, ma sono questi ultimi, che 
devono sforzarsi di comprendere la loro. Del resto ciò è riscon-
trabile viaggiando in Inghilterra ove difficilmente si trovano 
persone, che parlano altre lingue all'infuori di quella nazionale. 
IX. — Dopo quanto si è detto nel presente capitolo ap-
pare evidente come alle cause di carattere esterno, che hanno 
determinato lo stato di depressione della Gran Bretagna e la 
decadenza della sua supremazia industriale e commerciale, de-
vono aggiungersi cause di carattere interno rappresentate dalle 
gravi deficienze e lacune insite nel suo stesso organismo eco-
nomico. Queste cause, che continueranno in gran parte a sus-
sistere anche nel periodo successivo alla guerra mondiale e 
costituiranno un altro elemento della continuità storica della 
crisi dell'Inghilterra contemporanea, spiegano effettivamente 
quella posizione di inferiorità in cui era venuto a trovarsi questo 
paese rispetto ai suoi grandi concorrenti e completano il quadro 
della sua evoluzione economica dal 1875 in poi. Esse rivelano 
un reale affievolimento delle energie della classe industriale e 
commerciale inglese ligia ad un conservatorismo, che, trasfor-
matosi in una specie di anchilosi, agiva oramai ai danni della 
potenza della nazione, in quanto impediva il superamento delle 
vecchie posizioni; superamento reso necessario dai rapidi pro-
f » ) J . F . H E R B E R T - G . M A T H I E U : Op. cit., p a g . 2 3 4 . 
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gressi degli altri paesi industriali. Queste cause stanno sostan-
zialmente a dimostrare come la Gran Bretagna non fosse più 
all'avanguardia del processo tecnico-produttivo e come dal 
punto di vista dell'organizzazione, dell'efficienza e dell'espan-
sione industriale e commerciale; dal punto di vista della pre-
parazione delle masse e della classe dirigente; dell'iniziativa 
individuale e collettiva in tutti i campi, ivi compreso quello 
delle invenzioni, e della possibilità di adattamento alle mutate 
circostanze economiche essa fosse superata da altri paesi. 
In un discorso pronunciato a Conderdorf nell'ottobre del 
r9°3 (") l'Asquith dava un quadro assai efficace delle ragioni 
dell'inferiorità dell'organismo economico britannico allorché 
affermava che i veri nemici dell'industria inglese erano: un 
sapere difettoso, l'impiego di procedimenti oramai superati, 
la mancanza di flessibilità e di versatilità ed un conservato-
rismo industriale ostinato. Tutto questo, secondo l'Asquith, 
aveva nuociuto all'Inghilterra più di qualunque tariffa doga-
nale e di qualunque dumping, di guisa che agli inglesi occor-
revano soprattutto una migliore istruzione ed una migliore 
disciplina intellettuale, nonché uno spirito più aperto. 
In conclusione, quindi, mentre il monopolio industriale e 
commerciale dell'Inghilterra veniva spezzato da un fenomeno, 
che si svolgeva al di fuori della sua volontà, come appunto 
l'industrializzazione rapida di paesi un tempo prevalentemente 
agricoli, essa si dimostrava incapace di reagire in maniera suf-
ficiente, non già per neutralizzare questo fenomeno, ma per 
attenuarne le conseguenze attraverso una maggiore efficienza 
del suo organismo economico, che avrebbe messa nelle condi-
zioni di potere meglio resistere alla concorrenza che i nuovi 
paesi industriali le facevano con successo su tutti i mercati 
mondiali. Pertanto la Gran Bretagna lasciando sussistere le 
deficienze e le lacune, che erano via via venute delineandosi 
nella sua struttura economica interna ha finito per accentuare 
notevolmente il processo di decadenza della sua supremazia in-
dustriale e commerciale. Ma a chi ben osservi tutto questo era 
la conseguenza fatale di un processo di decadenza intellettuale, 
di decadenza della razza, che veniva sviluppandosi, sia pure 
con un ritmo assai più lento del processo di decadenza econo-
(74) Cit. da A. VIALLATE: L'impérialisme économique, pag. 102. 
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mica. Tutti i difetti dell'inglese: orgoglio, ignoranza, ingiu-
stificato senso di una sua superiorità intrinseca rispetto agli 
altri popoli, incomprensione e disprezzo di tutto ciò che non c 
britannico, tenace e quasi cieco attaccamento a posizioni oramai 
superate, culto di un passato di potenza e di dominio che si 
voleva perpetuare ad ogni costo anche se i progressi di altri 
paesi ed i cambiamenti del mondo economico e politico extra-
britannico avevano profondamente mutato l'ambiente nel quale 
si era formata la potenza e rafforzato il dominio della nazione; 
ecco gli elementi negativi, che hanno impedito agli inglesi di 
aggiornarsi, di mettersi nelle condizioni di lottare direttamente 
con i nuovi rivali. 
L'Inghilterra di fronte alla sempre più pressante minaccia 
tedesca non seppe che manovrare sul terreno della politica 
estera spingendo abilmente altri paesi del continente contro la 
Germania e contribuendo, così, in maniera determinante allo 
scoppio della guerra 1914-1918. Ma anche il tentativo di eli-
minare, secondo le regole del tradizionale giuoco della balance 
of power, la maggiore potenza europea, che risolutamente e 
con pieno diritto le contrastava il cammino, non ebbe in effetti 
risultati duraturi e vent'anni dopo la conclusione di una pace 
tanto ingiusta per alcuni alleati, quanto inutile nella sua rigi-
dità nei riguardi della nazione soccombente, l'Inghilterra si è 
trovata di fronte una Germania politicamente, militarmente ed 
economicamente più forte di quella di Guglielmo II. 
Senonchè il processo di decadenza della Gran Bretagna 
si era nel frattempo accentuato ed aveva intaccato profon-
damente tutto il complesso della sua vita sociale. Il pieno 
fallimento della politica estera britannica del dopoguerra, c 
specialmente di questi ultimi anni, durante i quali fu ritentato 
inutilmente l'accerchiamento della Germania, e le sconfitte su-
bite dall'Inghilterra in quella guerra nella quale è stata gettata 
dall'imprudenza e dall'inconsapevolezza della sua classe diri-
gente, non più all'altezza dei nuovi tempi, sono una dimostra-
zione eloquente della decadenza della sua supremazia politica, 
che completa la decadenza della sua supremazia economica. 
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I- — Le profezie di Cobden e di Peel sull'avvenire libero-
scambista del mondo non avevano trovato alcun riscontro nella 
realtà della politica commerciale dei vari stati successiva al 1870. 
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Dopo quella diffusione dei principii liberisti, che portò spe-
cialmente fra il 1860 ed il 1870 molti paesi ad abbassare le 
loro tariffe doganali, si verificò una reazione generale contro 
la politica inaugurata con il trattato franco-inglese del 1860 e 
parlamenti e governi mostrarono una tendenza spiccata ad 
innalzare e rinvigorire le barriere ('), cosicché verso la fine del 
decennio 1871-1880 si erano nettamente delincati i primi sin-
tomi della grande lotta fra il nazionalismo economico ed il 
principio liberoscambista; lotta che culminerà nel superamento 
definitivo nei giorni nostri del liberismo economico e sboccherà 
nella concezione fascista dell'autarchia. 1 paesi, uno dopo l'al-
tro, hanno, infatti, oramai definitivamente abbandonato i pre-
supposti dell'internazionalismo economico dell'ottocento basato 
sul capitalismo in regime di concorrenza (2). 
In Europa l'impulso al ritorno al protezionismo venne 
dato da Bismarck. È stato giustamente osservato che il protezio-
nismo fu l'espressione economica della Realpolitik del grande 
statista tedesco (3), il quale, come risultò da un suo discorso 
pronunciato il 2 maggio 1879, con la riforma doganale di 
quell'anno mirò ad assicurare alle industrie della Germania il 
mercato nazionale che « la bonomia tedesca aveva lasciato 
sfruttare dagli stranieri » (leggi inglesi). Si deve, però, osser-
vare come Bismarck fosse stato indotto ad adottare una po-
litica doganale restrittiva anche e soprattutto dai bisogni fi-
nanziari dell'impero. Ciò apparve evidente, del resto, dal di-
scorso più sopra ricordato nel quale era detto che il primo 
motivo che spingeva il cancelliere sulla via della riforma do-
ganale era la necessità dell'indipendenza finanziaria dell'im-
pero C). Tuttavia se in un primo tempo i dazi tedeschi si pre-
sentarono con un'origine più fiscale che protettiva, essi non 
tardarono ad assumere un carattere strettamente difensivo della 
produzione nazionale e la Germania, circondandosi di barriere 
(!) B. STRINGHER: La Gran Bretagna e le concorrente mondiali. « Nuova A n -
tologia », 16 g iugno 1886, pag. 712. 
( 2 ) J . M . K E Y N E S : Autarchia economica, c i t . , p a g . 3 3 9 ; A . F I A C C A D O R I : 
Evoluzione del principio di autarchia, cit., pag. 20. 
(3) M. BAUMONT: L'essor industriel et l'impérialisme coloniale. Paris 1937, 
pag. 420. 
(4) W . H. DAWSON: The genesis of the German tarijf. « The Economie Jour-
nal », Marzo 1904, pagg. 15-20. 
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doganali, attuò quella politica del Schutz der nationalen Arbeit, 
che doveva essere uno dei principali fattori del suo sviluppo 
industriale (5). 
Alla Germania seguirono ben tosto altri paesi sulla via del 
protezionismo e fra il 1880 ed il 1890 la Francia, la Russia, 
l'Austria-Ungheria, l'Italia e l'America eressero barriere atte 
a proteggere i loro mercati interni dalla concorrenza straniera. 
Tramontava, così, per sempre la possibilità di realizzare un 
libero scambio universale ed una duratura pace economica fra 
le nazioni. 
Anche nei grandi territori coloniali inglesi, che avevano 
ottenuto il governo responsabile, come il Canadà, la Nuova 
Zelanda e le colonie australiane, il libero scambio non ebbe 
maggiore fortuna. Come conseguenza della loro autonomia po-
litica quasi tutti i Dominions, allo scopo principale di pro-
muovere la nascita di una forte industria, in varia misura e 
con diverse modalità, finirono per adottare una politica com-
merciale sempre più decisamente protezionista. Anzi si può 
dire che le colonie autonome reagirono alla politica del libero 
scambio prima ancora degli stati europei e già il Dilke, pas-
sando in rassegna i paesi coloniali, aveva riscontrato forti e 
sempre più accentuate tendenze protezioniste. Le quali, mi-
rando ad assicurare il mercato interno alle industrie nascenti, 
erano in primo luogo dirette proprio contro la madre patria, 
che aveva nelle colonie i migliori clienti per i suoi manufatti. 
II. — Sul finire del 1800 quasi tutto il mondo era oramai 
decisamente orientato verso il protezionismo, cosicché la storia 
economica di questo secolo presenta la spiccata caratteristica 
di tornare, dopo un trionfo del libero scambio unilaterale in 
Inghilterra, contrattuale nel resto dell'Europa, al regime prote-
zionista ad eccezione della Gran Bretagna (6) ove, però, come 
vedremo, era già possibile notare una non trascurabile reazione 
alle vecchie teorie economiche liberiste e soprattutto alla con-
cezione del libero scambio unilaterale. 
(B) Cfr. K . T . EHEBERG: La revisione della tariffa doganale del 187) in Ger-
mania e gli effetti della medesima. «Giornale degli economisti», maggio 1886. 
(E) J. MAZZEI: Schema di una storia della politica internazionale nel pensiero dei 
secoli XVII, XVIII e XIX. Nuova Collana di Economisti, voi. I l i , pag. 882. 
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Il protezionismo adottato dai vari paesi per difendersi dai 
prodotti stranieri ed in particolare da quelli della Gran Bre-
tagna (e specialmente il protezionismo della Germania e degli 
Stati Uniti, due fra i più grandi mercati di sbocco dei manu-
fatti inglesi) ben può considerarsi la prima vera ribellione alla 
egemonia commerciale dell'Inghilterra. Infatti esso era una 
forma di lotta contro la superiorità produttiva inglese che le 
varie nazioni furono costrette ad ingaggiare affinchè le loro 
industrie non venissero soffocate sul nascere dalla concorrenza 
che quelle britanniche sarebbero state in grado di esercitare 
se il mercato interno non fosse stato opportunamente difeso. 
Ora le barriere doganali esistenti nei paesi di esportazione in-
glese ed il protezionismo esistente negli altri stati diminuirono, 
come notò il Ricca-Salerno, l'efficacia produttiva dell'industria 
manifatturiera limitandone la potenza d'acquisto ed alterando, 
quindi, in senso sfavorevole all'Inghilterra « le differenze del 
costo comparativo ed i rapporti di scambio » (7). 
Il protezionismo straniero riuscì doppiamente dannoso alla 
Gran Bretagna. In primo luogo esso le procurò un danno im-
mediato, in quanto impedì ai suoi manufatti di entrare con la 
stessa facilità di un tempo nei mercati, che offrivano larghe 
possibilità di assorbimento. In secondo luogo le procurò un 
danno mediato, in quanto favorì in maniera decisiva il sorgere 
di industrie, che in alcuni casi dovevano diventare concorrenti 
pericolosi delle industrie nazionali. 
I danni che il protezionismo recò alle industrie britan-
niche furono messi in evidenza dai delegati di Birmingham e 
di Sheffield apparsi davanti alla Commissione reale d'inchiesta 
del 1885-86. Di 48 Camere di commercio, che risposero alle 
richieste della suddetta Commissione, inoltre, ben 40 fecero 
presente che le alte barriere doganali erette contro l'importa-
zione dei prodotti britannici, nonché i premi all'esportazione 
concessi da alcuni paesi per certi prodotti, colpivano grave-
mente il commercio inglese, in quanto miravano a sottrargli i 
mercati protetti ed a contrastargli i mercati neutrali (s). Nella 
relazione redatta dalla minoranza contraria al libero scambio 
di questa Commissione venne, poi, affermato che la principale 
( ' ) G . R I C C A - S A L E R N O : Op. cit., p a g . 4 2 8 . 
(8) B. STRINGHER: Sulla depressione dell'industria britannica, cit., pag. n i . 
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causa della depressione doveva essere ricercata nella politica 
protezionista adottata dagli stati esteri. 
Indubbiamente l'esportazione dell'Inghilterra verso i paesi, 
che avevano adottato una politica commerciale protezionista 
era stata notevolmente danneggiata. Nel 1880 i paesi classifi-
cati come protezionisti avevano ricevuto il 41,6 °/o dei pro-
dotti esportati dal Regno Unito, ma nel 1899 essi ne avevano 
ricevuto solamente il 38,5 °/o (9). Al la Conferenza coloniale 
del 1907 l'Asquith affermava che il commercio estero del suo 
paese era aumentato negli ultimi anni sui mercati protetti più 
rapidamente che su qualunque altro. Disgraziatamente, osser-
vava il Millet, le affermazioni dell'Asquith non corrisponde-
vano affatto alla realtà, poiché era precisamente sui principali 
mercati protetti che l'indebolimento dell'Inghilterra appariva 
più marcato. Contrariamente alla tesi dei liberoscambisti le 
esportazioni inglesi in vent'anni erano aumentate due volte 
meno rapidamente nei paesi protetti dell'Europa e degli Stati 
Uniti che nei paesi neutrali come l'Estremo Oriente o l'America 
del Sud e le colonie britanniche (10). Le stesse conclusioni si 
imponevano, rilevava ancora il Millet, esaminando separata-
mente le esportazioni delle principali industrie inglesi. Esse su-
birono quasi tutte lo stesso rallentamento sui mercati protetti, 
mentre i soli prodotti britannici che veramente progredirono su 
questi mercati furono i semilavorati, i quali venivano trasfor-
mati dalle industrie locali in prodotti finiti. 
Degno del massimo rilievo è, tuttavia, il fatto che mentre 
le esportazioni inglesi sui mercati protetti diminuirono oppure 
aumentarono in proporzioni assai modeste, le esportazioni dei 
rivali come gli Stati Uniti e la Germania sugli stessi mercati, 
invece, aumentarono rapidamente. Formando un blocco dei 
principali paesi protetti (Germania, Stati Uniti, Francia, Au-
stria-Ungheria, Svizzera, Italia, Spagna, Portogallo, Russia, 
Olanda e Belgio) si può constatare come le esportazioni dei 
manufatti inglesi destinati a questi paesi raggiungessero nel 
1905 una cifra pressoché simile a quella del 1895 essendo state 
di 79 milioni di sterline contro 78 milioni. Le esportazioni 
(9) British and Foreign trade and industry. Cd 4 954, London 1909, pagg. 76-77. 
(10) P. MILLET: La crise anglaise. Paris 1910, pagg. 214-215. 
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tedesche, però, aventi la stessa destinazione passarono da 58 mi-
lioni di sterline nel 1895 a 96 milioni nel 1905 e quelle ame-
ricane da 10 milioni di sterline a 31 milioni ("). 
Per i prodotti britannici, respinti dalle barriere protettive 
dei vari paesi, si veniva ad imporre in maniera urgente la ne-
cessità di trovare nuovi mercati di sbocco. I quali non pote-
vano essere che quelli offerti dalle colonie e dai paesi non an-
cora attrezzati dal punto di vista industriale. « Esclusi dai prin-
cipali paesi manufatturieri da una politica protezionista è alle 
colonie e ai paesi semicivilizzati che noi dobbiamo mirare per 
l'espansione del nostro commercio» affermava sin dal 1879 il 
Brassey (,2). La necessità di trovare nuovi mercati, poi, era 
stata forse la più importante raccomandazione della Commis-
sione reale nominata nel 1885 (13) ed è certo che questa neces-
sità era andata via via aumentando con il progredire della 
concorrenza straniera e, quindi, con l'accentuarsi delle scon-
fitte commerciali inglesi. Non potendo mantenere i vecchi mer-
cati l'Inghilterra, anziché attrezzarsi e combattere, cercherà di 
sottrarsi alla lotta mirando ad ottenere nuovi sbocchi e special-
mente sul finire del secolo: « N e w Markets! New Markets! » 
sarà il grido costante dei suoi industriali e dei suoi commer-
cianti ("). E questa necessità si inserirà in quel risveglio impe-
rialista che si ebbe in Inghilterra negli ultimi decenni del se-
colo passato come reazione alle teoriche del liberalismo nega-
tore dell'idea imperiale e coloniale. 
III. — Non sarà ora inopportuno parlare brevemente 
della nascita e della concorrenza dei tre grandi rivali dell'In-
ghilterra, poiché ciò servirà a mettere meglio in evidenza la 
concomitanza di questi fenomeni con le crisi economiche, che 
si susseguiranno in questo paese nell'ultimo venticinquennio del 
secolo passato. 
Il primo rivale che si delineò fu la Germania. Seguirono, 
poi, gli Stati Uniti e più tardi il Giappone. Il Belgio, la Francia 
( u ) E . G U Y O T : Op. cit., p a g g . 2 3 1 - 2 5 2 . 
( 1 2 ) T . B R A S S E Y : Op. cit., p a g . 804. 
( " ) W . P A G E : Op. cit., p a g . 3 1 2 . 
(14) F. GREENTWOOD : The cry for nen> markets. « The Nineteenth Century », 
aprile 1899, pag. 541. 
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e la stessa Italia, per quanto avessero anch'essi incominciato ad 
industrializzarsi non rappresentarono per la Gran Bretagna 
concorrenti pericolosi e, salvo per qualche settore, la loro con-
correnza nei mercati stranieri non ostacolò mai l'espansione 
dei prodotti inglesi nel mondo. Tuttavia bisogna osservare come 
pure essi abbiano danneggiato le industrie britanniche non fos-
s'altro con il sottrarre parte dei mercati nazionali ai prodotti 
di queste ultime. 
Non è difficile vedere un legame di causa ed effetto tra 
lo sviluppo industriale e l'espansione commerciale della Ger-
mania, degli Stati Uniti e del Giappone e le depressioni che 
contemporaneamente si verificano in Inghilterra. 
La rivalità determinatasi nel campo economico dallo svi-
luppo di questi paesi trovarono l'Inghilterra sostanzialmente 
impreparata alla lotta. Abituata a dominare i mercati mondiali, 
adagiata sulla potenza del suo organismo produttivo, commer-
ciale e bancario, fiduciosa nei principii del liberismo, forte della 
sua influenza politica e del suo prestigio, essa si riteneva desti-
nata ad esercitare costantemente la funzione di « workshop of 
the world » e non poteva prevedere che un giorno avrebbe do-
vuto lottare con paesi altrettanto, e forse meglio, attrezzati, 
desiderosi di espansione e di conquista economica, politica e 
coloniale. 
La lentezza del popolo inglese a comprendere i fenomeni 
del mondo estraneo a tutto ciò che è britannico impedì, d'altra 
parte, all'Inghilterra di rendersi immediatamente conto dei cam-
biamenti, che venivano determinandosi sotto la spinta dell'in-
dustrializzazione dei vari paesi e di reagire, quindi, prontamente 
per sostenere e vincere la loro concorrenza. Fedeli alla tradi-
zione del loro paese la regina Vittoria ed il Salisbury conti-
nuarono a considerare la Francia e la Russia come i due ne-
mici ereditari non preoccupandosi della potenza tedesca, per 
quanto la concorrenza commerciale della Germania fosse già 
formidabile e le aspirazioni coloniali e marittime di quest'ul-
tima si fossero già nettamente delineate. Soltanto quando Gu-
glielmo II iniziò la creazione di una grande flotta, sorse nel 
mondo politico inglese, in modo ancora confuso ed incerto, il 
pensiero che forse bisognava abbandonare la vecchia politica (I5). 
(16) P. ORSI: Op. cit., 1871-1914, pag. 160. 
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E se sino al 1898 l'espansione della Germania non aveva in-
contrato opposizioni, dopo quell'epoca le cose cambiarono so-
prattutto per opera dell'Inghilterra aiutata dalla Francia desi-
derosa di vendicarsi della sconfitta di Sedan. La Germania 
vide, così, via via sorgere nuovi ostacoli alla sua espansione. 
Specialmente con l'avvento al trono di Edoardo V I I ebbe inizio 
quell'Einkreisung; quella politica, cioè, di accerchiamento della 
Germania, che anche allora, come in questi ultimi tempi, do-
veva avere il suo sbocco fatale nella guerra. Terminata con 
Edoardo V I I la politica dello « splendido isolamento » di cui il 
Salisbury era stato l'ultimo fedele seguace e che un tempo aveva 
rappresentato uno degli elementi più importanti per il manteni-
mento della potenza inglese. L'alleanza con il Giappone del 1902, 
rinnovata nel 1905, l'enterite cordiale anglo-francese del 1904, 
che completava l'alleanza anglo-giapponese ed, infine, l'accordo 
del 1907 con la Russia, facilitato anche dall'azione della Fran-
cia, sono le tappe della politica antigermanica inglese. L'In-
ghilterra, sotto la paura della Germania, per isolare politica-
mente quest'ultima, ostacolarne la marcia ascensionale ed al-
l'occorrenza schiacciarla, uscì definitivamente da quella politica 
di isolamento che già il Chamberlain in un discorso pronun-
ciato a Birmingham il 13 maggio 1898 aveva apertamente con-
dannato. Chamberlain e tutti gli imperialisti si erano oramai resi 
conto dell'impossibilità per il loro paese di continuare a rima-
nere isolato di fronte alle alleanze, che erano venute formandosi 
sul continente, mentre la politica imperialista non era scevra di 
gravi pericoli, cosicché nuovamente l'Inghilterra sentiva il biso-
gno di avere a fianco della sua marina un esercito continentale 
potente in grado di difendere i suoi interessi e la sua integrità. 
Di qui i primi tentativi di alleanza anglo-tedesca — poiché la 
Germania, fra l'altro, aveva allora il più potente esercito del 
mondo — del Chamberlain del 1898 presso l'ambasciatore te- ' 
desco e l'offerta pubblica di alleanza alla Germania da lui 
fatta nel discorso pronunciato nel novembre 1899 a Leicester 
nel quale affermava che « l'alleanza più naturale era quella 
dell'Inghilterra e del grande impero tedesco ». Di qui ancora i 
tentativi di alleanza anglo-tedesca fatti dalla Gran Bretagna 
all'indomani dell'ascesa al trono di Edoardo V I I , ma che fal-
lirono come i primi. 
Certamente se la triplice si fosse trasformata in quadru-
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plice la storia dell'Europa e del mondo sarebbe stata comple-
tamente diversa e forse molto sangue sarebbe stato risparmiato. 
Certamente, però, l'offerta di alleanza da parte dell'Inghilterra 
alla Germania era stata fatta anche per impedire a quest'ul-
tima ulteriori progressi sulla via dell'espansione politica e ma-
rittima o comunque per vincolarla con impegni ed accordi. 
Fallita la possibilità di un'intesa con la Germania l'Inghil-
terra, spaventata soprattutto dal crescere rigoglioso della flotta 
tedesca, che minacciava di toglierle il dominio dei mari, si gettò 
decisamente dalla parte della duplice, sorta in funzione anti-
tedesca, ponendo termine, così, alle rivalità secolari con la 
Francia e la Russia e realizzando l'accerchiamento della Ger-
mania. Rivalità economiche, rivalità coloniali e rivalità navali, 
che si delineano e si affermano definitivamente fra Germania 
ed Inghilterra negli ultimi anni del secolo passato, sono le 
cause prime dell'immane conflitto scoppiato nel 1914, che rap-
presentò la tragica conclusione della lotta combattuta fra l'im-
perialismo britannico e quello tedesco per il predominio del 
mondo. 
IV. — Nella vita politica europea del secolo passato era 
apparsa una formidabile potenza, che, grazie alla genialità del 
principe di Bismarck, compì rapidamente l'unificazione della 
Germania sotto gli Hohenzollern. Guerra con la Danimarca, 
guerra con l'Austria e guerra con la Francia: ecco le tappe del-
l'ascesa prussiana culminata nel gennaio del 1871 con la pro-
clamazione di Guglielmo I a imperatore. 
Durante il periodo della formazione della potenza politica 
tedesca l'Inghilterra proseguì indisturbata nella sua espansione 
economica e nell'anno in cui il trattato di Francoforte suggel-
lava l'unità della Germania nessuno a Londra temeva la con-
correnza economica tedesca (16). 
Durante la guerra della Prussia contro la Danimarca l'opi-
nione pubblica inglese aveva chiesto l'intervento dell'Inghilterra 
a favore del piccolo stato danese, ma Palmerston non inter-
venne e lasciò che la Prussia si annettesse lo Sleswig-Holstein. 
Del pari Gladstone e Disraeli si disinteressarono della guerra 
austro-prussiana e di quella franco-prussiana non compren-
(16) M. LAIR: L'impérialisme allemand. Paris 1916, pag. 174. 
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dendo che le vittorie della Prussia dovevano alla fine alterare 
quella « bilancia dei poteri » in Europa il cui mantenimento 
era sempre stato un canone fondamentale della politica estera 
britannica. Nella sconfitta della Francia l'Inghilterra allora 
non vide che un indebolimento della secolare rivale e la grande 
vittoria del giovane stato prussiano non turbò il colosso bri-
tannico, che, all'apogeo della sua potenza industriale e com-
merciale, non previde quale pericolo avrebbe ben presto rap-
presentato, sia dal punto di vista politico sia dal punto di 
vista economico, l'impero, che era stato creato sulle rovine della 
Francia del secondo impero. « La neutralità parziale, che hanno 
imposto nel 1870 alla Gran Bretagna gli scrupoli dei suoi libe-
rali, le simpatie della sua regina ed il rancore dei suoi soldati, 
è uno degli esempi che dimostrano come la mancanza di pre-
visione costituisca il vero difetto della politica inglese, discreta 
ed isolata, realista e tenace. Un francese, esiliato nell'altra parte 
dello stretto, Luigi Blanc, è stato il solo ad intuire che la for-
mazione nel centro dell'Europa di un impero militare, avrebbe 
costituito per l'egemonia britannica un pericolo politico ben 
più grave delle vittorie effimere di Napoleone I. Nessuno ha 
visto più lontano. Nessuna voce segnalò l'impulso formidabile, 
che avrebbe dato alla vita economica del popolo tedesco l'unità 
politica e le conquiste sulla Francia » (IT). Indirettamente, 
quindi, l'Inghilterra favorì con il suo disinteressamento e la 
sua neutralità l'elevazione del piccolo stato tedesco a grande po-
tenza europea. 
Il risveglio economico della Germania si iniziò verso il 
1840 allorché la nuova tecnica dell'industrialismo moderno get-
tava le basi della futura potenza industriale tedesca e prepa-
rava la via allo sviluppo economico verificatosi in maniera 
prodigiosa dopo il 1870. Gli è che la Germania possedeva tre 
degli elementi basilari del meccanismo capitalistico moderno: 
il carbone, il ferro e l'adattabilità e disciplina delle masse 
operaie (ia). Come l'Inghilterra aveva trovato nel carbone e 
nel ferro gli strumenti per il suo sviluppo industriale così la 
Germania trovò in questi elementi le forze decisive per la 
( " ) J. BARDOUX: U Angleterre radicale', essai de psychologie sociale. Paris 
1913. Pagg- 3°3-3°4-
(18) R. MICHELS: Stinto di storia economica germanica. Bari 1930, pag. 54. 
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sua industrializzazione. Essa era ricca di carbone se pur difet-
tava di ferro. Ma per quest'ultimo penserà Bismarck! La vit-
toria sulla Francia e le conseguenti annessioni territoriali ap-
portarono alla Germania non solo le fabbriche di tessuti e la 
mano d'opera specializzata alsaziane, grazie alle quali l'indu-
stria tessile tedesca potè svilupparsi rigogliosamente, sì da tra-
sformarsi in un concorrente pericoloso di Manchester, ma anche 
1 ricchi giacimenti di minerali fosforosi della Lorena, i quali 
mediante l'applicazione su vasta scala del processo Thomas 
dettero un impulso formidabile all'industria metallurgica ger-
manica mettendola in condizione di lottare efficacemente con 
Birmingham e Sheffield. 
La Germania possedeva, inoltre, altri importanti requisiti 
per la nascita della grande industria, che spiegano anche la 
rapidità del suo processo di industrializzazione. La potenza del 
lavoro e di riflessione, che già Madame De Stael, riconosceva 
come uno dei tratti caratteristici della nazione germanica (13), 
e lo spirito di associazione dei tedeschi furono veramente fat-
tori notevoli per lo sviluppo dell'organismo economico-produt-
tivo germanico, poiché grazie ad essi i tedeschi poterono but-
tarsi nella produzione di massa per abbassare i costi di produ-
zione e per meglio riuscire, attraverso anche gli accordi cartel-
listici, nell'esportazione. Sotto questo punto di vista il popolo 
germanico presentava una netta superiorità su quello inglese, 
individualista, restio ad entrare in combinazioni, che potessero 
in un qualunque modo limitare la libertà d'azione dell'individuo 
e presentava, invece, affinità notevoli con il popolo americano. 
Se la Germania, infatti, è la patria delle forme associative fra 
imprese note con il nome di cartelli, gli Stati Uniti sono la 
culla di quelle altre forme associative conosciute con il nome 
di trusts. 
Nel tedesco, poi, non si riscontrava alcun senso di or-
goglio e di superiorità. Egli, quando appariva necessario, era 
pronto a riconoscere lealmente la sua inferiorità senza, però, 
mai rassegnarsi ad essa (20). Ed in ciò vanno certamente ricer-
cate le ragioni del fatto che la Germania ha largamente appro-
(18) M.me DE STAEL: De l'Allemagne. Paris 1818, voi. I, pag. 20. 
(20) M. L a i r : Op. cit., pag. 86. 
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fittato delle esperienze e delle scoperte altrui e della tendenza 
a rinnovare continuamente macchinario e sistemi produttivi. 
Il Bérard ha osservato che la Germania è sempre stata il 
paese dell'imitazione (21). In realtà per questo paese fu somma-
mente vantaggioso che le sue industrie sorgessero dopo quelle 
dell'Inghilterra. La tradizione industriale britannica offrì agli 
attenti studiosi tedeschi un immenso materiale di osservazione, 
che risparmiò loro errori e dispersioni di forze in tentativi ed in 
esperimenti, cosicché il tecnicismo scientifico germanico appli-
cato all'empirismo inglese, grazie anche allo spirito d'imitazione 
e di assimilazione del popolo tedesco, favorì quell'applicazione 
dello studio e della scienza alla pratica, che fu veramente una 
delle cause fondamentali dei successi della Germania e rappre-
sentò uno degli aspetti più importanti della superiorità nel 
campo produttivo di quest'ultima sulla nazione d'oltre Manica. 
Secondo un'opinione diffusa nel periodo in cui la Prussia 
compiva la sua ascesa politica, l'impero tedesco sarebbe stato 
costruito dal maestro elementare. Si voleva con ciò alludere 
alla preparazione militare ed alla disciplina, che venivano im-
partite nelle scuole e che furono fra gli elementi più decisivi 
delle vittorie delle armi prussiane. Lo stesso potrebbe ripetersi 
nei riguardi della formazione della potenza industriale germa-
nica, in quanto l'istruzione vi ebbe una parte fondamentale. 
È stato, infatti, l'insegnamento professionale, « che ha fecondato 
l 'attività industriale e che ha dato al lavoratore tedesco il suo 
massimo di energie e di produttività. L'istruzione, in tutte le 
Fachschulen, è essenzialmente pratica. Dalla più umile scuola 
delle corporazioni alle scuole superiori delle industrie e delle 
arti, tutte si applicano per fare dell'industria, cioè per appli-
care ad ogni fabbricazione i procedimenti più razionali e più 
economici » (22). 
V . — Il processo di industrializzazione della Germania 
era incominciato prima della sua unità politica. La formazione 
dello Zollverein, il miglioramento delle vie di comunicazione, 
fluviali e stradali, l'esistenza di una popolazione numerosa, pa-
(21) V . BÉRARD: J-'iternelle Allemagm, Paris 19x8, pag. 241. 
(22) O . BUYSE: Étude sur les écoles technique de l'industrie du batiment et de 
l'industrie du bois en Allemagne. Bruxelles 1898, pag. 3. 
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ziente e desiderosa di conoscere, lo sviluppo delle ferrovie e 
l'incitamento del governo spinsero la Germania, sin dagli anni 
del suo risveglio economico, sulla via della trasformazione da 
paese agricolo in paese industriale. Tuttavia sino al 1870 le 
maggiori attenzioni del popolo tedesco e specialmente della 
Prussia furono rivolte alla realizzazione dell'unità nazionale ed 
alla completa emancipazione dal giogo austriaco. 
La guerra vittoriosa con la Francia segnò una pietra miliare 
nella storia non soltanto politica, ma anche economica del 
paese. Dopo le vittorie militari i tedeschi compresero che la 
prosperità commerciale era il sostegno necessario della loro 
gloria e la fine logica dei loro sforzi (23). Cosicché, lungi dal-
l'adagiarsi sugli allori, dopo il 1870 essi si diedero a potenziare 
l'economia nazionale in tutti i settori. Le industrie presero uno 
sviluppo notevole grazie anche alle miniere di ferro acquistate 
con l'annessione della Lorena ed i cinque miliardi di franchi 
ricevuti dalla Francia. 
La Germania era un paese relativamente povero di capitali. 
Essa non aveva avuto mai un grande commercio e la ricchezza 
delle città anseatiche non sarebbe stata sufficiente per far fronte 
alle necessità determinate dalla creazione di una grande in-
dustria. Si comprende, pertanto, facilmente come i cinque mi-
liardi di indennità che Bismarck impose alla Francia siano 
giunti molto opportuni. Vero è che non bisogna sopravalutare 
l'importanza avuta da questi capitali sullo sviluppo industriale 
tedesco, poiché essi furono la causa di quell'inflazione creditizia, 
che portò alla crisi del 1873 e l'aumento dei prezzi che derivò 
dall'inflazione permise alla stessa Francia di esportare molti 
dei suoi prodotti, specialmente di lusso, in Germania ricupe-
rando, così, parte della somma sborsata. È, però, fuor di dubbio 
che l'indennità servì alla Germania per pagare debiti contratti 
all'estero e mise a disposizione delle industrie e del commercio 
forti quantità di danaro. 
Ma le industrie, ed in generale tutta l'attività economica 
della Germania, poterono essere finanziate soprattutto attra-
verso il credito esercitato dalle banche. In origine gli istituti 
bancari erano semplicemente strumenti della circolazione mo-
G . BLONDEL: L'essor industriel et commercial du peuple allemand, cit., 
pag. 3. 
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netaria e le loro operazioni attive consistevano essenzialmente 
nell'apertura di crediti a breve scadenza. Questo tipo di banca 
era quello rappresentato dalle banche inglesi. Le banche te-
desche, invece, divennero ben presto i veri strumenti indispen-
sabili per la nascita delle industrie e per il potenziamento eco-
nomico del paese, perchè grazie ad esse industria e commercio 
poterono trovare i capitali necessari al loro sviluppo (2<). 
È nota la differenza fra il sistema bancario inglese e quello 
che viene chiamato continentale nel quale la banca si assume 
anche il compito di fornire al suo cliente una parte notevole, 
e non di rado la totalità, dei mezzi necessari per creare gli 
impianti fissi (25). Tipico è il caso del Crédit Mobilier sorto in 
Francia nel 1853 allorché in questo paese incominciò a farsi 
sentire la necessità da parte delle imprese di avere capitali per 
la costruzione di ferrovie, di fabbricati e di opere pubbliche. 
Il Crédit Mobilier iniziò, così, la costituzione di società ano-
nime e la sottoscrizione dei capitali necessari, nonché il finan-
ziamento delle imprese industriali. L'esempio della grande banca 
francese fu seguito dalle banche tedesche, le quali dettero vita 
a potenti organismi industriali mediante la sottoscrizione di 
azioni, in numero sufficiente per creare una società anonima, 
che venivano, poi, gettate sul mercato borsistico ed assorbite 
dal capitale privato. Ecco come si venne formando quel con-
nubbio fra banca ed industria, che nel dopoguerra riuscirà 
fatale a molti istituti bancari non solo tedeschi, ma anche ita-
liani fra i quali la Banca Commerciale. 
È, quindi, negli anni successivi al 1870 che si inizia vera-
mente lo sviluppo industriale in senso moderno della Ger-
mania. Specialmente dopo l'adozione della politica protezio-
nista l'industrializzazione procedette rapidamente e nel 1885 
la trasformazione del paese da agricolo in industriale può rite-
nersi compiuta. 
Indice eloquente della progressiva industrializzazione della 
Germania può essere considerata la continua diminuzione della 
sua popolazione rurale. Mentre nel 1870 questa rappresentava 
ancora il 50 %> del totale, di fronte al 65 °/o intorno alla metà 
(M) A . E . SAYOUS : L.e banche tedesche e la loro influenza sullo slancio industriale 
e commerciale della Germania. « L a Riforma Sociale», gennaio 1899, pag. 9. 
(25) P. MENGARINI: Il sistema di banca continentale e quello inglese nell'ante-
guerra. «Annal i di Economia», dicembre 1933, pag. 13. 
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del secolo, nel 1882 essa era già discesa al 42,5 %> e nel 1910 
si era ridotta appena al 2 8 , 6 % del totale della popolazione 
germanica. Dal 1882 al 1910 la popolazione dipendente dal-
l'industria e dall'attività mineraria passò, invece, dal 35,5 % 
al 42,8 % del totale (26). 
Dal 1890 al 1900 la produzione del carbone passa da 70,2 
milioni a n o milioni di tonnellate, mentre la produzione del-
l'acciaio e del ferro, dopo di essere aumentata da 897.000 ton-
nellate nel 1881 a 2,2 milioni nel 1890, sale nel 1899 a 6,3 mi-
lioni di tonnellate ed è superata solo dalla produzione degli 
Stati Uniti. Quella inglese, per tanto tempo la prima del mondo, 
ora non è più che la terza con 4,6 milioni di tonnellate contro 
i nove milioni degli Stati Uniti ed i sei milioni e trecentomila 
della Germania. Dal 1887 al 1898, inoltre, i fusi passarono 
da 5.055.000 a 7.884.000. Per il ventennio precedente la grande 
guerra possiamo, poi, riassumere nelle seguenti cifre il meravi-
glioso sviluppo dell'organismo economico-produttivo della Ger-
mania: la popolazione aumenta del 152 °/o ed il patrimonio 
nazionale del 200 °/o. La produzione del carbone aumenta del 
2 4 0 % , quella dell'industria metallurgica del 390 °/o, quella 
dell'industria chimica del 1 9 0 % , quella dell'industria della 
carta del 250 °/o e quella dell'industria del cemento del 400 °/o. 
Il commercio d'esportazione di materie prime industriali e di 
manufatti aumenta del 275 % ed il giro degli affari della 
Reichsbank del 3 8 0 % (27). La Germania era oramai diventata 
un paese altamente industrializzato superiore forse, a questo 
riguardo, alla stessa Inghilterra. Ancora una volta, quindi, i 
liberoscambisti inglesi, secondo le cui previsioni la Germania 
era destinata a rimanere sempre un paese agricolo povero, esat-
tamente come la Gran Bretagna era destinata a rimanere sem-
pre una ricca nazione industriale (28), si erano sbagliati e dove-
vano assistere ad un fenomeno per loro inaspettato. 
VI . — L'organismo industriale de lk Germania accusò 
ben presto la necessità di avere sbocchi all'estero. 
Saturato il mercato nazionale questo paese si lanciò risolu-
(26) W . H. DAWSON: Industriai Germany, cit., pag. 13. 
(27) R. MICHELS: Op. cit., pagg. 97-98. 
(28) J. E. BARKER: Modem Germany, cit., pag. 523. 
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tamente all'assalto del mercato mondiale allora dominato dai 
prodotti della Gran Bretagna. Così alla Germania agricola di 
un tempo si sostituì uno stato di cui l'industria dell'esporta-
zione venne ad occupare un posto preponderante (20). E lutti i 
mezzi furono usati dalla Germania per realizzare la sua espan-
sione economica dal dumping alla diplomazia, dall'organizza-
zione bancaria all'estero (J0), alle conquiste coloniali. Espan-
sione economica ed espansione territoriale si integreranno con 
le aspirazioni politiche della giovane Germania guidata da 
Guglielmo II e sboccheranno nella WeltpoUtik; nello sforzo, 
cioè, che si compie dopo la caduta di Bismarck di trasfor-
mare la nazione da potenza europea in potenza mondiale e 
coloniale. 
Per la Germania l'esportazione era diventata indispensabile. 
In primo luogo essa si era vista costretta ad importare notevoli 
quantità di materie prime e di derrate alimentari necessarie alle 
sue industrie ed alla sua popolazione, che passa da 41 milioni 
di abitanti nel 1871 a 65 milioni nel 1910. Ora per pagare 
queste importazioni la Germania non aveva che un mezzo: ricor-
rere all'esportazione dei suoi prodotti industriali. Pertanto l'or-
ganizzazione del sistema industriale in vista dell'esportazione 
prima ancora di diventare una politica per la Germania unifi-
cata è stata una necessità (31). In secondo luogo l'esportazione 
rappresentava una condizione essenziale per la vita dell'orga-
nismo industriale tedesco a cagione della costante eccedenza 
della sua produzione rispetto alle possibilità di assorbimento del 
mercato interno. 
Come la formazione del capitale in Germania è stata prece-
duta dalla creazione dei mezzi di produzione, così la possibilità 
di avere a disposizione adeguati mercati di sbocco è stata pre-
(29) G . STRESEMANN: La politique mondiale de l'Allemagne. « Revue écono-
mique internationale », luglio 1913, pag. 90. 
(30) La Germania si servi spesso nell'anteguerra di banche create in alcuni 
paesi, con l'apparenza di banche nazionali, ma dominate, invece, dai capitali 
e dai dirigenti tedeschi, per realizzare la penetrazione economica — e non sol-
tanto economica — all'estero. Tipico è il caso della Banca Commerciale Italiana, 
fondata con il concorso della Deutsche Bank, della Dresclner Bank e della Disconto 
Gesellschaft. Cfr. G . PREZIOSI: L'Allemagne à la conquéte de l'Italie. Trad. Fran-
cese, Paris 1916. 
(31) H. HAUSER: Les méthodes allemandes d'expansion économique, cit., pag. 55. 
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ceduta dalla produzione di enormi quantità di manufatti. La na-
tura stessa del sistema produttivo di massa e la fabbricazione 
in serie imponevano una produzione costantemente crescente. 
Tuttavia i tedeschi hanno deliberatamente portato l'attività pro-
duttiva industriale a superare i bisogni e le capacità di assorbi-
mento del mercato interno, in modo da determinare necessaria-
mente una sempre maggiore esportazione. Se in un primo tempo, 
quindi, l'esportazione fu resa necessaria anche dalla sovraprodu-
zione dell'industria, in un secondo tempo questa rappresentò 
un mezzo per stimolare l'espansione economica. 
La politica delle esportazioni doveva, inoltre, trovare nel-
l'organizzazione cartellistica uno degli strumenti più efficaci e 
non a caso essa cominciò a delinearsi nel periodo in cui si ve-
rificò lo sviluppo dei cartelli; vale a dire dopo il 1880. 
Accanto all'azione dei cartelli, che si concretizzò anche nel-
l'attuazione di un vasto dumping, fra i fattori più importanti, 
che agevolarono l'esportazione tedesca va ricordato il saggio uso 
delle ferrovie (S2) le cui tariffe vennero stabilite in modo da fa-
vorire le vendite all'estero dei vari prodotti. 
Il dumping dei cartelli venne accentuato dal basso prezzo 
dei trasporti delle merci esportate reso possibile, oltre che dalle 
basse tariffe praticate dalle ferrovie, anche da opportune com-
binazioni ferroviarie-marittime e dalle sovvenzioni alle linee di 
navigazione. In Inghilterra, invece, noli e tariffe ferroviarie 
erano assai elevati e superavano quelli della Germania e di altri 
paesi del continente, mentre le compagnie di navigazione e le 
compagnie ferroviarie, in luogo di coordinare i loro sforzi, agi-
vano indipendentemente le une dalle altre non facilitando in 
alcun modo le esportazioni. 
Nel 1874 le esportazioni germaniche erano state di 2.350 
milioni di marchi, rappresentate soprattutto da prodotti agri-
coli, e nel 1880 avevano raggiunto circa 3 miliardi. In quello 
stesso anno la bilancia commerciale si era chiusa con un attivo 
di 120 milioni di marchi. Da allora, però, come conseguenza 
dell'acceleramento del processo di trasformazione industriale, 
le importazioni aumentarono in misura maggiore delle esporta-
zioni e nel 1890 esse erano già salite a 5,7 miliardi di marchi 
di fronte ad un'esportazione di 4,6 miliardi. Nel 1913, poi, le 
(32) W . H. DAWSON: Industriai Germany, cit . ,|pag. 45. 
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importazioni e le esportazioni furono rispettivamente di 10,7 e 
10 miliardi di marchi. 
Le cifre del commercio estero della Germania stanno chia-
ramente a dimostrare l'entità del suo sviluppo industriale, il 
quale, però, risulta ancora più evidente se si pensa che nel 1881 
le esportazioni di manufatti avevano rappresentato solamente 
11 1 4 , 8 % del totale delle esportazioni, mentre nel 1911 ne 
rappresentarono il 65,1 °/o. Del pari, fra le due date considerate, 
le importazioni di materie prime passarono dal 48,2 °/o al 
54,3 °/o, mentre le importazioni di manufatti scesero dal 18,3 °/o 
al 14,8 °/o e le esportazioni di materie prime dal 54,3 °/o al 
20 °/o del totale (33). 
I manufatti prendono, dunque, il primo posto nel com-
mercio di esportazione e nel 1911 essi costituirono i due terzi 
delle vendite all'estero della Germania. Nel periodo 1883-1887 
la media annuale delle esportazioni di prodotti lavorati dalla 
Germania era stata di 96 milioni di sterline di fronte ai 196 
dell'Inghilterra. Nel periodo 1903-07, però, le esportazioni te-
desche di questi prodotti erano state in media di 194 milioni di 
sterline e quelle inglesi di 276 milioni, cosicché mentre le ven-
dite britanniche erano aumentate del 41 % , quelle tedesche 
erano aumentate, invece, del 102 °/o (34). 
Imbevuto di spirito militarista il popolo tedesco con i pro-
dotti delle sue industrie si infiltra su tutti i mercati, disciplina-
tamente, con correttezza e con precisione sorprendenti nelle for-
niture. 
II militarismo è stato un fattore d'importanza non trascu-
rabile per lo sviluppo industriale e per l'espansione economica 
della Germania, in quanto, come rilevò la Commissione inglese 
di inchiesta sull'istruzione tecnica, il servizio militare insegnò 
ai popolo tedesco, « l'ordine, la regolarità, la disciplina e l'arte 
di rendere efficaci gli sforzi combinati »; requisiti tutti indispen-
sabili per lo sviluppo della grande industria. Gli inconvenienti 
che il servizio obbligatorio poteva portare con sè, dal punto di 
vista dell'efficienza produttiva della nazione, furono, così, lar-
gamente compensati dallo spirito di disciplina e di coesione che 
dall'esercito si diffuse in tutta la nazione permeandola e renden-
(8S) Les forces éeonomiques de l'Allemagne, cit., pag. 24. 
(M) J. BARDOUX: L'Angleterre radicale, cit., pagg. 307-308. 
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dola compatta, disciplinata ed obbediente agli ordini dei capi 
delle imprese. Ed è ancora da fonte inglese che venne messo in 
evidenza come il militarismo abbia agevolato la formazione 
della potenza commerciale della Germania inculcando a tutto 
il paese le qualità di resistenza e di sobrietà, le abitudini d'in-
sieme e di lavoro in comune, che rappresentarono le vere forze 
del commercio germanico (3u). 
Non è certamente il caso di studiare qui i sistemi di orga-
nizzazione commerciale e di espansione economica tedeschi. Ba-
sterà rilevare che in Germania non esisteva nessuna di quelle 
deficienze che abbiamo riscontrato nell'organismo economico-
produttivo dell'Inghilterra. Industriali e commercianti, ad esem-
pio, lungi dal voler imporre i loro prodotti al cliente straniero 
ne studiavano i gusti ed i bisogni attraverso una fitta schiera 
di viaggiatori di commercio e di commessi, conoscitori perfetti 
delle lingue e dei costumi dei paesi che dovevano visitare non 
solo per offrire le merci germaniche, ma anche per raccogliere 
elementi, modelli e campioni necessari agli industriali per fab-
bricare i prodotti richiesti dai vari mercati. Il Williams riporta 
a questo riguardo un episodio, che caratterizza assai bene la 
diversità dei metodi inglesi e tedeschi. Un tempo l'Inghilterra 
esportava una grande quantità di fazzoletti di un certo tipo 
in Russia, che venivano principalmente usati dalle donne come 
copricapo ed erano di forma oblunga. Le donne russe, però, li 
avrebbero desiderati di forma quadrata. Il loro desiderio fu 
reso noto ai fabbricanti del Lanchashire, i quali, però, « si consi-
derarono i migliori giudici della questione » tanto più che il 
cambiamento della forma dei fazzoletti avrebbe implicato un 
cambiamento dell'attrezzatura industriale e non mutarono il 
loro modello nonostante le lamentele delle clienti. Senonchè una 
fabbrica tedesca, essendo stata informata del desiderio delle 
donne russe, inviò un proprio viaggiatore con i fazzoletti di 
cui esse avevano bisogno. Il risultato fu che la Germania si 
sostituì al Lanchashire nel rifornimento di questo articolo (3e). 
Precisi nelle consegne, larghi nelle facilitazioni per i paga-
menti, scrupolosi nell'inviare le qualità ed i tipi richiesti, i te-
deschi, grazie anche al basso prezzo dei loro prodotti, pote-
(®) V . BÉRARD: L'Angleterre et l'impérialisme, cit., pag. 298. 
E . E . WILLIAMS: «Made in Germany », cit., pag. 72. 
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rono fare una concorrenza vittoriosa ai prodotti inglesi seb-
bene, in generale, questi ultimi fossero di qualità migliore. Bil-
ling und scblecht, come li definì il Prof. Reulaux, delegato te-
desco all'Esposizione universale di Filadelfia del 1876, ove i 
manufatti della Germania avevano fatto una mediocre figura, 
sembrò essere per molto tempo la caratteristica dei prodotti 
germanici. Vero è che l'inferiorità del prodotto tedesco finì in 
molti casi per essere un luogo comune frutto dell'inevitabile 
diffidenza verso un organismo produttivo giovane, che si affer-
mava allora. In seguito poche industrie potranno competere 
con quelle della Germania per la qualità dei prodotti soprat-
tutto chimici e meccanici. 
Nessuna occasione fu trascurata dagli industriali e dai 
commercianti tedeschi e dallo stato per favorire e stimolare 
l'espansione commerciale all'estero. « Agevolare il commercio » 
fu il motto del governo tedesco che lo mise in pratica dovunque 
fu possibile e che avrebbe potuto anche esprimersi: « facilitare 
la concorrenza », poiché tale fu l'effetto che ne conseguì nel 
campo del commercio mondiale (37). L'industria ed il commer-
cio ricevettero i più larghi appoggi dagli agenti consolari e 
diplomatici all'estero, i quali cercarono di aprire nuove zone e 
nuovi territori all'attività economica della Germania, mentre 
lo stato cercò di favorire le esportazioni non solo mediante 
quella politica di trasporti a basso costo alla quale abbiamo 
precedentemente accennato, ma anche, dopo la caduta di Bis-
marck, attraverso una nuova politica di trattati commerciali. 
La politica commerciale inaugurata nel dicembre del 1891 
con il trattato con l'Austria-Ungheria, al quale seguirono trat-
tati con l'Italia, la Svizzera, il Belgio, la Serbia, la Spagna e 
la Russia, fu, appunto, determinata dalla necessità di svilup-
pare ulteriormente le esportazioni di manufatti procurando 
sbocchi alle industrie nazionali ed ottenendo « nelle migliori 
condizioni le materie prime in cambio dei prodotti lavorati », 
come dichiarò il Conte Caprivi nel 1892 al Reichstag nel-
l'esporre i principii informatori della nuova politica commer-
ciale da lui definita « autonoma ». 
In seguito alla tariffa Me Kinley ed al protezionismo sem-
pre più accentuato di molti paesi europei, che aumentarono le 
(37) J. DAVENPORT WHELPLEY: Il commercio del mondo. Torino 1915, pag. 66. 
La nascita e la concorrenza dei grandi rivali dell' Inghilterra 271 
difficoltà per gli esportatori tedeschi, era diventato necessario 
per la Germania cambiare la politica commerciale (3S). D'altra 
parte, come già in Inghilterra prima dell'adozione del libero 
scambio, lo sviluppo raggiunto dalle industrie, in virtù anche di 
una rigida difesa del mercato nazionale, richiedeva che venisse 
attenuato il sistema protezionista in modo che le materie prime 
e le derrate alimentari potessero affluire con maggiore facilità 
ed a prezzi più bassi in Germania. Occorreva alleggerire la 
pressione protezionista nel paese, sia pure a discapito dell'agri-
coltura, la quale anche in Germania non aveva più l'impor-
tanza di un tempo sebbene rappresentasse sempre una forza 
assai maggiore di quanto l'agricoltura inglese non rappresen-
tasse nel quadro dell'economia della nazione d'oltre Manica. 
Nello stesso tempo occorreva indurre gli altri paesi ad atte-
nuare le loro tariffe in modo da permettere un maggiore assor-
bimento dei prodotti lavorati della Germania. Una politica di 
trattati basati sulla reciprocità appariva, evidentemente, la più 
adatta. I principii, quindi, che ispirarono il movimento libero-
scambista e più tardi quello dei fair traders in Inghilterra, sotto 
certi aspetti, furono gli stessi, che determinarono la nuova po-
litica commerciale tedesca, la quale, indubbiamente, fu uno 
strumento efficace per l'espansione dei prodotti « Made in 
Germany ». I dazi tedeschi sulla maggior parte delle materie 
prime necessarie alle industrie vennero aboliti e ridotti furono 
pure i dazi sulle derrate alimentari di prima necessità. Cosicché 
la politica commerciale « autonoma » è stata veramente deci-
siva per il grandioso sviluppo industriale e commerciale che 
dopo il 1890 si verifica in Germania. 
A d agevolare notevolmente l'espansione economica di que-
sto paese contribuì, inoltre, in modo rilevante l'emigrazione. La 
povertà dei tedeschi, le qualità colonizzatrici della razza, la 
concorrenza della mano d'opera stagionale polacca ed austriaca 
nei lavori agricoli delle regioni dell'Est e la rapidità delle tra-
sformazioni economiche furono le cause principali di quella no-
tevole emigrazione verificatasi in Germania nella seconda metà 
del secolo passato. Si trattava di un'emigrazione di massa essen-
zialmente rurale, che si diresse per la maggior parte negli Stati 
Uniti ove dal 1851 al 1860 arrivarono più di un milione di te-
( 3 8 ) P . A S H L E Y : Op. cit., p a g . 8 6 . 
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deschi (d9). Da l 1851 al 1895 la Germania mediante l'emigra-
zione ha perduto quasi quattro milioni e mezzo dei suoi abitanti 
di cui oltre 1.700.000 fra il 1881 ed il 1895, che rappresentò il 
periodo di massima emigrazione (40). Dopo il 1895, però, grazie 
alla trasformazione completa della Germania in paese indu-
striale, il bisogno di mano d'opera portò l'immigrazione ad ec-
cedere l'emigrazione sinché quest'ultima cessò quasi completa-
mente (41). Tuttavia nel 1905 esistevano ancora all'estero circa 
3,5 milioni di persone nate in Germania (42). 
Ora gli emigranti sparsi in tutti i paesi del mondo, ma 
soprattutto nelle due Americhe, agevolarono l'espansione com-
merciale della madre patria aprendo sbocchi per la produzione 
delle sue industrie. Il tedesco per quanto lontano rimaneva 
sempre attaccato al suo paese e ricorreva ad esso per il rifor-
nimento dei prodotti di cui aveva bisogno, contribuendo in 
questo modo a diffondere l'uso, la conoscenza ed il gusto del 
prodotto « Made in Germany ». 
V I I . — I primi progressi del commercio tedesco lungi dal-
l'allarmare l'Inghilterra le sembrarono un successo perso-
nale (43). C iò per il fatto che i tedeschi si presentavano come 
suoi discepoli. N o n erano forse stati a scuola dagli inglesi i 
clerks germanici? N o n avevano centinaia e centinaia di gio-
vani tedeschi trovato impiego nelle case commerciali britan-
niche ove avevano appreso metodi, segreti, relazioni commer-
ciali, indirizzi di clienti, ecc.? Naturalmente tutto il bagaglio 
di idee e di notizie che i clerks riportavano dall'Inghilterra ri-
tornando in Germania servì ad aiutare l'espansione del loro 
paese e solamente più tardi gli inglesi dovevano rendersi conto 
dei danni recati al loro commercio ed alle loro industrie dai 
numerosi impiegati, che senza pretese, spesso gratuitamente, si 
erano infiltrati nel cuore della loro organizzazione economica. 
( 3 9 ) R . G O N N A R D : Op. cit., p a g . 9 9 . 
(4 0 ) W . H . D A W S O N : Industriai Germany, cit., pagg. 1 6 - 1 7 . 
(41) Cfr. R. M I C H E L S : Perchè i tedeschi non emigrano pini «La Riforma So-
ciale», ottobre-novembre 1911. 
( 4 2 ) F . Z A H N : L'expansion des allemands à l'étranger. «Revue économique 
intemationale », gennaio 1906, pag. 78. 
(43) V . BÉRARD: L'éternelle Allemagne, cit., 280. 
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I tedeschi copiarono anche i marchi depositati inglesi ed 
usarono spesso i nomi degli industriali d'oltre Manica per col-
locare più agevolmente i loro prodotti come dichiararono i rap-
presentanti di Sheffield alla Commissione d'inchiesta del 1885-
1886. Veramente non erano solamente i tedeschi a falsificare i 
marchi e le etichette inglesi, mentre questa pratica era stata 
seguita altre volte in epoche precedenti come dimostra il Mer-
chandise marks act del 1862 emanato, appunto, per reprimere 
le frodi sui marchi di fabbrica britannici. Questa legge, però, 
non fu sufficiente per evitare che industriali stranieri facessero 
passare i loro prodotti come di origine inglese ed intorno al 
1885 il problema delle frodi e dell'abuso dei marchi apposti da 
stranieri su prodotti di qualità scadenti o comunque a buon 
mercato, cominciò seriamente ad imporsi tanto che la stessa 
Commissione sulla depressione commerciale propose il rafforza-
mento della legge del 1862. Un apposito comitato fu nominato 
per condurre un'inchiesta al riguardo e venne messo in evi-
denza come i tedeschi fossero effettivamente i più colpevoli 
nelle frodi contro i marchi inglesi. Di qui il Merchandise marks 
act del 1887 in virtù del quale le merci, che venivano impor-
tate in Inghilterra, dovevano portare un marchio indicante il 
luogo d'origine o di fabbricazione in modo da evitare che merci 
prodotte all'estero e specialmente in Germania munite di mar-
chio inglese venissero vendute come prodotti inglesi o spediti 
in altri paesi come tali. 
II risultato finale di questa legge fu, però, più favorevole 
alla Germania che alla Gran Bretagna, poiché servì a far co-
noscere ai consumatori l'origine dei prodotti ed i loro veri fab-
bricanti. Non solo, quindi, agevolò la conoscenza dei prodotti 
tedeschi in Inghilterra e nell'impero, ma mise anche in condi-
zione i consumatori di ricorrere direttamente ai produttori e di 
evitare l'intermediario inglese. 
Ancora prima del 1880 la concorrenza dei prodotti te-
deschi a quelli inglesi cominciò ad essere notata dai consoli 
britannici. Il Console di Bucarest, ad esempio, sin dal 1875 
richiamava l'attenzione sull'aumento delle importazioni di ara-
tri in Romania dalla Germania, mentre nella stessa epoca la 
Germania guadagnava terreno sulla Gran Bretagna nel mer-
cato russo. Nel 1876, poi, i tedeschi incominciarono ad espor-
1 8 - a . f i a c c a d o r i 
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tare piombo nel Venezuela ("), mentre dopo il 1880 la concor-
renza tedesca si delineò nettamente su quasi tutti i mercati del-
l'America latina e su molti altri. 
Tuttavia per quanto qualcuno in Inghilterra avesse già 
visto una minaccia per la prosperità nazionale nell'espansione 
economica della Germania non è che nel periodo 1890-1900 
che viene dato l'allarme generale. Prima tutte le voci allarmi-
stiche furono ufficialmente scoraggiate e persino negate e la 
paura della concorrenza tedesca venne comunemente conside-
rata come un incubo dei protezionisti. Senonchè gli enormi pro-
gressi commerciali della Germania, la sempre più evidente stasi 
di alcune industrie inglesi e lo sviluppo della navigazione te-
desca contribuirono nel decennio successivo al 1890 a produrre 
in Inghilterra una grande apprensione (45). È questo il periodo 
in cui, grazie anche alla nuova politica commerciale inaugurata 
dal Caprivi, l'industria della Germania entra in una nuova fase 
di sviluppo, mentre in Inghilterra si diffonde veramente la 
coscienza delle deficienze dell'organismo economico nazionale 
e della sua inferiorità rispetto a quello tedesco ed americano, 
cosicché se pochi anni prima si era auspicata una maggiore 
educazione tecnica e commerciale per aumentare l'efficienza 
produttiva del paese, ora si indica apertamente la necessità di 
creare una nuova generazione di commercianti perfettamente 
preparata, per quanto concerne la complessità della tecnica 
commerciale moderna, quale mezzo per combattere la concor-
renza tedesca (4C). 
( " ) L a concorrenza che i manufatti tedeschi hanno fatto a quelli inglesi 
su tutti i mercati europei, l ' invasione dei mercati europei ed extraeuropei, l ' in-
vasione dei mercati inglesi da parte dei prodotti tedeschi ed in genere tutta la 
rivalità commerciale anglo-tedesca prima della guerra mondiale è stata, sulla 
base dei rapporti consolari inglesi e di altri documenti ufficiali, nonché sulla 
base di numerosi scritti apparsi sulle maggior i riviste britanniche dell 'epoca, 
attentamente ed ampiamente studiata nell 'opera, veramente fondamentale anche 
per comprendere le origini della guerra 1914-1918, già più volte citata del l 'Horp-
MAN: Great Britain and the German trade rivalry. Cfr. in particolare i Capp. I V , V 
e V I . Sulla concorrenza fatta dalla Germania all'Inghilterra nei vari settori in-
dustriali e nei vari paesi cfr. , fra gli altri, E . E . WILLIAMS: « Made in Germany » 
cit .; M . LAIR: Op. cit., cap. I V ; J. BARDOUX: Essai d'une psychologie de l'Angle-
terre contemporaine, cit., cap. I ; B . TAYLOR: The struggle for industriai supremacy 
« T h e Fortnightly R e v i e w », ottobre 1900. 
( " ) R. J. S. HOFFMAN: Op. cit., pagg . 224-225. 
(4C) H . DE GIBBINS: «Made in Germany », and how io stop it. « T h e Fort-
nightly R e v i e w » , g i u g n o 1899, pag. 1011. 
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È questo, inoltre, il periodo in cui il governo con il Sa-
lisbury si decide a prendere in considerazione il problema della 
concorrenza straniera. L'inchiesta ordinata dal Chamberlain 
nelle colonie nel 189 5, i cui risultati pubblicati due anni dopo 
dovevano gettare una doccia fredda sull'ottimismo, che ispirò 
l'inchiesta condotta in precedenza dal Giffen per conto del 
Board of Trade, in quanto misero in evidenza l'invasione di 
questi mercati da parte dei prodotti tedeschi, è un'evidente 
dimostrazione del nuovo atteggiamento degli ambienti ufficiali 
inglesi nei riguardi del problema della concorrenza. Nello stesso 
anno in cui il Chamberlain inviava la sua circolare ai governi 
coloniali una Commissione di datori di lavoro e di lavoratori 
si recava a visitare le industrie del ferro e dell'acciaio della 
Germania e del Belgio allo scopo di studiare le cause della 
concorrenza che esse facevano a quelle britanniche. 
Dal 1894 si erano fatte sentire in Inghilterra lamentele vio-
lente contro l'importazione di merci fabbricate dai detenuti e 
particolarmente da quelli tedeschi. Molte di queste merci veni-
vano prodotte su modello inglese, come dichiarò nel febbraio 
del 1895 Chamberlain in parlamento nell'appoggiare la mozione 
del Colonnello Vincent, il quale chiedeva al governo di S. M. 
restrizioni alla loro importazione. La mozione fu allora re-
spinta, ma nel 1897, in seguito al persistere della campagna 
condotta dal Vincent, veniva emanato il Foreign prison-made 
goods act con il quale si proibiva l'importazione dei prodotti 
fabbricati dai detenuti. In verità il provvedimento non aveva in 
sè una grande portata, ma in quell'occasione Lord Salisbury di-
chiarò che il grande principio del libero scambio era oramai 
vecchio ed usato ("). E questa dichiarazione appariva della 
massima importanza, in quanto rappresentava una nuova prova 
del fatto che anche in Inghilterra la fede nelle virtù del libero 
scambio cominciava ad essere profondamente scossa. 
È, dunque, evidente come nella coscienza della maggio-
ranza degli inglesi si fosse fatta strada la convinzione che il 
principale nemico dell'Inghilterra nel campo economico era 
la Germania. La Saturday Review nel settembre del 1897 scri-
veva che se questo paese fosse sparito dalla carta del mondo 
non vi sarebbe stato un solo inglese che non sarebbe diventato 
(4?) G . BRY: Histoire industrielle et économique de l'Angleterre, cit., pag. 628. 
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più ricco (4S). Così verso il 1897 la lotta fra il popolo tedesco 
e quello inglese era diventata pienamente cosciente. Per ogni 
buon inglese il nemico, colui che minacciava la sua fortuna e 
la sua vita era il tedesco (49). Pertanto i rapporti anglo-tedeschi 
dominati oramai da questa rivalità economica ed aggravati 
dall'intensificarsi della politica navale di Guglielmo II, avve-
lenati dagli avvenimenti politici come l'affare del Venezuela e 
quello della ferrovia di Bagdad, entreranno in quella fase di 
tensione, che sboccherà nella grande guerra. 
Proprio nell'anno in cui appariva il libro del Williams, 
Guglielmo II, in occasione del raid Jameson contro il Trans-
waal, inviava a Kriiger il famoso telegramma con il quale 
si felicitava con il presidente della repubblica Sudafricana per 
essere riuscito, senza ricorrere all'appoggio delle potenze ami-
che, a respingere gli invasori inglesi. Questo telegramma, che 
rappresentò una presa di posizione netta contro l'Inghilterra, fu 
da questa considerato come una minaccia ed una sfida ed esa-
sperò l'opinione pubblica del paese, che, come dichiarò il Sa-
lisbury all'ambasciatore tedesco, sarebbe stata tutta con lui 
qualora egli avesse dichiarato guerra alla Germania. Ed allorché 
l'imperatore nel giugno del 1897 a Colonia manifestò il desi-
derio di impadronirsi del tridente di Nettuno e ad Amburgo 
pronunciò le fatali parole: « Il nostro avvenire è sul mare » 
la germanofobia in Inghilterra divenne un sentimento molto 
diffuso più ancora forse di quanto non fosse l'anglofobia deli-
neatasi in Germania all'indomani della caduta di Bismarck. 
Ebbe, così, inizio il duello navale anglo-tedesco, che assorbendo 
cifre favolose determinò quella corsa agli armamenti, che ca-
ratterizzò il periodo precedente la guerra 1914-7918. E mentre 
la stampa inglese parlava della necessità di una lotta difensiva 
contro la Germania, si diffondeva sempre più l'idea che la 
Gran Bretagna doveva vincere una volta per sempre la rivale 
per eliminare un concorrente terribile nel commercio del mon-
do (50). La Weltpolitik non poteva essere tollerata o subita dal-
( 1 8 ) C i t . d a M . B A U M O N T : Op. cit., p a g . 5 3 4 . 
(49) R. PINON: La rivalité de /'Allemagne et de l'Angleterre. « Revue des deux 
mondes », 1 marzo 1909, pag. 166. 
(») V . RACCA: La lotta tra l'Inghilterra e la Germania. « La Riforma Sociale », 
dicembre 1905, pag. 928. 
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l'imperialismo britannico; l'espansione commerciale tedesca si 
dimostrava troppo deleteria per l'economia inglese e l'ascesa 
costante della flotta di Guglielmo II, rompendo l'equilibrio del 
Two power standard, poteva rappresentare un pericolo assai 
grave per la Gran Bretagna. Di qui la ragione fondamentale 
del futuro conflitto mondiale principalmente voluto dall'egoi-
smo e dalla sete di dominio dell'Inghilterra, la quale, secondo 
il suo vecchio costume, agì in modo da spingere le alleate a 
combattere al suo fianco il pericoloso rivale riuscendo ancora 
una volta a trovare sul Continente paesi che, coscienti o no, si 
batterono per la difesa dei suoi interessi. 
V i l i . — La Germania non era l'unico concorrente del-
l'Inghilterra nel campo economico, poiché ad essa non avevano 
tardato ad aggiungersi gli Stati Uniti. Questo paese era stato 
per lungo tempo rifornito di manufatti dalle industrie europee 
ed in particolare da quelle inglesi. 
Malgrado le tariffe protettive del 1816, del 1828, del 1841 
e del 1861, i prodotti del vecchio continente continuarono ad 
essere acquistati dagli americani. L'importazione, che nel 1814 
in seguito alla guerra anglo-americana si era ridotta a 13 mi-
lioni di dollari, salì progressivamente sino ad arrivare a 436 
milioni nel 1870. N e l periodo 1870-74 le importazioni di ma-
nufatti erano state di 104,2 milioni di dollari, allorché nel 1840 
esse avevano toccato appena i 57,2 milioni. Tut to ciò è facil-
mente spiegato non solo con lo sviluppo economico del paese 
e con l'aumento della sua popolazione, ma anche con il fatto 
che gli Stati Uniti furono per molta parte del secolo passato 
quasi esclusivamente dediti al potenziamento della loro agri-
coltura. La quale ben si può dire sia stata alla base dello svi-
luppo economico americano, poiché grazie ad essa l 'Unione 
potè far vivere la sua industria fornendole le materie prime 
ed i capitali ("). 
Per quanto il sistema industriale moderno si fosse affermato 
negli Stati Uniti sin dal 1850 la popolazione americana a quel-
l'epoca era ancora per la maggior parte occupata nell'agricol-
tura come dimostra il fatto che nel 1850 il 12,5 % e nel 1860 
il 16,1 °/o della popolazione viveva in centri urbani con più 
( 6 1 ) G . D ' A V E N E L : AUX E/ais-UNIS. Paris 1921, pag. 5. 
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di 8.000 abitanti (52). Bisogna arrivare al 1860 per vedere gli 
Stati Uniti entrare decisamente in quella fase di industrializza-
zione, che doveva rapidamente portarli fra le nazioni più pro-
gredite dal punto di vista industriale. 
La guerra di Secessione, scoppiata il 12 aprile 1861, segnò 
una tappa assai importante non solo nella storia politica, ma 
anche nella storia economica della Repubblica stellata. Durante 
i quattro anni di guerra, infatti, si accentuò notevolmente il 
processo di industrializzazione del paese. Ovunque nuove atti-
vità produttive vennero create e le più solide industrie a domi-
cilio ed i piccoli laboratori si trasformarono passando a loro 
volta al regime della grande industria (53). Cosicché mentre nel 
1860 il censimento ufficiale degli Stati Uniti aveva valutato il 
capitale investito nelle industrie meccaniche e manifatturiere 
a 1,1 miliardi di dollari ed il valore dei prodotti a 1,9 mi-
liardi, nel 1890 il capitale investito veniva valutato a 6,5 
miliardi ed il valore dei prodotti a 9,4 miliardi con un au-
mento, quindi, rispettivamente del 546 % e del 397 % . In se-
guito allo sviluppo dell'attività produttiva industriale la popo-
lazione urbana crebbe rapidamente e se nel 1860 aveva rappre-
sentato il 16,1 o/o del totale, nel 1890 essa ne rappresentò il 
29,2 % ("). N e l solo ventennio che va dal 1860 al 1880 il 
numero dei lavoratori industriali era passato da 1,3 milioni a 
3,8 milioni. 
Dopo il 1890 la spinta verso una maggiore e più razionale 
industrializzazione del paese si fece ancora più intensa mentre 
la lotta, sempre latente, contro i manufatti stranieri divenne 
più serrata. A questo scopo servirà quella politica di esaspera-
zione protezionista, che fu una delle principali caratteristiche 
dell'evoluzione economica degli Stati Uniti nell'ultimo decen-
nio del secolo passato. 
La politica commerciale degli Stati Uniti era sempre stata 
improntata ad un criterio di protezione dell'economia nazio-
nale. Furono bensì fatti, nei primi decenni della seconda metà 
del secolo passato, tentativi di riduzione dei dazi doganali come 
quelli del 1870 e del 1883, ma si trattò sempre di tentativi 
(6 2) P . ASHJLEY: Op. cit., p a g . 220. 
C63) C . D . W R I G H T : Op. cit., p a g . 1 6 3 . 
( 5 4 ) G . FERROGLIO : Un'evoluzione non abbastanza avvertita. « La Riforma 
Sociale », 13 gennaio 1900, pag. 83. 
La nascita e la concorrenza dei grandi rivali dell' Inghilterra 279 
sporadici, che non cambiarono mai la tendenza nettamente 
protezionista degli americani animati dal desiderio di emanci-
parsi dalle importazioni europee, di sviluppare le loro risorse 
economiche e, come sostenne il partito repubblicano alle elezioni 
del 1888, di proteggere « the highly-paid American workman 
against the competition of the ill-paid European labour » (°5). 
In particolare gli americani sembravano ansiosi di respin-
gere i prodotti dell'antica madre patria memori, forse, della 
politica di oppressione industriale da essa per tanto tempo e 
con tanto rigore svolta nelle antiche colonie d'oltre Atlantico. 
Nei primi giorni del febbraio 1878, ad esempio, si potevano 
vedere nei quartieri più popolari di Pittsburg gruppi di persone 
portanti delle bandiere sulle quali erano scritte frasi come que-
ste: « L'America prima e l'Inghilterra dopo » e « L'importazione 
di ferri inglesi è la rovina dell'uomo libero americano » (°6). 
I repubblicani, stretti alleati del ceto industriale e finan-
ziario e, perciò, protezionisti ad oltranza, erano usciti vitto-
riosi nelle elezioni presidenziali del novembre 1888. Le conse-
guenze di questa vittoria, nei riguardi della politica protezio-
nista, non tardarono a farsi sentire, poiché nel 1890 veniva 
approvata la tariffa Me Kinley, la quale elevava notevolmente 
i dazi su numerosi prodotti, sia agricoli che industriali, stabi-
lendo specialmente per questi ultimi tassi addirittura proibitivi. 
La tariffa Me Kinley estendeva la protezione anche al-
l'agricoltura e ciò per il fatto che i repubblicani avevano vo-
luto eliminare il malcontento dei farmers, che ritenevano i loro 
interessi sacrificati a quelli degli industriali. Tuttavia le dispo-
sizioni più importanti furono quelle riguardanti i maggiori dazi 
sui prodotti delle industrie tessili ed in particolare sulle merci 
di cotone, di lana, di seta e di tela delle qualità più fini, nonché 
sulla lana greggia (57). 
Con la tariffa Me Kinley gli Stati Uniti avevano, eviden-
temente, cercato di assicurare all'industria nazionale il mercato 
interno rappresentato da oltre 70 milioni di consumatori. Non 
( 5 5 ) P . A S H L E Y : Op. cit., p a g . 2 6 1 . 
(58) AD. FROUT DE FONTPERTUIS: L'industrie manufacturì'ere aux Etats-Unis., 
« Journal des Économistes », aprile 1880, pag. 64. 
( " ) F. W . TAUSSIG: La tariffa Me Kinley. «Giornale degli Economisti », 
gennaio 1891, pag. 27. 
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è, pertanto, difficile comprendere come la nuova tariffa fosse 
destinata a danneggiare gravemente l'esportazione inglese, che 
aveva in questo paese uno sbocco importante, anche perchè 
oltre ai prodotti più sopra ricordati essa ne colpiva altri fra i 
quali la latta, la cui produzione negli Stati Uniti era in quel-
l'epoca pressoché nulla e veniva importata dalla Gran Bretagna 
per un valore variabile fra i 15 ed i 20 milioni di dollari al-
l'anno. In Inghilterra si riconobbe subito che sarebbe stato 
estremamente difficile esportare in America prodotti di cotone, 
mentre i prodotti di juta e di lana avrebbero cessato di essere 
inviati sul mercato americano non appena negli Stati Uniti 
fossero sorte le relative industrie (58). Da parte sua il Times, 
nel numero del 3 ottobre 1890, affermava che il colpo diretto 
contro l'industria britannica dalla tariffa Me Kinley era un 
atto di inimicizia completamente non provocato e che non po-
teva essere giustificato se non dal desiderio di danneggiare gli 
interessi inglesi (59). 
La tariffa Me Kinley doveva essere ritoccata dopo che i 
democratici erano usciti vittoriosi nelle elezioni presidenziali 
del 1892. Nel 1894, infatti, veniva approvata la tariffa Wilson, 
che attenuava leggermente l'elevata protezione stabilita nel 
1890 portando la media dei diritti pagati sugli articoli soggetti 
a dazio dal 49 °/o al 41 °/o. Quest'ultima, quindi, non cambiava 
molto il carattere della legislazione doganale americana, che 
continuava ad essere essenzialmente protettiva (B0) e ad ecce-
zione del dazio sulla lana, che venne rimosso, per gli altri dazi 
vi fu solamente una moderazione ed una semplificazione nel 
sistema di applicazione. 
Ma anche la tariffa Wilson non doveva durare a lungo, 
poiché dopo la vittoria dei repubblicani nelle elezioni presi-
denziali del 1896 venne sostituita con la tariffa Dingley del 
1897. E poiché fra repubblicani ed industriali l'alleanza era 
venuta intensificandosi la nuova tariffa accentuò, come era 
prevedibile, il regime protezionista. Non solo il dazio sulla 
(5S) A . E . HAKE and O . E . WESSLAU: The American tariffi mar. « The Fort-
nightly R e v i e w » , ottobre 1890, pag. 568. 
(59) Cit. da M . FREWEN: The national policy of the United States. « The Fort-
nighdy Review », novembre 1890, pag. 674. 
(SO) W TAUSSIG: The new United States tariffi. « T h e Economie Jour-
nal», dicembre 1894, pag. 590. 
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lana venne ristabilito, ma fu anche aumentato e così pure fu-
rono aumentati gli altri dazi (el), di guisa che la media dei di-
ritti pagati sugli articoli sottoposti a dazio salì al 5 5 °/o (62). 
Ora il protezionismo americano, come già quello tedesco, do-
veva ripercuotersi sfavorevolmente sull'economia dell'Inghil-
terra, in quanto gradatamente privò le sue industrie di uno dei 
mercati più importanti del mondo (63). 
IX. — Protetti da alte barriere doganali gli Stati Uniti 
si industrializzarono dopo il 1890 con ritmo veloce e se in 
quell'anno il valore dei prodotti manufatturati era stato di 
9,4 miliardi di dollari nel 1905 esso era già salito all'enorme 
cifra di 16,9 miliardi. Tutte le industrie subirono uno sviluppo 
prodigioso in questo periodo. Nel 1881 la Gran Bretagna aveva 
prodotto una quantità di ghisa doppia di quella prodotta dagli 
Stati Uniti, ma nel 1891 questi ultimi avevano già superato 
l'Inghilterra con 8,3 milioni di tonnellate di fronte ai 7,4 mi-
lioni della Gran Bretagna. Passi altrettanto rapidi compirono 
le industrie tessili. Il valore globale della loro produzione (co-
tone, lana e seta) passò da 532 milioni di dollari nel 1880 a 
1.215 milioni nel 1905, mentre il numero dei fusi salì da 13,4 
milioni a 30,4 milioni e quello dei telai da 285.494 a 696.750 (6J). 
La caratteristica della vita economica della Repubblica 
stellata dopo il 1890 è data, dunque, dall'aumento rapido e 
continuo di ogni forma di attività industriale. Gli è che gli 
americani seppero sfruttare meravigliosamente tutte le loro ric-
chezze naturali (6S), grazie ad un macchinario perfetto, rinno-
vantesi con il progredire della tecnica, e grazie ad un insegna-
mento professionale, che se non raggiungeva quello della Ger-
mania non ne era, però, di molto inferiore. Gli Stati Uniti si 
erano, così, portati in breve tempo al livello industriale della 
(6l) Cfr. F. W . TAUSSIG: The United States Tariff Act 0/1X97. « T h e E c o -
nomie Journal », dicembre 1897. 
(92) A . VIALLATE: Le nouveau tarif américain. «Journal des Économistes » 
gennaio 1898, pag. 28. 
(6S) Sin dal 1878 veniva notato in Inghilterra come le tariffe degli Stati 
Uniti colpissero seriamente questo paese e come, pertanto, gli inglesi avessero 
più di tutti ragione di lamentarsi contro gli Stati Uniti. H. FAWCETT: Op. cit., 
pag. 61. 
(64) A . VIALLATE: L'industrie américaine, cit., pag. 14;. 
( 6 5 ) G . D ' A V E N E L : Op. cit., p a g . 8 5 . 
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Gran Bretagna e dimostravano la ferma intenzione di con-
tenderle la supremazia economica del mondo. Un inglese, 
John Foster Fraser, dopo aver compiuto un viaggio d'inchiesta 
nell'Unione ed aver preso contatto con la realtà economica e 
produttiva americana, era arrivato alla conclusione che volente 
o nolente l'Inghilterra era oramai costretta ad ammettere che 
stava per perdere la sua supremazia industriale e che gli Stati 
Uniti miravano a rimpiazzarla (00). 
Conseguenza immediata della progressiva industrializza-
zione degli Stati Uniti fu la diminuzione delle loro importa-
zioni di prodotti lavorati. Nel periodo 1880-84 e s s e avevano 
raggiunto i 217 milioni di dollari, ma nel periodo 1895-99 
erano già scese a 193 milioni. La prosperità verificatasi negli 
anni successivi determinò, poi, un aumento delle importazioni 
di manufatti (307 milioni di dollari nel 1906), ma più che le 
cifre assolute dell'importazione di questi prodotti occorre tener 
presente la percentuale che essa rappresentava rispetto al to-
tale delle importazioni, in quanto queste, dati i progressi eco-
nomici del paese, aumentarono notevolmente e se nel 1890 
erano state di 790 milioni nel 1912 avevano raggiunto ben 
1.818 milioni di dollari. Di conseguenza se nel 1870 i manu-
fatti pronti per il consumo avevano rappresentato il 39,8 °/o 
delle importazioni nel 1912 non ne rappresentarono più che il 
21,8 % , mentre le importazioni dei prodotti alimentari lavo-
rati in tutto od in parte nei due anni ricordati formarono 
rispettivamente il 22 %> e l ' i 1,8 °/o del totale delle merci 
importate. Per contro aumentarono le esportazioni di prodotti 
finiti. Se nel 1870 i manufatti pronti per il consumo rappre-
sentarono solamente il 14,9 °/o del totale delle esportazioni e 
quelli per uso industriale il 3 , 6 % , nel 1912 essi formarono 
rispettivamente il 3 0 , 9 % ed il 1 6 % del totale delle esporta-
zioni americane (67), passate da 393 milioni di dollari nel 1870 
a 858 milioni nel 1890 ed a 2.363 milioni nel 1912. 
Le materie prime e le derrate alimentari, come abbiamo 
già ricordato, avevano per molto tempo rappresentato la mag-
gior parte delle esportazioni degli Stati Uniti. Il fatto che 
queste esportazioni diminuissero notevolmente, mentre altret-
( M ) J . F . F R A S E R : Op. cit., p a g . 2 4 1 . 
( 6 7 ) J . D A V E N P O R T W H E L P L E Y : Op. cit., p a g g . 3 6 6 - 3 6 7 . 
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tanto notevolmente aumentassero le importazioni (6S) era una 
chiara dimostrazione della rapida e rilevante industrializza-
zione del paese. 
L'esportazione di manufatti nel 1870 non aveva ancora 
raggiunto i 56 milioni di dollari, mentre nel quinquennio 1880-
1884 si era aggirata su una media di 112 milioni. Nel quin-
quennio 1895-99, però, l'esportazione di manufatti aveva se-
gnato una media annua di 208 milioni di dollari e nel 1906 
aveva raggiunto i 459 milioni. 
X . — Era inevitabile che l'industria americana, dopo di 
aver saturato il mercato interno e dopo di aver raggiunto 
quella maturità, quella forza e quell'organizzazione, che le 
permettessero di affrontare la concorrenza sui mercati non 
così protetti come quello nazionale, rivolgesse le proprie mire 
all'esportazione e tendesse per molti settori a diventare un'in-
dustria esportatrice trasformandosi, così, in un concorrente 
pericoloso per le industrie europee. 
È stato osservato che in origine 1 manufatti americani non 
furono prodotti per essere inviati all'estero, ma furono espor-
tati solamente quando non fu più possibile venderli in pa-
tria Ciò non deve affatto meravigliare, poiché questo feno-
meno si è più o meno verificato in tutti i paesi, che si sono 
industrializzati. A d un certo momento la produzione di massa 
dell'industria meccanica moderna, superando le quantità di pro-
dotti richiesti dal consumo interno, determina la necessità im-
pellente di trovare nuovi sbocchi. Per gli Stati Uniti, data la 
rapidità del loro sviluppo industriale, si può ripetere quanto 
l'Hauser ha osservato a proposito della Germania ove la rot-
tura dell'equilibrio fra produzione e capacità di assorbimento 
del mercato interno si è prodotta tutto d'un tratto (70). 
La concorrenza dei manufatti americani incominciò vera-
mente a farsi sentire nel mondo sul finire del secolo passato. 
Gli è che l'esportazione sin da quell'epoca era già diventata 
(68) Nel 1870 le esportazioni delle materie prime avevano rappresentato 
il 56,6% del totale delle esportazioni americane, ma nel 1912 esse non ne avevano 
rappresentato che il 33,3%. Le importazioni di questi prodotti, invece, nelle 
due date considerate passarono dal 1 2 , 7 % al 33,6% del totale. 
(6 9) J . D A V E N P O R T W H E L P L E Y : Op. cit., p a g . 2 3 . 
( ,0) H. HAUSER: Les méthodes allemandes d'expansion économique, cit., pag. 45. 
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una necessità vitale per molte delle industrie americane e la 
«National association of manufacturers », fondata nel 1895, si 
era proposta, appunto, come uno dei suoi scopi principali di 
aiutare lo sviluppo delle esportazioni dei prodotti lavorati. 
Ed è precisamente nel periodo successivo che gli Stati Uniti 
furono in grado di inviare ovunque i loro manufatti. Nel gen-
naio del 1899 il presidente dell'Associazione più sopra ricor-
data, nel suo rapporto annuale, affermava che questi prodotti 
avevano acquistato sui mercati del mondo una posizione dalla 
quale non potevano più essere scacciati e che nessuna op-
posizione dei concorrenti più potenti avrebbe potuto sbarrare 
la strada agli americani. Pochi mesi prima il Bollettino men-
sile della camera di commercio francese di Nuova York aveva 
dato agli industriali europei il seguente avviso: « Nel secolo 
che sta per aprirsi l'Asia svilupperà prodigiosamente la sua 
produzione ed i suoi mezzi di trasporto. Gli americani, che 
per natura sono intraprendenti, si preparano già a prendere la 
maggior parte possibile a questo movimento onde gli europei 
agiranno saggiamente tenendo conto dei loro nuovi e pericolosi 
concorrenti » ("). Prima della fine del secolo decimonono dal-
l'America tutti i consoli inglesi annunciavano un'organizza-
zione formidabile pronta a gettare sui mercati mondiali, a 
prezzi irrisori, rotaie, putrelle, macchine, metalli greggi e pro-
dotti lavorati (72). 
Sotto lo stimolo dello sviluppo continuo dell'attrezzatura 
produttiva nazionale la volontà degli Stati Uniti di incremen-
tare le loro esportazioni si fece sempre più forte. Nel discorso 
già ricordato tenuto a Buffalo il 5 settembre 1901 il presi-
dente Me Kinley affermava: « la nostra potenza di produzione 
ha preso uno sviluppo così considerevole e la varietà dei no-
stri prodotti si è moltiplicata a tal punto che il problema dei 
nuovi mercati esteri richiama tutta la nostra attenzione ». Ed 
è, appunto, per la necessità di procurarsi questi mercati di 
sbocco che il Congresso decise con la legge del 3 febbraio 1905: 
l'invio di agenti speciali all'estero per studiare le condizioni 
commerciali dei vari paesi. 
Dove vanno i prodotti delle industrie americane? Le mac-
( " ) C i t . d a E . T H É R Y , Op. cit., p a g . 1 2 . 
( " ) V . BÉRARD: VAngleterre et l'impérialisme, cit., pag. 91. 
La nascita e la concorrenza dei grandi rivali dell' Inghilterra 285 
chine, le locomotive, le biciclette, gli apparecchi fotografici ed 
elettrici, i tessuti, gli strumenti musicali, il ferro e l'acciaio 
inondano i mercati europei. Dove, però, l'espansione econo-
mica degli Stati Uniti raggiunge il suo massimo è sullo stesso 
continente americano. Quasi in omaggio alla dottrina di Monroe 
essi vorranno l'America riservata agli americani anche per 
quanto concerne il lato economico. Dal 1890 gli americani non 
hanno cessato di fare il possibile per richiamare l'attenzione 
delle classi commerciali sull'interesse che avrebbe avuto per il 
loro paese la conquista dei mercati dell'America del Sud, i 
quali avrebbero potuto fornire un immenso sbocco alle loro in-
dustrie (73). Il Messico, il Canadà, l'America centrale e meridio-
nale sono, così, invasi dai prodotti dell'Unione, che vincono 
in concorrenza quelli inglesi. 
Per quanto riguarda il Canadà sin verso il 1860 esso non 
conosceva ancora i manufatti americani, ma nei primi anni del 
secolo ventesimo gli Stati Uniti dovevano diventare uno dei 
principali fornitori di questo paese proprio per i prodotti fi-
niti, in concorrenza diretta con l'Inghilterra, che, d'altra parte, 
assieme alla Germania, rappresenterà uno degli sbocchi più im-
portanti per le esportazioni americane (74). Per gli Stati Uniti, 
come importanza, il mercato canadese nel 1906 veniva dopo 
il mercato inglese e quello tedesco, ma per l'esportazione di 
(") A . VIALLATE: Les Etats-Vnis et l'Amérique latine. « L a Revue de Pa-
ris », 1 marzo 1902, pagg. 231-234. 
(») Nei primi anni del secolo ventesimo l'invasione del mercato inglese 
da parte dei prodotti agricoli ed industriali americani veniva sintetizzata nel 
seguente modo dal Daily Mail'. « Tutto è americano. Più di uno dei nostri con-
cittadini scende al mattino da un letto fabbricato nella Nuova Inghilterra; im-
piega per farsi la barba un rasoio di sicurezza americano e del sapone proveniente 
dagli Stati Uniti; infila sulle sue calze della Carolina del Nord degli stivaletti 
fabbricati a Boston, si assicura le sue bretelle del Connecticut ; pone nel taschino 
il suo orologio Waltham o Waterbury. Si siede allora per prendere il suo « break-
fast » e, felicitando sua moglie sul modo con cui il suo corsetto dell'Illinois 
tien ferma la sua giacchetta del Massachussetts mangia il suo « breakfast » con 
del pane la cui farina proviene dalle praterie americane, delle ostriche con-
servate provenienti dalle coste del Pacifico, e una fetta di bacon del Kansas. 
Intanto sua moglie attacca una fetta di lingua di bue di Chicago ed i suoi figli 
assorbono la loro farina d'avena detta puritan. Cosi seguita la giornata del 
nostro inglese finché alla sera, dopo aver fumato delle sigarette della Virginia, 
finisce assorbendosi due pillole antibiliari fabbricate in America ». Citato da J. 
PÉRIER: La concorrenza industriale tra anglosassoni. « L a Riforma Sociale», feb-
braio 1902, 
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manufatti, invece, veniva subito dopo quello della Gran Bre-
tagna. In quell'anno l'esportazione totale degli Stati Uniti 
verso la Gran Bretagna, la Germania ed il Canadà era stata 
rispettivamente di 578, 376 e 146 milioni di dollari, mentre 
l'esportazione di manufatti era stata rispettivamente per i tre 
paesi considerati di 109, 52,5 e 88,5 milioni di dollari. 
Dall'America l'espansione commerciale ed industriale degli 
Stati Uniti si estende all'Asia ed all 'Africa. Le grandi ditte di 
Filadelfia e di Cleveland battono quelle di Manchester, di Bir-
mingham e di Sheffield. Tuttavia la maggiore tragedia per la 
Gran Bretagna era rappresentata dal fatto che le sue stesse co-
lonie venivano conquistate dai prodotti Made in U. S. Non 
solo il Canadà, ma anche l'Australia, l'India, il Sud Africa e 
tutte le altre colonie della corona furono, infatti, a poco a poco 
invase dai manufatti americani, che sostituirono quelli bri-
tannici. 
Nell'Australia, ad esempio, all'inizio del nostro secolo vi 
erano già locomotive americane in circolazione essendo più 
adatte per quelle ferrovie e più a buon mercato delle locomo-
tive inglesi. Queste ultime nella Nuova Zelanda avevano un 
prezzo superiore del 40 °/o a quelle americane. Nel 1897 la 
Colonia del Capo aveva ordinato numerosi vagoni e 6 loco-
motive in America, mentre negli anni successivi acquistò altro 
materiale ferroviario da questo paese. Ovunque, quindi, l'In-
ghilterra incontra il formidabile rivale che le sbarra il passo. 
Nel 1892 le esportazioni di prodotti manifatturati americani 
erano state di 112 milioni di dollari di cui 45 verso l'Europa, 
32 verso l'America del Nord, 14 verso l'America del Sud, 
6 verso l'Asia e 10,2 verso l 'Africa, ma nel 1906 i manufatti 
inviati all'estero dagli Stati Uniti erano saliti a 528 milioni di 
dollari di cui 199 erano assorbiti dall'Europa, 175 dall'Ame-
rica del Nord, 57 dall'America del Sud, 60 dall'Asia e 27 dal-
l 'Africa (75). Cosicché già prima della guerra mondiale il mo-
nopolio commerciale ed industriale della Gran Bretagna era 
stato spezzato non solo dalla concorrenza della Germania, ma 
anche da quella di un altro grande paese definitivamente postosi 
fra le maggiori potenze economiche del mondo. 
A . VIALLATE: L'industrie aniéricaine, cit., pag. 412. 
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X I . — Sin dall'inizio del secolo ventesimo alla Germania 
ed agli Stati Uniti come concorrente pericoloso dell'Inghilterra 
si era aggiunto il Giappone. La possibilità che questo paese 
potesse entrare in concorrenza con le nazioni occidentali era 
stata ammessa sin dal 1897 (76) e sin da allora, pur non es-
sendo ancora incominciata su scala considerevole l'espansione 
economica giapponese, non solo gli americani, ma anche gli 
inglesi apparivano preoccupati della concorrenza dei prodotti 
giapponesi (77). In quello stesso anno erano state pubblicate le 
risposte alla circolare inviata nel novembre del 1895 dal Cham-
berlain ai governi coloniali per conoscere gli effetti della con-
correnza straniera sul commercio britannico con le colonie, le 
quali parlavano della concorrenza giapponese non tanto per la 
sua importanza, che in quel momento era ancora minima, 
quanto per la prospettiva che essa aumentasse seriamente in 
seguito. Gli è che dopo il 1890 e specialmente dopo la guerra 
con la Cina le industrie si erano rapidamente sviluppate nel 
Giappone diventando nei primi anni del 1900 serie concorrenti 
delle industrie europee sul mercato mondiale (78). 
Vero è che ancora intorno al 1905-1906 non si sarebbe po-
tuto affermare che il Giappone avesse realizzato una totale ed 
elevata industrializzazione, mentre i risultati ottenuti in questo 
campo non permettevano di paragonare l'Impero del Sol Le-
vante alle nazioni propriamente industriali (78). Inoltre prima 
della guerra mondiale il sistema industriale moderno non si 
era completamente affermato in questo paese, poiché solamente 
nel periodo successivo alla grande conflagrazione il Giappone su-
birà il maggiore sviluppo industriale e commerciale (80). Tuttavia 
appariva oramai chiaro come esso fosse chiamato nell'Estremo 
Oriente, almeno in una certa misura, ad avere nel settore indu-
striale un avvenire simile a quello che la Gran Bretagna aveva 
C6) G . BRISCOE: Eastem competition and Western trade. « T h e Westminster 
Rev iew», gennaio 1897, pag. 47; E . MASÈ-DARI: I recenti progressi economici 
del Giappone. « L a Riforma Sociale», maggio 1897, pagg. 436-439. 
(") H. TENNANT: The commercial expansion of ]apan. « T h e Contempo-
rary R e v i e w » , gennaio 1897, pag. 53. 
(RA) G . PRATO: Il Giappone finanziario ed economico. « L a Riforma Sociale », 
aprile 1904, pag. 296. 
(*») À . MÉTIN: Le Japon industriel. « Revue économique internationale », 
maggio 1906, pag. 259. 
(80) S. UYEHARA: Op. cit., pagg. 17-22. 
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avuto in occidente (81) e come la sua espansione commerciale 
dovesse danneggiare soprattutto quest'ultima. Verso la Cina in 
particolare si rivolgeranno gli sforzi di penetrazione economica 
del Giappone. La Cina anche prima della grande guerra appa-
riva indispensabile alle industrie del Giappone sia come mer-
cato di rifornimento di alcune materie prime sia come mercato 
di sbocco. Essa rappresentò e rappresenta il campo d'espan-
sione naturale per il commercio e per la popolazione esube-
rante dell'impero del Mikado e la prima porta che il Giappone 
cercò di aprire per il suo sviluppo politico ed economico fu 
la Corea. Donde il contrasto con la Cina, che aveva sino allora 
esercitato su questo paese il suo dominio (82). « Non è esage-
rato affermare, dichiarava il barone Makino prima della guerra 
mondiale, che una gran parte delle nostre speranze per il fu-
turo risorgimento finanziario del Giappone dipendono dallo 
sviluppo che sapremo dare al nostro commercio con la Cina. 
In questo campo noi non possiamo assolutamente permettere 
di essere battuti dai nostri concorrenti stranieri, giacché dalla 
nostra vittoria dipende il benessere della nazione. Io vorrei 
che tutti i giapponesi considerassero questo come il fondamento 
della nostra prosperità nazionale. Il perdere la clientela della 
Cina sarebbe lo sfacelo della nostra vita commerciale ». Queste 
considerazioni dell'allora ministro dell'agricoltura e del com-
mercio giapponese spiegano chiaramente l'atteggiamento di con-
quista che il Giappone ha sempre tenuto verso la Cina ed il 
cui sbocco finale sarà la guerra che da anni si sta combattendo 
fra i due paesi. 
Ora in Cina la Gran Bretagna aveva per molto tempo go-
duto di una posizione predominante. Ma intorno al 1897-98 il 
monopolio inglese in questo paese era venuto a cessare non 
solo in seguito alla penetrazione russa nel Nord, tedesca nella 
penisola dello Shantung e francese nel Sud, ma anche in se-
guito all'espansione giapponese nell'Oriente (R3). Nel periodo 
(81) L . DECHESNE: ha concurrence industrielle du Japon. Paris 1905, pag. 30. 
Il barone Makino, ministro dell'agricoltura e commercio, qualche tempo prima 
dello scoppio della guerra mondiale aveva testualmente affermato : « La nostra 
ambizione è di diventare in Oriente quello che l'Inghilterra è oggi in occidente ». 
(8Z) P. ORSI: Op. cit., 1871-1914, pag. 144. 
(83) P A G E : Op. cit., p a g . 3 6 3 . 
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precedente la grande guerra, nelle lotte del commercio mon-
diale, nessun conflitto appariva più aspro di quello che ardeva 
fra i commercianti inglesi e quelli giapponesi per il traffico 
dell'Estremo Oriente (84). Pertanto se in linea assoluta confron-
tando il commercio estero del Giappone (82,3 milioni di ster-
line nel 1909) con quello dell'Inghilterra (1.094 milioni di 
sterline nello stesso anno) era esatto affermare che i progressi 
dell'Impero del Sol Levante apparivano ancora piccoli (85), (nel 
1889 il commercio estero giapponese e quello inglese erano 
stati rispettivamente di 71 e 744 milioni di sterline) non al-
trettanto esatto era, però, concludere che niente nel suo com-
mercio o nella situazione delle sue industrie poteva giustificare 
un sentimento di gelosia e di allarme da parte delle altre na-
zioni industriali e commerciali. 
XII . — Lo sviluppo industriale e commerciale del Giap-
pone è un fenomeno, che ha veramente del meraviglioso. Dopo 
la rivoluzione del x 868 questo paese in poco meno di un qua-
rantennio esce da una oscurità rnedioevale e da un isolamento 
assoluto per salire al rango di grande potenza mondiale sia 
nel campo politico che in quello economico. 
Le tappe dell'ascesa del giovane e pur sempre millenario 
popolo giapponese sono la guerra vittoriosa con la Cina, l'al-
leanza con l'Inghilterra e la guerra nuovamente vittoriosa con 
la Russia, grazie alle quali il Giappone si trasforma in un ri-
vale serio delle nazioni occidentali, che trovano nell'impe-
rialismo giapponese un ostacolo formidabile alla loro espan-
sione nell'Estremo Oriente. 
Tanto più pericoloso doveva apparire l 'avvento del Giap-
pone, che l'Oriani definiva « meravigliosa, quasi inverosimile 
improvvisazione di civiltà », in quanto questo paese, guidato 
da uomini valorosi e consapevoli, ebbe l'ambizione di trasfor-
marsi in una nazione industriale. D'altra parte la sua popola-
zione mostrò sempre una forte tendenza all'aumento. Il tasso 
di incremento passò dal 30,4 per mille nel quinquennio 1886-90 
al 35>3 P e r mille nel quinquennio 1901-05 con una media 
( 8 1 ) J . D A V E N P O R T W H E L P L E Y : Op. cit., p a g . 2 1 3 . 
(85) C. V . SALE: Op. cit., pagg. 472-507. 
19 - a . f i a c c a d o r i 
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annua rispettivamente di 1,2 e di 1,6 milioni di nascite (8I!). 
Cosicché il numero degli abitanti, che nel 1872 era stato di 
33,1 milioni, salì a 47,7 milioni nel 1905 ed a $3,6 milioni 
nel 1914. Ora la forte pressione demografica e lo sviluppo com-
merciale ed industriale del paese, unitamente allo spirito avven-
turoso e conquistatore della razza, dovevano fatalmente fare del 
giapponese un popolo espansionista ed emigratore ("). 
Prima del 1868 il Giappone si presentava ancora come un 
paese feudale, organizzato sulla base di caste, governato da 
una monarchia teocratica e da un'aristocrazia ristretta. I rap-
porti di scambio con l'estero erano molto modesti e si svolge-
vano soprattutto con la Cina e l'Olanda. Dalle cifre del movi-
mento commerciale per l'anno 1868 si può comprendere come 
il Giappone avesse allora un'economia chiusa e pressoché suffi-
ciente a se stessa. In quell'anno le importazioni erano state di 
11 milioni di yen rappresentate per oltre il 5 0 % da cotone 
greggio e da prodotti di lana e cotone. Seguivano, poi, lo zuc-
chero e le carni rispettivamente per 900.000 yen e 1.200.000 
yen. Le esportazioni, invece, che erano ammontate a quasi 
16 milioni di yen erano rappresentate per il 66 °/o da seta 
greggia, bozzoli e seme di bachi e per il 3 0 % da tè (SK). 
Il Giappone era stato aperto agli stranieri sotto la minaccia 
dei cannoni e l'odio che la sua popolazione mostrò sempre verso 
di essi gli procurarono spesso rappresaglie violente da parte 
delle potenze occidentali. Per quanto dopo il 1853 venissero 
lentamente allacciati rapporti oltre che con gli Stati Uniti 
anche con altri paesi, il Giappone continuò a rimanere tenace-
mente attaccato alle proprie tradizioni. Fu soltanto con la 
costituzione concessa dall'imperatore Mutsuhito nel 1868 che i 
giapponesi aprirono decisamente le porte del loro paese alle 
nuove correnti dell'influenza europea sostituendo all'educazione 
di tipo puramente letterario, ereditata dalla Cina, il nuovo con-
cetto dell'istruzione utile ed imponendo l'economia politica come 
studio obbligatorio a tutte le classi (89). E fu forse questa nuova 
educazione una delle ragioni principali per cui, come è stato 
(8e) J. TAKAUO : The recent movement of population in Japan. « Journal of the 
Royal statistical Society », luglio 1910, pag. 759. 
(87) G . PRATO: Il Giappone finanziario ed economico, cit., pag. 309. 
(8E) J. E . ORCHARD: Japan's economie position. N e w Y o r k 1930, pag. 70. 
(81) E . COCCHIA: Il Giappone vittorioso. Milano 1909, pag. 138. 
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rilevato sin dalla fine del secolo passato, in tutte le classi giap-
ponesi e persino fra gli antichi samurai, uomini intelligenti ed 
arditi si occuparono di commercio e di industria (90). 
Nel periodo precedente la restaurazione del potere impe-
riale, avvenuta nel 1868, l'attività predominante del Giappone 
era, naturalmente, l'agricoltura e probabilmente circa l'So-85 °/o 
della sua popolazione dipendeva direttamente od indiretta-
mente da questa attività. Nessun sistema industriale in senso 
moderno esisteva e le industrie organizzate nella forma europea 
erano sconosciute (91). L'artigiano giapponese appariva, però, 
dotato di una notevole intelligenza e di una grande abilità come 
si può dedurre anche dal fatto che molto tempo prima dell'ap-
parizione dei vapori americani od europei meccanici indigeni 
avevano montato a bordo di una giunca, servendosi di semplici 
disegni venuti dall'Olanda, una macchina tubolare, che non 
funzionava del tutto male (92). Questo episodio merita di es-
sere ricordato, poiché è altamente significativo, in quanto di-
mostra chiaramente come l'artigiano giapponese possedesse 
spiccate facoltà di assimilazione e di adattamento delle cose e 
dei principii alle necessità della vita economica, politica e spi-
rituale; facoltà che saranno fra le principali ragioni dei suc-
cessi industriali e commerciali dell'Impero del Sol Levante. 
Il Giappone, infatti, copiò largamente, ma intelligente-
mente, dagli altri paesi. In Germania ed in Inghilterra esso 
inviò i suoi figli ad apprendervi l'arte militare e quella navale, 
i nuovi sistemi di produzione e tutto ciò che poteva essere 
utile per il potenziamento economico e politico del paese. So-
prattutto la Germania venne presa a modello sia per quanto 
riguarda l'ordinamento politico sia per quanto riguarda la 
vita economica ed in particolare la condotta dello stato nei 
rapporti dello sviluppo industriale, poiché in Giappone, come 
in Germania, le industrie furono potentemente stimolate dallo 
stato, il quale in molti casi divenne imprenditore egli stesso (93) 
(SO) MARQUIS DE LA MAZELIÈRE: Vues sur l'histoire du Japoti. « L a Revue 
de Paris», 1 marzo 1899, pag. 161. 
(91) J. E. ORCHARD: Op. cit., pagg. 49-50. 
(®2) AD. FROUT DE FONTPERTUIS : Le Japon, sa transformation sociale, ses re-
sources et sa situation économique. «Journal des Économistes », novembre 1875, 
pag. 220. 
E . C O C C H I A : Op. cit., p a g . 2 2 3 . 
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attuando, attraverso l'arma del protezionismo, una rigida po-
litica di difesa della produzione nazionale. 
Nel 1870 lo stato impiantò i primi aiti forni, mentre in 
precedenza un principe giapponese aveva installato una prima 
filatura meccanica con materiale importato dall'Inghilterra ("). 
Lo stato creò, inoltre, i primi arsenali, le prime fabbriche di 
vetro, le prime industrie chimiche; promosse numerose altre 
attività produttive nel campo industriale e minerario; forni 
i capitali alle imprese private ed incoraggiò l'educazione tec-
nica e scientifica onde poche industrie moderne nel Giappone 
non devono la loro esistenza all'iniziativa governativa (M). 
Nel periodo successivo alla restaurazione della dinastia Meiji, 
almeno sino al 1883, si può dire che le imprese industriali e 
commerciali giapponesi siano state gestite direttamente dallo 
stato e le industrie abbiano attraversato la loro infanzia sotto 
la direzione di quest'ultimo (86). È solamente dopo quell'epoca 
che esse furono gradatamente affidate alle imprese private, 
molte delle quali erano, tuttavia, sussidiate dallo stato, mentre 
per vedere cessare il periodo di vero e proprio controllo statale 
sulle industrie bisogna arrivare alla guerra con la Cina. 
X I I I . — La guerra con la Cina segnò una tappa impor-
tante nell'industrializzazione del paese anche perchè lasciò chia-
ramente intravedere il futuro conflitto russo-giapponese. Essa 
si era conclusa il 17 aprile 1895 con la pace di Scimonesaki, 
firmata sotto la garanzia delle potenze occidentali, e la Russia, 
aiutata dalla Germania e dalla Francia, aveva impedito al 
Giappone di trarre tutti i frutti possibili dalla vittoria. Il fu-
turo conflitto russo-giapponese trova qui la sua prima ragione, 
poiché il Giappone non perdonerà mai all'impero moscovita 
di avergli mutilata la vittoria. A d aggravarlo contribuì anche , 
il contrasto di interessi, che andò sempre più nettamente deli-
neandosi fra i due paesi soprattutto per il possesso della Corea 
e per il dominio dell'Estremo Oriente. 
Cosciente dell'ineluttabilità del conflitto il Giappone si 
preparò rafforzando esercito e marina e potenziando, quindi, 
( " ) A . M É T I N : Op. cit., p a g . 2 5 8 . 
( ,e) J. E . ORCHARD: Op. cit., pagg. 79-90. 
( M ) S . U Y E H A R A : Op. cit., p a g . 1 1 . 
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cantieri, arsenali, fabbriche di munizioni e di tessuti; vale a 
dire sviluppando senza posa industrie siderurgiche, meccaniche 
e tessili, cosicché si può ritenere che la guerra cino-giapponese 
segni veramente l'inizio dell'industrializzazione in senso mo-
derno del Giappone. 
Uno degli ostacoli maggiori incontrati all'inizio della sua 
industrializzazione fu la mancanza di capitali. Questi non si 
erano potuti formare, poiché nell'epoca feudale non era mai 
esistita nessuna di quelle attività, che rappresentarono per 
altri paesi, come l'Olanda e l'Inghilterra, ricche fonti di en-
trata. Per procurarsi i mezzi necessari allo sviluppo delle sue 
industrie il Giappone doveva, perciò, ricorrere ai paesi europei, 
i quali, naturalmente, pretendevano garanzie adeguate. Ma il 
governo si mostrò sempre molto restio, almeno nei primi tempi, 
a ricorrere al capitale straniero per tema di compromettere 
l'indipendenza nazionale e di ripetere ciò che si era verificato 
in India e quanto sembrava allora accadere nell'Egitto (97). Ora 
la vittoria sulla Cina fruttò al Giappone un'indennità di circa 
400 milioni di yen, che aggiunti a circa 100 milioni di yen di 
capitali stranieri introdotti successivamente, permisero all'indu-
stria di compiere progressi non mai conosciuti in precedenza (9S). 
La vittoria conseguita sul colosso russo fu un avvenimento 
di importanza veramente capitale non solo pei la storia del 
Giappone, ma anche per la storia del mondo. Per la prima 
volta un paese europeo veniva battuto da una nazione di quel-
l'Asia sulla quale l'Occidente aveva esercitato ed aspirava con-
tinuamente esercitare la propria influenza ed il proprio predo-
minio ed il Giappone si poneva veramente fra le grandi po-
tenze mondiali. 
Dal punto di vista economico il periodo, che va dalla fine 
• della guerra russo-giapponese al 1913 fu caratterizzato da un 
acceleramento notevole del processo di industrializzazione ed è 
precisamente in questo periodo che la minaccia della concor-
renza economica giapponese incominciò a diventare, soprattutto 
per l'Inghilterra, una realtà preoccupante. 
(97) G . BOUSQUET : Le Japon contemporain. « Revue des deux mondes », 
15 settembre 1876, pag. 339. 
(9S) Sui progressi economici del Giappone sino alla fine del secolo passato, 
cfr.: Y . KINOSITA: The past and present of Japanese commerce. N e w Y o r k 1902. 
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Uno degli indici più significativi dell'industrializzazione 
del Giappone è l'aumento della produzione di carbone, che 
passa da 567.000 tonnellate nel 1875 ad un milione di tonnel-
late nel 1883. Al lo scoppio della guerra con la Cina la produ-
zione era già salita a 4,8 milioni di tonnellate, ma questi pro-
gressi, pur essendo notevoli, appaiono di gran lunga inferiori 
a quelli che si verificheranno nei due periodi successivi, poiché 
allo scoppio della guerra con la Russia la produzione era già 
passata a 11,5 milioni di tonnellate per superare i 21 milioni 
nel 1913. Anche l'importazione di carbone aumentò e dal 1893 
al 1913 passò da tonnellate 7.445 a tonnellate 572.194. Tut-
tavia l'esportazione salì molto più rapidamente. Nel 1893 essa 
era stata di poco superiore al milione di tonnellate mentre 
nel 1913 aveva raggiunto i 3,8 milioni di tonnellate. Natural-
mente confrontata con l'esportazione inglese di carbone, che 
per l'anno precedente la grande guerra era stata di 76,7 mi-
lioni di tonnellate, l'esportazione giapponese appariva pres-
soché trascurabile. Ma il fatto era di per se stesso assai signi-
ficativo specie, poi, se considerato in rapporto alle esportazioni 
di carbone che già venivano effettuando su scala rilevante Ger-
mania e Stati Uniti. 
Meno felice era la situazione per quanto concerneva l'in-
dustria del ferro e dell'acciaio, poiché in questo settore il Giap-
pone era largamente dipendente dall'estero data la scarsità e la 
povertà del suo minerale. Nel 1913 la produzione copriva 
solamente il 47 °/o del fabbisogno nazionale di ghisa ed il 34 °/o 
di quello d'acciaio essendo stata rispettivamente di 242.694 e 
255.052 tonnellate di fronte ad un consumo interno rispet-
tivamente di 515.646 e 755.337 tonnellate. Degna di rilievo, 
tuttavia, era l'esportazione di macchinario, che passò da 769.000 
yen nel periodo 1898-902 a 4.367.000 yen nel periodo 1908-12, 
sia perchè essa stava a dimostrare lo sviluppo dell'industria 
meccanica sia perchè era questo uno dei settori in cui l'Inghil-
terra aveva avuto per tanto tempo un monopolio quasi asso-
luto e lo vedeva, quindi, attaccato da un nuovo concorrente. 
Fra le industrie che compirono i maggiori progressi nel 
Giappone deve essere ricordata quella tessile ed in particolare 
l'industria cotoniera e l'industria della seta. 
L'industria cotoniera compì passi veramente giganteschi, 
per quanto si debba notare come fosse soprattutto la filatura 
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a subire il maggiore sviluppo. In questo settore già all'inizio 
del secolo ventesimo il Giappone possedeva grandi stabilimenti 
attrezzati secondo gli ultimi perfezionamenti ed aveva conqui-
stato il mercato dell'Estremo Oriente ("). L'esportazione di 
filati di cotone era incominciata sin dal 1887 e nel 1890 aveva 
raggiunto i 2 milioni di yen. Verso la fine del secolo appariva 
oramai evidente che il Giappone, unitamente, del resto, alla 
Cina, era destinato ad entrare in concorrenza con i paesi eu-
ropei per quanto riguardava l'industria della filatura. Nel 1904, 
infatti, l'esportazione dei filati di cotone era già salita a 29,2 
milioni di yen (10°). 
Nel 1885 esistevano solamente in Giappone 65.420 fusi, 
ma nel 1913 essi erano saliti a 2,4 milioni. Nel 1914, poi, i 
telai posseduti da questo paese ammontavano a 25.443, che 
davano una produzione di 505 milioni di yarde di tessuti. 
Queste due ultime cifre stanno a dimostrare come anche la 
branca della tessitura avesse già prima della grande guerra 
compiuto passi notevoli. Del resto essa alimentava una cor-
rente di esportazione, che se non era dell'importanza di quella 
alimentata dalla filatura era pur sempre notevole. Incominciata 
nel 1893 con 1,1 milioni di yen, l'esportazione di tessuti era 
già salita a 6,9 milioni nel 1903 per arrivare a 33,6 milioni 
nel 1913. In quello stesso anno l'esportazione di filati di co-
tone era stata di 71 milioni di yen. L'esportazione cotoniera 
per importanza veniva subito dopo quella della seta greggia 
e prima ancora di quella dei tessuti e dei manufatti di seta. 
Per il quinquennio 1906-10 le esportazioni di seta greggia, le 
esportazioni cotoniere e le esportazioni di manufatti di seta 
erano state in media rispettivamente di 125,3, 52,8 e 36,8 mi-
lioni di yen ed avevano rappresentato rispettivamente il 3 0 % , 
il 1 2 , 7 % e l'8,8 o/o del totale delle esportazioni giapponesi (101). 
Come si vede i progressi dell'industria cotoniera e l'espansione 
dei suoi prodotti all'estero furono fra gli aspetti più salienti 
dell'industrializzazione del Giappone prima della guerra, così 
come saranno fra gli aspetti più salienti della sua industria-
lizzazione di questi ultimi tempi. 
(") L . DECHESNE: La concurrence industrielle du Japon, cit., pag. 13. 
(100) H . T E N N A N T : Op. cit., p a g . 5 7 . 
( 1 0 1 ) J . E . O R C H A R D : Op. cit., p a g . 4 2 7 . 
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X I V . — Parallelamente allo sviluppo industriale procede 
lo sviluppo del commercio estero giapponese. Nel 1884 le im-
portazioni e le esportazioni erano state di 29,7 e 33,9 milioni 
di yen, salite rispettivamente a 117,5 ed a 113,2 milioni nel-
l'anno della guerra con la Cina. Da quell'epoca il volume del 
commercio estero aumentò con ritmo più accelerato in armonia 
con l'intensificazione del processo di industrializzazione del 
paese e mentre nel 1904 le importazioni erano state di 371,4 
milioni di yen e le esportazioni avevano toccato i 319,3 mi-
lioni, nel 1913 le cifre furono rispettivamente 729,4 e 632,5 
milioni di yen. Dopo un primo periodo in cui la bilancia com-
merciale si era chiusa generalmente in attivo le importazioni, 
salvo qualche rara eccezione, superarono sempre le esporta-
zioni e questo fenomeno dimostrava chiaramente il progres-
sivo sviluppo industriale del Giappone costretto ad importare 
le materie prime ed a ricorrere ai capitali stranieri, i quali 
spesso entravano nel paese sotto forma di macchine e di altri 
materiali necessari alla creazione dell'attrezzatura produttiva 
nazionale. 
Tuttavia più ancora che dalle cifre complessive del com-
mercio estero l'industrializzazione del Giappone è dimostrata 
dai cambiamenti, che si verificano nella composizione delle sue 
importazioni e delle sue esportazioni. Nel 1882 le materie prime 
avevano rappresentato il 1 2 % dell'esportazione ed il 4 °/o 
dell'importazione, ma nel 1911 rappresentarono il 9 % delle 
vendite ed il 45 °/o degli acquisti all'estero. Per contro nello 
stesso periodo i prodotti finiti passarono dal 7 %> al 3 1 % 
delle esportazioni totali e scesero dal 4 2 % al 2 4 % delle 
importazioni (102). Come già in Inghilterra, in Germania, negli 
Stati Uniti ed in genere in tutti i paesi che si industrializzano, 
anche nel Giappone, quindi, diminuiscono proporzionalmente 
le esportazioni delle materie prime e le importazioni dei manu-
fatti, mentre aumentano le importazioni delle prime e le espor-
tazioni dei secondi. Nel 1912 il valore totale dei prodotti finiti 
inviati all'estero era stato di 68,6 milioni di dollari ameri-
cani (10S), allorché nel 1882 esso non aveva superato che di 
( 1 0 > ) J . D A V E N P O R T W H E L P L E Y : Op. cit., p a g . 2 1 6 . 
(I03) Fra le esportazioni dei prodotti finiti meritano di essere ricordate 
quelle dei fiammiferi passate da 200 sterline nel 1884 a 1.186.700 sterline nel 
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poco il milione di dollari. Nello stesso periodo il valore delle 
materie prime importate passò da 557.500 a 115.800.000 dollari. 
L'industrializzazione del Giappone è stato l'ultimo grande 
fenomeno, che tra la fine del secolo passato ed il periodo pre-
cedente la grande guerra ha contribuito a menomare il mono-
polio dell'Inghilterra sia perchè fece sorgere un nuovo concor-
rente per quest'ultima sia perchè sottrasse in gran parte alle 
sue industrie un mercato di sbocco importante come quello 
giapponese. 
All'inizio del processo di trasformazione del Giappone in 
paese industriale i tessuti di cotone rappresentavano un terzo 
della sua importazione totale e provenivano quasi tutti dalla 
Gran Bretagna, che nel 1880 aveva fornito il 53 °/o delle im-
portazioni giapponesi. Nel periodo successivo, però, questa alta 
percentuale non potè essere mantenuta dall'Inghilterra anche 
perchè molti dei suoi prodotti dagli ultimi anni del secolo pas-
sato in poi incontrarono sul mercato giapponese la concorrenza 
vittoriosa di quelli tedeschi ed americani. I rapporti commerciali 
del Giappone con la Germania e gli Stati Uniti si erano inten-
sificati notevolmente e se nel 1880 le importazioni giapponesi 
dalla Germania non avevano rappresentato che il 4 °/o del to-
tale delle sue importazioni e quelle dell'America il 7 °/o, nel 
1913 esse rappresentarono rispettivamente il 9,3 °/o ed il 16,7 °/o 
del totale degli acquisti all'estero del Giappone. In quello stesso 
anno, invece, le importazioni giapponesi dalla Gran Bretagna 
avevano rappresentato solamente il 16,8 °/o del totale. Oramai 
gli Stati Uniti come fornitori del Giappone avevano raggiunto 
per importanza l'Inghilterra con 122,4 milioni di yen rispetto 
ai 122,7 di quest'ultima. 
La concorrenza del Giappone doveva, naturalmente, farsi 
sentire ed essere più intensa sui mercati orientali. Il commercio 
della Manciuria prima della guerra cino-giapponese era quasi 
tutto nelle mani dell'Inghilterra. Nel 1903, però, la parte di 
questo paese veniva presa dal Giappone e nel porto di Niu-
Ciuang erano approdate 379 navi giapponesi di fronte a 251 
inglesi, mentre in quello stesso anno l'Inghilterra era stata vinta 
1909. La concorrenza dell'industria giapponese dei fiammiferi all'industria si-
milare europea si farà, così, sentire acutamente in tutto l 'Oriente. J. C. PRINGLE: 
The Japanese match trade. « T h e Economie Journal», ottobre 1911, pag. 409. 
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sul mercato mancese non solo dalla concorrenza americana, 
ma anche da quella giapponese per certi tipi di cotonate (1M). 
Tuttavia il Giappone lungi dal limitare a questa parte dell'Asia 
la sua espansione commerciale « tentò di battere l'Occidente 
colle sue stesse armi, sostituendolo nei mercati orientali, di 
cui quello faceva monopolio con i suoi prodotti, e gareggiando 
con esso persino in Australia » (105). La quale da una media 
di 134.000 sterline di prodotti importati dal vicino impero nel 
decennio 1889-98 passò ad una media di 593.000 sterline 
nel 1909. Persino, quindi, sugli stessi mercati dell'impero bri-
tannico si dirigevano i prodotti giapponesi. Sul finire del se-
colo, oltre che in Australia, essi fecero la loro apparizione 
anche ad Hong-Kong ove il Giappone inviò, fra l'altro, coto-
nate, acido solforico, carta e « prodotti a buon mercato atti a 
sostituire ogni specie di cose » (10°). Soprattutto verso l'India le 
esportazioni giapponesi aumentarono rapidamente passando da 
una media di 347.000 sterline nel periodo 1889-98 a 1,5 mi-
lioni nel 1909, mentre verso il Canadà salirono da una media 
di 194.000 sterline nel decennio più sopra ricordato a 593.000 
sterline nel 1909. 
Ma è specialmente verso la Cina che si diressero le espor-
tazioni di manufatti dell'impero del Sole Levante. Nel 1913 
la Cina aveva acquistato dal vicino impero 60 milioni di yen 
di filati di cotone, 19 milioni di tessuti di cotone, 4,8 milioni 
di fiammiferi, 1,3 milioni di carta e 1,2 milioni di macchinario. 
In complesso le importazioni cinesi erano state di 154,7 milioni 
di yen, mentre nel 1892 esse avevano appena superato i 6 mi-
lioni. La Cina era al secondo posto fra i paesi clienti del Giap-
pone venendo subito dopo gli Stati Uniti, i quali nel 1912 ave-
vano importato merci giapponesi per un valore di 184,5 mi-
lioni di yen. La maggior parte delle importazioni americane 
erano, però, rappresentate da seta greggia, cosicché la Cina 
appariva veramente al primo posto come consumatore dei ma-
nufatti giapponesi. 
L'espansione commerciale del Giappone, quindi, prima 
(104) A . MONACO : Le risorse commerciali della Ma/iciuria. « Rivista Colo-
niale », luglio-agosto 1906, pagg. 442-443. 
( I 0 6 ) E . C O C C H I A : Op. cit., p a g . 2 2 3 . 
(10°) J. H. CLAPHAM: Op. cit., 1887-1914, pagg. 39-40. 
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della grande guerra aveva toccato quasi tutti i mercati asiatici. 
Ora se si pensa che questi mercati erano anche fra i più im-
portanti sbocchi per le industrie britanniche si comprenderà 
facilmente come la loro conquista da parte dell'Impero del Sole 
Levante, incominciata all'indomani della guerra con la Cina, 
accentuatasi dopo la guerra con la Russia e proseguita con me-
todica tenacia e con ritmo sempre più rapido durante e dopo 
la guerra mondiale, sia stato un colpo molto duro per il com-
mercio della Gran Bretagna e specialmente per le sue esporta-
zioni tessili. Nel dopoguerra l'espansione dei manufatti giap-
ponesi di cotone toccherà non solo la Cina, l'India e l'Australia, 
ma anche le Indie Olandesi, l 'Africa e tutto il bacino del Me-
diterraneo e rappresenterà uno dei fattori fondamentali di 
quella depressione del Lanchashire, che sarà uno degli aspetti 
più tragici della crisi economica dell'Inghilterra contemporanea. 
C A P I T O L O O T T A V O 
L A R E A Z I O N E P R O T E Z I O N I S T A E D I L R I S V E -
G L I O D E L L ' I M P E R I A L I S M O I N I N G H I L T E R R A 
I. - Perseveranza dell'Inghilterra nella politica liberoscambista di fronte 
alla politica protezionista dei paesi stranieri. L 'abbandono da parte dello stato 
dopo il 1895 della rigida politica di astensione da ogni intervento nel campo 
economico. Attaccamento dei maggiori economisti inglesi alla dottrina del 
libero scambio. - II. - Gli attacchi alla dottrina del libero scambio e la crisi 
dell'agricoltura e dell'industria. La unfair competition e la reazione contro il 
Ubero scambio unilaterale. L'inizio dell'agitazione in favore della reciprocità: 
la National Anti-Bounty League, la National Fair Trade League'. i principii che 
stanno alla base del programma di quest'ultima. Diffusione dell'idea protezio-
nista in Inghilterra. - I I I . - I l risveglio dell'idea imperiale dopo il 1880 come 
reazione al liberismo. L'atteggiamento di « indifferenza » dei liberali inglesi 
nei riguardi delle colonie. La diminuita importanza delle colonie come mercati 
di sbocco. Errore di considerare lo Smith come un anti-imperialista od un anti-
colonialista. - I V . - Il liberalismo e le relazioni commerciali con le colonie. 
La necessità degli sbocchi e l'espansione coloniale. Emigrazione inglese e colo-
nizzazione nel secolo diciannovesimo. - V . - La ripresa della colonizzazione 
di conquista in Inghilterra. L'imperialismo di Disraeli. L'affermarsi della dot-
trina imperialista. La concezione della Greater Britain. - V I . - Imperialismo di 
« acquisizione » ed imperialismo di « unificazione ». L'idea della Federazione 
imperiale. "L'Imperiai Federation League. Il programma dello Zollverein britannico. 
Difficoltà di realizzare il principio del libero scambio imperiale e sua sostitu-
zione con il principio preferenziale. La propaganda in favore della preferenza 
imperiale. - V I I . - Ragioni economiche del risveglio imperialista in Inghilterra. 
L e nuove Chartered Companies. 
I. — L'Inghilterra rimase fedele alla concezione del libero 
scambio unilaterale nonostante la politica protezionista degli 
stati dell'Europa e dell'America. Essa non adattò alcuna vera 
misura protettiva e nel 1894 il presidente del Board of Trade, 
esprimendo il pensiero ufficiale del governo liberale, affermava 
che meno lo stato interferiva con il commercio tanto meglio 
era, mentre il conservatore Salisbury continuò a seguire questo 
atteggiamento respingendo ogni progetto di tariffa di rappre-
saglia come ostile agli interessi dei consumatori ('). 
( ! ) W . P A G E : Op. cit., p a g . 3 4 5 . 
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Pertanto se una delle cause della perdita da parte delle 
industrie del Regno Unito di molti mercati di sbocco deve es-
sere ricercata nel protezionismo dei vari paesi, una delle cause 
per cui i mercati inglesi si videro invasi dai prodotti stranieri 
deve essere ricercata nella perseveranza della Gran Bretagna 
nella politica liberoscambista, poiché era naturale che i pro-
dotti di quei paesi le cui industrie cominciavano a produrre più 
del fabbisogno interno, trovando in Europa ed in altri paesi 
extraeuropei i mercati difesi da alte barriere, si dirigessero vo-
lentieri verso un mercato che non presentava nessuna difficoltà 
da superare. (In questo fenomeno troviamo già una delle carat-
teristiche dell'economia inglese del dopoguerra, in quanto men-
tre il nazionalismo economico porta i vari paesi a gareggiare 
nella creazione di barriere doganali sempre più elevate l'Inghil-
terra continua sino al 1932 a lasciare il proprio mercato indi-
feso.) Vero è che se la Gran Bretagna nel momento in cui si 
inizia la reazione protezionista nel mondo avesse immediata-
mente adottato misure protettive queste avrebbero avuto un 
carattere puramente di rappresaglia non essendo il mercato 
inglese ancora minacciato dalla produzione dei paesi che si 
industrializzavano. Assai diversa, invece, avrebbe potuto essere 
la politica doganale dell'Inghilterra allorché questi paesi inco-
minciarono a diventare esportatori e dalla semplice difesa delle 
industrie nazionali passarono all'offensiva attaccando lo stesso 
mercato britannico. Allora una tempestiva ed adeguata poli-
tica protettiva avrebbe potuto tornare utile all'Inghilterra re-
spingendo la marea aumentante dei prodotti stranieri. È da 
notare, tuttavia, che dopo il 1895 lo stato abbandonò, in certo 
qual modo, la rigida politica di astensione da ogni intervento 
nel campo economico con la circolare del Chamberlain ai go-
verni coloniali, che fu considerata come il primo abbandono 
ufficiale della dottrina del laissez-faire (2), con la legge contro 
l'importazione dei prodotti fabbricati dai detenuti, con il Con-
(2) « La circolare del Chamberlain segna una data importante nella storia 
economica del paese, poiché indica l 'abbandono ufficiale del laissez-faire, e 
nello stesso tempo il riconoscimento ufficiale del fatto che la concorrenza stra-
niera viene presa in seria considerazione ». « Chamber of Commerce Journal », 
cit., in Correspondanee respecting diplomatic and consitlar assistance to trade. C. 8432, 
London 1897, pag. 1. 
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cilìation act del 1896, con le altre leggi sociali, come quella 
delle 8 ore del 1908 e le due leggi di Lloyd George: l'Old 
age pension act del 1908 e l'Insurance act del 1911, con il Mer-
chant shipping act del 1906 ed in particolare con il Patent 
and design act del 1907 dovuti anch'essi al presidente del Board 
of Trade d'allora, Lloyd George. Queste due ultime misure fu-
rono ritenute provvedimenti di carattere protezionista o quanto 
meno inspirati ai principii del fair trade. Con il primo prov-
vedimento vennero, fra l'altro, sottoposte, nei limiti del pos-
sibile, le navi straniere che entravano nei porti inglesi alle re-
gole stabilite per le navi nazionali. Con il secondo provvedi-
mento, invece, si mirò a vietare l'uso invalso negli industriali 
stranieri, soprattutto tedeschi ed americani, di prendere in In-
ghilterra dei brevetti per impedire ai produttori inglesi di im-
piegare determinati processi tecnici e determinate macchine, 
oppure per imporre loro il pagamento di un diritto al posses-
sore del brevetto. La precedente legge del 1902 si era dimo-
strata inefficace per tutelare gli inventori nazionali dai bre-
vetti stranieri e la nuova legge fu, perciò, assai più rigida, 
poiché dette al governo il potere di chiedere, dopo tre anni 
dalla concessione di un brevetto, il suo annullamento qualora 
non fosse stato usato nel Regno Unito. Nel discorso pronun-
ciato ai Comuni in occasione della discussione della legge 
Lloyd George faceva presente la necessità che l'industria bri-
tannica fosse messa in condizione di sostenere su di un piede di 
uguaglianza l'aspra lotta che le facevano i suoi concorrenti. 
Tuttavia se specialmente la legge sui brevetti rappresentò 
un atto di tutela dell'industria nazionale e se come tale con-
tribuì alla ripresa dell'attività produttiva inglese negli anni 
successivi sino allo scoppio della guerra mondiale, non sarebbe 
esatto considerare le leggi più sopra ricordate come provve-
dimenti protezionisti veri e propri e più che su queste misure 
occorre insistere su quelle « ostensibilmente prese dal ministero 
al governo per disfare le poche cose che il gabinetto precedente 
aveva intrapreso al fine di ingaggiare l'Inghilterra sulla via del 
protezionismo » (3). 
(3) E . HALÉVY: Histoire du peuple anglais au XIX' siècle 190; 1914. Paris 
I932, pag-
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I provvedimenti suddetti rivestivano lo stesso carattere 
protezionista della legge sui marchi di fabbrica del 1887 ed 
appartengono a quel gruppo di misure che ogni stato è neces-
sariamente costretto a prendere o prende a prescindere da 
ogni considerazione teorica o dottrinaria, ma per le vicende 
stesse della vita sociale, che ad un certo momento portano ine-
vitabilmente l'autorità costituita ad intervenire. Si pensi, ad 
esempio, a tutta la legislazione inglese sulle fabbriche, all'aiuto 
che lo stato ha dato in Inghilterra al commercio con l'apertura 
forzata dei porti della Cina e le esposizioni universali. La realtà 
è che l'ideale della libertà e dell'individualismo, come ha notato 
il Laufenburger, non si è mai intieramente realizzato, poiché 
il liberismo è stato in tutti i tempi attenuato più o meno forte-
mente dalla protezione, mentre all'interno la politica mone-
taria, fiscale e sociale dello stato ha di buon'ora intralciato la 
disposizione assolutamente libera dei prodotti dello scambio e 
degli strumenti della produzione (4). 
Per combattere il protezionismo straniero si riteneva in 
Inghilterra che l'arma migliore fossero i trattati basati sulla 
« clausola della nazione più favorita », tanto è vero che nel 
1908 il primo Congresso internazionale del libero scambio te-
nutosi a Londra additava agli stati nei trattati di commercio 
la via da seguire per attenuare almeno le conseguenze della 
loro politica doganale (5). Gli è che troppo numerosi erano i 
seguaci dell'ortodossia liberoscambista ed in tutti i settori della 
vita economica ed intellettuale la maggioranza continuava a 
dimostrare una fede assoluta nei principii di Cobden, nono-
stante che la situazione economica del paese fosse oramai tale 
da richiedere effettivamente un deciso cambiamento di rotta 
nella politica commerciale. 
Durante la crisi economica verificatasi dopo il boom del 
1871-72 economisti come il Fawcett ed il Mongredien si sfor-
zarono di dimostrare che il libero scambio non era responsa-
bile della crisi, poiché altri paesi, f ra i quali gli Stati Uniti, 
(4) H . L A U F E N B U R G E R : L'intervention de l'itat en matière économique. Paris 
1939» Pag- 3-
(6) R. DALLA VOLTA: Il libero scambio ed il protezionismo al Congresso di Lon-
dra de! ipo8. Sta in « Saggi economici e finanziari sull'Inghilterra », Milano 1912, 
pag. 1 6 1 . 
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che seguivano una politica commerciale rigidamente protezio-
nista, non erano rimasti immuni dalla crisi, ma anzi ne erano 
stati più profondamente colpiti (6); conseguentemente ogni cam-
biamento della politica commerciale inglese sarebbe apparso di-
sastroso (7). Nel 1892 Lord Farrer, al secondo Congresso delle 
Camere di commercio, arrivò persino a dichiarare che era im-
morale rimettere in discussione i principii del libero scambio (s), 
mentre proprio nel periodo in cui più acuta si faceva sentire 
la concorrenza dei prodotti stranieri il Giffen, in un discorso 
del dicembre 1897, affermava che il tempo della protezione era 
passato e che nessuna industria poteva vivere se non era in 
grado di far fronte alla più illimitata concorrenza 
Tutti i maggiori economisti inglesi restano fermamente 
attaccati alla dottrina del libero scambio, che il Bastable nella 
sua « Theory of International Trade » riprenderà con fervore 
procedendo ad un'esposizione più sistematica della teoria dei 
costi comparati e tentando, così, di dare nuova vita alla scuola 
classica. E nel 1903 allorché Chamberlain lanciò il famoso pro-
gramma della tariff reform i più bei nomi della scienza eco-
nomica britannica, nell'esprimere il loro pensiero su questo pro-
gramma, si dichiararono contrari alle proposte fiscali. In un 
manifesto contro il protezionismo firmato dal Bastable, dal 
Bowley, dal Cannan, dal Couternay, dall'Edgeworth, dal Ni-
cholson, dal Pigou, dal Phelps, dal Sanger, dallo Scott, dallo 
Smart e dall'Armitage-Smith, gli economisti inglesi afferma-
rono esplicitamente di essere persuasi che un ritorno al prote-
zionismo sarebbe riuscito deleterio per la prosperità materiale 
della Gran Bretagna (10). 
II. — L'attaccamento della maggioranza al libero scambio 
non deve, però, far credere che questa dottrina fosse rimasta 
in Inghilterra immune da critiche. Anche nella nazione d'oltre 
Manica non mancarono uomini, che si dimostrarono sempre 
(°) H . FAWCETT: Free trade and proteetion, cit., pag. 136. 
(') A . MONGREDIEN: Free trade and English commerce, cit., pag. 101. 
(8) Cit. da V . BÉRARD: E'Angleterre et I'impérialisme, cit., pag. 172. 
(S) R. GIFFEN: LER victoires dtt protectionnisme et les succès du libre-échange. 
« Journal des Économistes », aprile 1898, pag. 76. 
(10) Il manifesto degli economisti inglesi contro il protezionismo. « La Riforma 
Sociale », novembre 1903, pag. 943. 
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ostili alla politica liberista. Soprattutto i letterati ed i poeti 
dell'imperialismo come Dickens, Carlyle, Ruskin, Kipling non 
smisero mai di attaccare sarcasticamente la dottrina manche-
steriana non tanto per l'avversione alle teorie economiche di 
Cobden e di Bright, quanto per combattere quella concezione 
liberale, che portava in sè il germe disgregatore dell'impero. 
Presi dal fascino della potenza imperiale inglese questi scrit-
tori guardavano con dispregio le meschine idealità bottegaie di 
Manchester. Ma la loro voce, dal profumo esotico nei racconti 
di Kipling od ascetica nella mistica ruskiniana, talvolta po-
tente nel pensiero carlyliano od affascinante ed umana nei ro-
manzi di Dickens, non sarebbe stata certo sufficiente per smuo-
vere la fede del grasso John Bull nelle teoriche liberiste alle 
quali venivano attribuite la ricchezza e la prosperità della na-
zione e sarebbe rimasta certamente senza eco se non fossero 
sopravvenute le crisi dell'agricoltura e dell'industria. 
La concorrenza che cominciò a farsi sentire ai danni dei 
prodotti delle industrie britanniche era stata immediatamente 
definita dagli inglesi come un fair-, come una concorrenza sleale, 
resa possibile dalle condizioni migliori in cui si trovavano i 
produttori stranieri rispetto a quelli nazionali a cagione soprat-
tutto della politica protezionista. Gli industriali inglesi sareb-
bero stati esclusi in misura sempre maggiore dai mercati mon-
diali non da una concorrenza leale (fair), ma dalle tariffe 
oppressive ( u ) e si affermava che sulla base del fair play essi 
avrebbero ancora potuto battere i concorrenti e che non vi 
sarebbe stato un solo mercato ove i prodotti britannici non 
avrebbero trovato un pronto collocamento qualora fosse stato 
possibile venderli nelle stesse condizioni in cui agivano tutti i 
concorrenti (12). 
Lo sviluppo del protezionismo all'estero determinò, per-
tanto, in alcuni ambienti inglesi una prima reazione non già 
in senso protezionista; vale a dire come negazione dei principii 
liberoscambisti, ma come superamento della concezione del li-
bero scambio unilaterale per sostituirla con il criterio della 
« reciprocità », il quale, peraltro, non si discostava dai dettami 
( N ) W . FARRER ECROYD: Fair trade. « T h e Nineteenth Century », otto-
bre 1881, pag. 589. 
(12) English trade and foreign competition, cit., pag. 303. 
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classici del liberismo economico. Lo Smith e più tardi il Mac Cul-
loch avevano esplicitamente ammesso la bontà e l'utilità dei 
dazi di rappresaglia imposti al fine di indurre gli altri stati 
ad abolire i loro (13). Si trattava di colpire determinati pro-
dotti con gli stessi dazi stabiliti sui medesimi prodotti dai paesi 
protezionisti, variandoli in misura uguale a quella con la quale 
questi ultimi avrebbero variato le loro tariffe protettive ("), 
allo scopo evidente di ridare all'Inghilterra quel potere contrat-
tuale che essa aveva perduto con l'adozione del libero scambio. 
Il fair trade, movimento propugnatore della « recipro-
cità », mirava a creare una situazione di parità con gli altri 
paesi nel trattamento doganale senza perdere di vista la meta 
finale, che era pur sempre l'applicazione della libertà commer-
ciale a condizione, naturalmente, che questa venisse adottata 
anche dalle altre nazioni. Esso tendeva a realizzare l'ugua-
glianza nelle condizioni in cui si svolgeva la produzione al-
l'estero ed all'interno, per quanto concerneva i premi, i dazi e 
le altre agevolazioni accordate dai governi stranieri. Le condi-
zioni naturali, con le relative differenze, che ovviamente erano 
a vantaggio dei produttori inglesi, invece, non avrebbero do-
vuto essere modificate, ma anzi rafforzate con l'applicazione 
dei principii dell'economia liberista. 
L'agitazione in favore della reciprocità si era già delineata 
intorno al 1868 allorché si era verificata, dopo un periodo flo-
ridissimo, una prima depressione generale, ma la ripresa avve-
nuta negli anni dal 1870 al 1872 fece fallire questo movimento. 
Esso doveva, però, ricominciare verso la fine del decennio 
quando Lord Bateman alla camera alta chiese che di fronte allo 
stato continuo di depressione del commercio, dell'agricoltura e 
dell'industria venisse adottato il criterio della reciprocità nel 
commercio internazionale. Gli rispose Disraeli, già diventato 
Lord Beaconsfield, dichiarando che la reciprocità era oramai 
morta e tutta la stampa influente fu contro la proposta 
del Bateman. La reciprocità venne allora considerata come 
un'eccellente bandiera per coprire il protezionismo; come una 
rinascita, più o meno prudente e più o meno completa, della 
( 1 3 ) A . S M I T H : Op. cit., p a g . 3 1 6 ; J . R . M e C U L L O C H : Principii, c i t . , p a g . 6 0 . 
( " ) A . R. WALLACE : Reciprocity the trite frec-trade. « T h e Nineteenth Cen-
tury », aprile 1879, P a g- ^45-
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vecchia protezione (1<s) e giudicata, oltre che una follia, anche 
un'ingiustizia intollerabile (10). 
Questa reazione violenta al tentativo di scalfire il dogma 
liberista, così come si era venuto enucleando nella concezione 
del libero scambio unilaterale, mostra quanto profondo fosse 
l'attaccamento dell'Inghilterra alla dottrina di Cobden e di 
Brigth. Senonchè l'aggravarsi della depressione faceva aumen-
tare continuamente il numero dei liberoscambisti malcontenti, 
mentre nelle colonie veniva delineandosi un movimento di-
retto ad ottenere una più stretta collaborazione economica con 
la madre patria. L'agitazione che proprio nel 1880 si verificò 
intorno alla questione dei premi sugli zuccheri ebbe, poi, una 
grande importanza sullo sviluppo del fair trade e si può dire 
che essa abbia rappresentato la prima e concreta manifestazione 
della nuova dottrina. 
Nel maggio 1880 si era tenuta una riunione alla Mansion 
House di Londra nella quale venne deciso all'unanimità che il 
libero scambio avrebbe potuto sussistere e gli interessi dei con-
sumatori sarebbero stati solidamente difesi solo nel caso in cui 
i produttori inglesi e stranieri si fossero trovati nelle stesse con-
dizioni. In quell'occasione fu anche chiesto al parlamento di 
colpire con dazi gli zuccheri che avessero goduto di premi. Nel 
settembre successivo veniva fondata a Londra la National Anti-
Bounty League con lo scopo di applicare il libero scambio nei 
riguardi dei prodotti di quegli stati, che avessero abolito i premi 
e di neutralizzare i loro effetti attraverso l'applicazione di dazi 
di compensazione. Come si vede era già il programma dei 
fair traders e la Lega contro il sistema dei premi ben può con-
siderarsi come precorritrice legittima della National Fair Trade 
League creatasi nel 1881 (17). Il movimento contro i premi sugli 
zuccheri non arrivò ad alcun risultato concreto, ma ebbe, tut-
(15) L . MALLET: Le sofisme de la réeiproeité. «Journal des Économistes », 
maggio 1879, pag. 159. 
(18) R. LOWE: R eciprocity and free trade. « The Nineteenth Century », giugno 
1879, pag- 99»-
(") Sul programma della National Fair Trade League e sulle aspre critiche 
mosse ai principii informatori di questo programma dai liberoscambisti, cfr. 
T . P. WITTAKER : The proposals of the Fair Trade League. « T h e Nineteenth Cen-
tury », ottobre 1881; T . H . FARRER: Free trade versus fair trade, cit.; A . MON-
GREDIEN: Pleas for proteetion examined. London 1882; G . W . MEDLEY: The reci-
procity era%e. London 1881. 
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tavia, una grande importanza, in quanto per la prima volta 
veniva seriamente posto in discussione il dogma del libero 
scambio unilaterale e veniva negata la sua utilità per il paese. 
La National Fair Trade League nacque dopo che le pole-
miche determinate dal rinnovamento del trattato con la Francia 
avevano fatto nascere una nuova corrente in favore dell'appli-
cazione del principio della reciprocità e dopo che la crisi eco-
nomica si era ulteriormente aggravata. Essa raccolse tutti i 
malcontenti della politica commerciale sino allora seguita e 
trasse i suoi membri da tutte le classi interessate ai problemi 
economici. Secondo il Fuchs (18) il suo programma può essere 
riassunto nel seguente modo. 
I. — Esclusione di qualsiasi trattato commerciale che abbia 
il carattere di una convenzione fiscale e nel caso di conclusione 
di un trattato, questo sia fatto con la condizione di poterlo di 
anno in anno disdire e con la clausola che nessuna delle faci-
litazioni che fosse fatta dall'Inghilterra avesse la clausola della 
nazione più favorita. 
II. — Libera importazione delle materie prime, da qualsiasi 
parte esse vengano, necessarie all'industria nazionale, per poter 
in tal modo permettere alle manifatture nazionali di fare nella 
vendita un'efficace concorrenza. 
III. — Stabilire un dazio d'importazione sulle merci di 
quelle nazioni che ricusano di accettare in free o fair exchange 
le merci inglesi. 
IV . — Un dazio moderato sulle derrate alimentari prove-
nienti da stati esteri ed, al contrario, libera importazione qua-
lora esse provengano da qualsiasi parte dell'impero britannico. 
Si cercava in tal modo: 
i°) di poter mettere a profitto tutte le risorse di cui 
disponeva l'impero e di poter rivolgere ai propri possedimenti 
quelle correnti di capitali, di ingegno e di lavoro che si rivol-
gevano, invece, agli altri stati e che venivano, cosi, commer-
cialmente ad agire contrariamente agli interessi britannici; 
2°) di poter stabilire nelle colonie quei grandi opifici di 
derrate alimentari dei quali l'Inghilterra aveva bisogno e che 
O8) C. G . FUCHS: Op. cit., pagg. 648-649. 
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erano esercitati, invece, da quelle nazioni, che impedivano la 
libera importazione delle merci inglesi. La National Fair Trade 
League raccomandava, quindi, « caldamente questa politica 
commerciale nazionale che avrebbe servito a far aumentare il 
commercio e la prosperità di tutte le classi e che mediante il 
vincolo del comune interesse avrebbe saldato fra loro le sparse 
membra dell'impero britannico ». 
L'importanza del programma della Lega per il fair trade, 
oltre nel fatto che rappresentò una nuova ed ancora più ener-
gica presa di posizione contro la concezione del libero scambio 
unilaterale, è data anche dal fatto che in esso vediamo chia-
ramente delinearsi quello che sarà il futuro progetto di unione 
commerciale dell'impero. In questo programma si trovavano 
condensati i principii, che ispirarono il movimento liberoscam-
bista di un tempo, rispondenti alla necessità di avere le ma-
terie prime e le derrate alimentari a buon mercato, i principii 
che stettero alla base del vecchio patto coloniale, e che ora 
venivano prospettati anche come un mezzo per cementare 
l'unità imperiale, ed i principii di ritorsione già ammessi da 
alcuni economisti liberisti. 
La speranza che il programma dei fair traders avesse 
qualche possibilità di attuazione nacque nella Lega allorché 
dopo la sconfitta dei liberali andò al potere il Salisbury, il 
quale procedette alla nomina della famosa Commissione par-
lamentare d'inchiesta sulle cause della depressione nel com-
mercio e nell'industria, il cui rapporto della minoranza rispec-
chiò, appunto, le idee e le proposte dei fair traders. 
Prima della sua andata al potere Lord Salisbury si era 
più volte pronunciato in favore della nuova politica commer-
ciale e nessuno meglio di lui, in un discorso tenuto a Newcastle 
nell'ottobre del 1881, aveva più chiaramente e più rigorosamente 
affermato la necessità della rappresaglia per indurre gli altri 
paesi a ribassare « il terribile muro di tariffe », che impediva 
alla produzione delle industrie inglesi di accedere sui mercati 
mondiali. Il principio del fair trade era stato, inoltre, soste-
nuto dall'Unione degli agricoltori, avendo la Commissione Reale 
d'inchiesta sulla depressione dell'agricoltura nel suo rapporto 
del 1882 attribuito la crisi anche alla concorrenza straniera, e 
dal Congresso delle Associazioni conservatrici e costituzionali 
tenutosi ad Oxford nel 1887. Tuttavia Salisbury, che era ritor-
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nato al potere con l'alleanza degli unionisti fra i quali il Cham-
berlain, allora fervente liberoscambista, deluse le speranze della 
Lega e la politica della libertà commerciale continuò ad essere 
adottata dalla Gran Bretagna. 
A prescindere da ogni risultato pratico il movimento dei 
fair traders era, indubbiamente, una dimostrazione della crisi 
economica dell'Inghilterra e delle mutate condizioni ambientali 
in cui doveva svolgersi la sua espansione commerciale e stava 
ad indicare come in questo paese si venisse delineando una rea-
zione sempre più organizzata alle tradizionali teoriche del libe-
rismo. Da allora l'idea protezionista cominciò a serpeggiare 
anche oltre Manica. Al la Commissione del 1885 le Associazioni 
agricole inglesi avevano già apertamente reclamato dei dazi di 
importazione. Parimenti alla Commissione d'inchiesta sulla de-
pressione agraria del 1894-95 molti agricoltori si dichiararono 
favorevoli all'instaurazione di dazi protettivi per difendere la 
produzione nazionale dalla concorrenza straniera e dal 1890 
la quasi totalità delle Camere di Commercio e la loro Asso-
ciazione si orientarono sempre più decisamente verso il prote-
zionismo o quanto meno verso il fair trade finendo per abbrac-
ciare l'ideale dell'unione commerciale fra i paesi dell'impero 
sostenuto dagli imperialisti; ideale che implicitamente conte-
neva l'adozione di una tariffa protettiva. 
III. — La reazione alle teoriche del liberismo doveva as-
sumere in Inghilterra un'altra forma con il risveglio che dopo 
il 1880 si verifica dell'idea imperiale. È noto l'atteggiamento 
di « indifferenza » del liberalismo inglese nei riguardi dell'im-
portanza economica delle colonie per la madre patria ed in 
genere per le questioni coloniali (,8) che, con poca precisione, 
si fa iniziare dal distacco delle colonie americane e durare sino t 
al 1887, anno del giubileo della regina Vittoria. Questo atteg-
giamento raggiunse le sue più alte manifestazioni intorno alla 
(1B) Il problema dell'utilità delle colonie secondo le varie dottrine econo-
miche e, quindi, anche l'atteggiamento di indifferenza del liberalismo nei ri-
guardi dell'idea imperiale, è stato recentemente studiato in un'acuto studio da 
J. MAZZEI : Ea valutazione della utilità delle colonie. « Rivista italiana di scienze econo-
miche » aprile-maggio 1937. Sul pensiero liberista e sull'indifferenza coloniale pro-
fessata dall'Inghilterra cfr. anche: R. L . SCHUYLER: The rise of anti-imperialism in 
England. « Politicai Science Quarterly », settembre 1922. 
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metà del secolo, allorché liberali e conservatori si dimostrarono 
decisamente contrari all'imperialismo e persino colui che sarà 
l'iniziatore della nuova politica di espansione coloniale, Be-
niamino Disraeli, scriveva il 13 agosto 1852 al Malmesbury: 
« Queste miserabili colonie diverranno tutte indipendenti in 
pochi anni e per ora sono una pietra al collo per noi ». Da 
parte sua il Gladstone, che già in parlamento nel 1832 aveva 
dichiarato di non ritenere che la separazione delle colonie dalla 
madre patria dovesse essere guardata con apprensione, nel 1849, 
in nome dei principii umanitari, aveva reclamato l'abbandono 
dell'India ove da un secolo l'Inghilterra non sapeva che op-
primere gli indigeni. Nel 1842 Sir Roberto Peel aveva scritto 
al suo ministro degli esteri, Aberdeen, accennando all'oppor-
tunità di abbandonare il Canadà, mentre l'Huskisson si era 
trovato d'accordo con il Duca di Wellington nell'abbandonare, 
per ragioni di economia, la costa della Guinea ed era disposto 
ad abbandonare anche la Sierra Leone. « Queste colonie, affer-
mava il ministro inglese, comportano grandi spese senza rispon-
dere agli scopi che ci siamo proposti di raggiungere mantenendo 
questi possedimenti ». Dello stesso parere si era dimostrato 
anche il segretario delle colonie Herries e Giuseppe Hume aveva 
esplicitamente dichiarato in parlamento nel 1823 che le colonie 
invece di essere fattori che aggiungevano forza alla nazione 
ne aumentavano la debolezza. 
Le citazioni per dimostrare l'indifferenza verso le colonie 
e l'ostilità verso l'idea imperiale dell'Inghilterra liberale e ra-
dicale potrebbero continuare. Effettivamente quella tradizione 
imperialista, che aveva portato l'Inghilterra a lottare per secoli 
contro la rivale del continente e ad estendere il suo dominio 
in ogni parte del mondo sembrava fosse venuta meno. L'esempio 
delle colonie americane aveva determinato una sfiducia circa 
la possibilità di mantenere i territori coloniali legati alla madre 
patria e la loro indipendenza veniva considerata consona al 
pensiero liberale, che giudicava contrario al sentimento di li-
bertà la soggezione dei popoli di origine inglese, i quali avevano 
il diritto ed il dovere di governarsi da sé. 
Dopo il 1840 una larga autonomia venne concessa alle 
colonie bianche, che, assumendo la loro caratteristica configu-
razione politica con un governo responsabile, acquistarono 
piena autonomia finanziaria e doganale tanto che abbracciando 
312 Capitolo ottavo 
il protezionismo colpirono con dazi anche gli stessi prodotti 
della madre patria. 
Il progressivo smantellamento dell'edificio economico-giu-
ridico, che aveva costituito il patto coloniale, conseguente al-
l'affermarsi delle idee liberiste, e la definitiva soppressione di 
ogni tariffa preferenziale con l'adozione della politica di li-
bertà commerciale rivelano, poi, come l'Inghilterra non attri-
buisse più l'importanza che il sistema mercantile aveva dato 
ai territori coloniali e come l'industria nazionale fosse ora-
mai in grado di diventare un'industria a sfondo mondiale. 
La mancanza di rivali nel campo produttivo e nel campo com-
merciale, durata sino al risveglio economico della Germania, ed 
il permanere di un'economia mondiale prevalentemente, se non 
esclusivamente, agricola rendevano facile l'accesso dei prodotti 
britannici sui vari mercati internazionali e lo spirito commerciale 
dell'inglese, che le concezioni utilitariste avevano potenziato al 
massimo, si appagava della prosperità crescente degli affari. 
D'altra parte i rapporti commerciali con le antiche colonie 
americane non erano stati per nulla intralciati o rallentati dagli 
avvenimenti politici, che avevano fatto di questo immenso ter-
ritorio uno stato sovrano. A l contrario le correnti di scambio 
fra l'Inghilterra e gli Stati Uniti, a cagione della complemen-
tarietà di questi due paesi, aumentata dal prodigioso sviluppo 
della grande industria inglese, erano andate continuamente in-
tensificandosi quasi a dimostrare come non fosse più necessaria 
l'esistenza di stretti legami politici fra metropoli e colonie per 
alimentare gli scambi fra di loro. Nell'agosto del 1825 l'Edin-
burgh Review, sulla quale scriveva il Mac Culloch trattando 
questioni economiche ed amministrative, affermava che il valore 
delle merci annualmente esportate dalla Gran Bretagna verso 
gli Stati Uniti superava di oltre sette volte il valore delle merci 
che essa aveva esportato verso le colonie prima della guerra 
quando, cioè, aveva il monopolio del loro rifornimento. « Dalla 
pace, scriveva testualmente la rivista, noi abbiamo continuato a 
godere ogni precedente vantaggio risultante dall'intercambio con 
le colonie e ciò senza essere soggetti come un tempo alle gravose 
spese per mantenere gli armamenti per la difesa di questo di-
stante ed esteso territorio » (2°). 
(20) Vaine of colonial possessioni. « T h e Edinburgh R e v i e w » , agosto 1825, 
pagg. 284-285. 
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La grande espansione economica e finanziaria dell'Inghil-
terra in Europa, nell'Asia e nel nuovo mondo, ove l'America 
latina, grazie agli investimenti di capitali inglesi, si era trasfor-
mata sotto certi aspetti in un territorio di dominio della banca e 
dell'industria della Gran Bretagna, aveva fatto venir meno per 
quest'ultima la necessità di avere il monopolio commerciale dei 
suoi possedimenti d'oltre mare, che non erano più indispensa-
bili per alimentare le sue esportazioni. Conseguentemente nel 
quadro dell'economia mondiale inglese l'importanza delle co-
lonie come mercati di sbocco era diminuita. 
Nei primi anni del periodo 1850-60, infatti, i mercati del-
l'impero assorbirono circa il 10 % in più del totale delle espor-
tazioni inglesi di quanto non ne avessero assorbito nei primi 
anni del periodo 1870-80 (21) onde giustamente lo Spinedi ha 
osservato come fra le ragioni, così bene studiate dal Mazzei 
sulla base di un'ampia documentazione (22), che fecero sorgere 
in Inghilterra un sentimento anti-colonialista, debba aggiun-
gersi ^ anche quella relativa al « peso » che il traffico coloniale 
ebbe per il Regno Unito, nei vari periodi in cui si affermarono 
le teorie negatrici dell'idea imperiale. Nelle correnti del traffico 
inglese si verifica uno « slittamento », poiché queste invece di 
essere e restare imperiali si avviano verso altri sbocchi per modo 
che devesi certamente connettere con un vincolo di causalità 
la relativa decadenza del commercio interimperiale ed il ma-
nifestarsi delle teorie anti-colonialiste (23). 
Dal punto di vista commerciale, quindi, l'Inghilterra sem-
bra non traesse più vantaggi particolari dalle sue colonie, le 
quali, fra l'altro, ad eccezione dell'India, non bastavano nem-
meno a se stesse avendo una bilancia commerciale passiva. 
Inoltre, ricalcando lo Smith, si metteva in evidenza come queste 
colonie imponessero dei grossi sacrifici finanziari alla madre 
patria per la loro amministrazione e la loro difesa, sia in tempo 
di pace sia in tempo di guerra, senza che peraltro esse contri-
buissero alle spese militari della metropoli. (Non voleva forse 
il Duca di "Wellington nel 1828 cedere Ceylan alla Compagnia 
( 2 1 ) R . J . S . H O F F M A N : Op. cit., p a g . 7 . 
(22) j . MAZZEI: La valutazioni della utilità delle colonie, cit., pag. 282 e segg. 
C23) F. SPINEDI: Bilancia dei pagamenti e commercio imperiale. Estratto dalla 
«Rassegna Economica dell 'Africa Italiana», settembre 1937, pagg. 12-13. 
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delle Indie Orientali per far risparmiare al contribuente inglese 
150.000 sterline all'anno?) 
Adamo Smith, demolitore efficace del mercantilismo, aveva 
criticato anche la politica coloniale ed il monopolio del com-
mercio coloniale; aspetti fondamentali di questo sistema. « Col 
presente sistema, scriveva 1' economista scozzese, adunque la 
Gran Bretagna niente altro ritrae che perdite dal dominio che 
si attribuisce sopra le sue colonie, imperciocché gli effetti del 
monopolio del commercio delle colonie, come è stato dimo-
strato, sono per la massa del popolo una mera perdita invece 
di profitto » (21). Sarebbe, tuttavia, un errore considerare lo 
Smith come un anti-imperialista od un anti-colonialista come 
furono effettivamente i liberisti radicali inglesi. Anzitutto prima 
di arrivare alle conclusioni più sopra riportate egli aveva af-
fermato che « i naturali buoni effetti del commercio delle co-
lonie fanno più che controbilanciare per la Gran Bretagna i 
cattivi effetti del monopolio; cosicché presi insieme e gli uni 
e gli altri, quel commercio, anco come è praticato al presente, 
non solo è vantaggioso, ma è sommamente vantaggioso » (25). 
Inoltre egli concludeva la sua opera sulla « Ricchezza delle N a -
zioni » con il famoso progetto di federazione imperiale, « l'unico 
progetto esauriente che sia mai stato posto innanzi », secondo 
il Nicholson; sintesi di quella grandezza e forza morale del 
grande economista, che in un « largo imperialismo », come dice 
il Marshall, proponeva all'Inghilterra di diventare « il nocciolo 
di un grande impero in cui essa avrebbe avuta una parte di-
rettiva, ma non di dominatrice » (28). Per lo Smith l'impero 
sino allora non era esistito che nell'immaginazione e non vi 
era stato che il progetto di un impero onde era tempo che gli 
uomini di governo inglesi realizzassero questo progetto. Sola-
mente se esso non avesse potuto essere condotto a termine 
avrebbe dovuto essere abbandonato, in modo da liberare l'In- • 
ghilterra dalle spese di difendere le colonie e di ammini-
strarle (27). Ma, evidentemente, quest'ultima soluzione non era 
(M) A . SMITH: Op. cit., pagg. 425-660-661. 
A . S M I T H : Op. cit., p a g . 4 1 8 . 
(26) J. MAZZEI: Politica economica internazionale inglese, cit., pag. 235. 
(27) « È già più di un secolo che i reggitori della Gran Bretagna hanno di-
lettato il popolo della fantastica idea, che egli possedesse un grande impero sulla 
costa occidentale dell'Atlantico. Questo impero intanto finora è soltanto esi-
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la più desiderata da Adamo Smith e veniva prospettata come 
una subordinata; come l'unica via da seguire se falliva la prima, 
la quale era veramente quella indicata dall'economista scoz-
zese, che non esitò ad usare il termine « mediocre » parlando 
della situazione in cui si sarebbe venuta a trovare la Gran 
Bretagna con l'abbandono del « progetto di un impero ». Smith 
era un fervente nazionalista e non poteva, nonostante il suo 
apparato critico, negare ciò che avrebbe rafforzato il potere 
ed il prestigio del suo paese. Necessariamente egli doveva af-
fermare il concetto di imperialismo, manifestazione ultima e 
più saliente del concetto di nazione come organismo vitale ca-
pace di affermarsi e di dominare. Questo i liberali, che nel 
campo economico tanto presero dello Smith, non capirono. Ma 
le ultime parole della « Ricchezza delle Nazioni » avrebbero 
dovuto suonare come un monito per tutti coloro che nel secolo 
passato in Inghilterra furono contrari alle colonie ed al con-
solidamento unitario dell'impero. 
IV. — Nel periodo in cui le idee liberiste si affermano 
nella teoria e nella prassi si manifesta in Inghilterra anche 
un'indifferenza per le colonie e si forma una mentalità anti-
colonialista, che porta ad una politica, per così dire, di racco-
glimento, contraria alle avventure ed ai pericoli, che necessa-
riamente comportano le conquiste coloniali e fa sì che i little 
englanders (così vennero definiti i liberali contrari all'idea im-
periale) guardassero con serenità, se non proprio con compia-
cenza, al movimento delle grandi colonie volto ad ottenere una 
sempre maggiore autonomia. 
Tuttavia, come osserva giustamente il Mazzei, non è da 
credere che « l'indifferenza » liberale per le colonie fosse indif-
stito nella immaginazione. Finora non v i è stato un impero, ma il progetto di 
un impero, non una miniera d'oro, ma il progetto di una miniera d'oro... È 
oramai certamente tempo che i nostri reggitori pongano in pratica quei sogni 
dorati, di cui forse hanno compiaciuto se stessi, e cerchino di destarne il popolo. 
Se il progetto non può essere condotto a compimento, debb'essere abbandonato. 
Se vi sono delle provincie dell'impero britannico, che non possono farsi con-
tribuire al mantenimento di tutto l ' impero è certamente tempo che la Gran 
Bretagna si Uberi della spesa di difenderle in tempo di guerra, e di sopportare 
alcuna parte de' loro ordinamenti civiU e miUtari in tempo di pace, e che studii 
in avvenire d'accomodare le sue viste ed i suoi disegni alla reale mediocrità delle 
sue circostanze». A . SMITH: Op. cit., pagg. 659-660. 
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ferenza per le relazioni commerciali con i paesi d'oltre mare 
e per le conseguenze che la vecchia politica coloniale portava 
con sè; vale a dire per i mercati di sbocco e di rifornimento 
che i territori coloniali rappresentavano e che se anche durante 
il periodo di massima espansione commerciale avevano dimi-
nuita la loro importanza, relativamente al complesso dei mer-
cati sui quali operavano l'industria ed il commercio dell'Inghil-
terra, conservavano pur sempre un valore economico intrinseco 
tutt'altro che trascurabile. Questa indifferenza era soltanto in-
differenza per la vecchia politica coloniale giustificata « dalla 
presunzione di aver scoperto, nelle circostanze economiche del 
tempo, il modo di realizzare con una tecnica meno dispendiosa 
e altrettanto sicura le stesse conseguenze » (2S). 
Al la base della formazione e dello sviluppo dell'impero bri-
tannico si trovano le necessità del commercio; le necessità, cioè, 
degli sbocchi e malgrado i legami sentimentali che uniranno i 
territori coloniali e che saranno fra gli elementi principali di 
coesione della futura Commonwealth, il commercio, primo mo-
vente dei fondatori dell'impero, ne formerà pur sempre l'ar-
matura (20). Le colonie rappresentarono per l'edificio commer-
ciale inglese un appoggio sicuro e se esse avevano potuto 
favorire la nascita della grande industria inglese, successiva-
mente, almeno in un primo tempo, sarà quest' ultima che 
favorirà la formazione di un impero sempre più vasto, per 
modo che colonie ed industrie appaiono legate da un rapporto 
di interdipendenza. Del resto anche l'impero coloniale tedesco 
è stato creato dal bisogno di avere mercati adeguati per le 
industrie metropolitane. Infatti Bismarck, dopo di aver supe-
rato la fase in cui si era dimostrato decisamente ostile alle 
conquiste di territori d'oltre mare, attuò una vasta politica co-
loniale il cui scopo non fu quello di dare all'impero delle co-
lonie di popolamento, bensì quello di aprire nuovi sbocchi alle • 
merci tedesche (30). 
Non potendo disinteressarsi del problema degli sbocchi, per 
le necessità stesse del suo organismo economico, l'Inghilterra, 
per quanto imbevuta di ideologie liberali, non trascurò nessuna 
(2S) J. MAZZEI: La valutazione della utilità delle colonie, rit., pag. 320. 
(29) A . Demangeon: "L'Empire britannique, cit., pag. 14. 
(30) G . VAI.BERT: La politique coloniale allemande. « Revue des deux mondcs », 
1 novembre 1884, pag. 205. 
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occasione per procurarsi nuovi mercati stabilendo anche con la 
forza rapporti di scambio con paesi situati oltre i mari. Ed 
ecco le due guerre con la Cina, che portarono all'apertura dei 
porti cinesi al commercio europeo, entrambe aggressioni effet-
tuate proprio quando il movimento liberista era rispettivamente 
nella prima fase di sviluppo ed aveva raggiunto la pienezza 
degli effetti voluti. Ora queste guerre furono anch'esse vere e 
proprie guerre coloniali, diverse dalle altre solo per il fatto 
che non mirarono al possesso territoriale, ma solamente ad im-
porre quella libertà commerciale, che veniva oramai considerata 
come un sostituto efficacissimo della vecchia coazione politico-
commerciale (31). 
Inoltre occorre tener presente che nel secolo passato la co-
lonizzazione inglese potè proseguire su larga scala grazie alla 
diffusione nel mondo di sudditi britannici, i quali con il loro 
lavoro e con i loro capitali si impadronirono dei territori non 
ancora conquistati sfruttandone le ricchezze naturali rimaste 
sino allora sconosciute. E sarà in virtù dell'opera di questi pio-
nieri: esploratori, commercianti ed amministratori che sorgerà 
e si affermerà un nuovo e secondo impero (32). 
Effettivamente l'emigrazione britannica, intesa in senso 
lato, fu un ottimo fattore di colonizzazione, come fu un ottimo 
fattore per l'espansione commerciale dell'Inghilterra allo stesso 
modo che l'emigrazione tedesca sul finire del 1800 agevolò, 
come abbiamo visto, l'affermarsi dei prodotti della Germania 
nel mondo. 
Durante il secolo passato la Gran Bretagna ebbe la for-
tuna di essere l'unico paese ad avere colonie e coloni. Essa 
ebbe una forte emigrazione diretta nei suoi possedimenti d'oltre 
mare, che non fu nemmeno ostacolata dai progressi continui 
dell'industrialismo e dalla conseguente aumentante richiesta di 
mano d'opera nei centri manufatturieri. Si calcola che dal 1815 
al 1906 oltre 16,9 milioni di persone abbiano lasciato il Regno 
Unito, di cui 11,2 diretti negli Stati Uniti, 2,6 nelle colonie del 
Nord America, 1,9 nell'Australia e nella nuova Zelanda ed il 
rimanente nelle altre colo-nie (S3), per quanto si debba osservare 
(31) J. MAZZEI: La valutazione della utilità delle colonie, cit., pag. 313. 
(32) A . ZIMMERN: Il ter^o impero britannico. R o m a 1931, pag. 23. 
C33) R . G O N N A R D : Op. cit., p a g g . 1 1 - 3 6 . 
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come questi 17 milioni di emigranti non fossero tutti sudditi in-
glesi essendovi compresi anche quelli di altri paesi venuti ad 
imbarcarsi nei porti britannici. 
V . — Negli ultimi decenni del secolo decimonono doveva 
risvegliarsi in Inghilterra la tendenza all'espansione coloniale 
ed alla colonizzazione dei suoi emigranti, che potrebbe essere 
definita « colonizzazione spontanea », si sostituì nuovamente 
una colonizzazione di conquista. Contro lo spirito liberista di 
abbandono delle colonie e negatore dell'idea imperiale si eresse 
quello stesso Disraeli, che venti anni prima aveva affermato 
essere le colonie una pietra legata al collo della Gran Bretagna, 
ma che diventato capo dei tories si era proclamato imperialista 
e, pur ammettendo la possibilità di accordare l'autonomia poli-
tica alle colonie, sostenne decisamente la necessità di consolidare 
e ricostruire l'impero. Nel 1872 il futuro Lord Beaconsfield 
riconosceva il grande interesse che presentava l'idea federale 
e protestando contro la politica seguita sino allora dai liberali 
nei riguardi delle colonie, affermava in un suo discorso: « Non 
posso concepire come le nostre colonie lontane potranno essere 
amministrate se non mediante un governo autonomo. Ma questo 
governo non dovrebbe essere loro concesso che come un fram-
mento di una grande politica di consolidamento imperiale... 
La sua concessione dovrebbe essere accompagnata dalla crea-
zione nella metropoli di un qualche consiglio rappresentativo, 
che dovrebbe tenere le colonie in costante relazione con il 
governo centrale... Nessun ministro farà il suo dovere se tra-
scurerà anche la minima occasione di ricostruire il nostro 
impero coloniale » (3'1). Disraeli diventa, così, il campione del 
nuovo imperialismo britannico, orgoglioso, aggressivo ed unifi-
catore; di quell'imperialismo che raggiungerà le sue più alte 
e più violente manifestazioni nel periodo che va dal 1895 
al 1905. Il suo sogno fu la creazione di un grande impero 
britannico e precursore dei Chamberlain, dei Rhodes, dei Ro-
sebery e di tutti gli altri imperialisti di quest'epoca, ebbe vera-
mente la consapevolezza dell'importanza e della forza che de-
rivano alle nazioni dal possesso di vasti territori coloniali. 
C4) Cit. da A . VIALLATE: J. Chamberlain. Paris 1899, pag. 98. 
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A Disraeli l'Inghilterra deve le 176.602 azioni del Canale di 
Suez (35) e l'impero delle Indie. 
La politica di Lord Beaconsfield, volta all'espansione ed 
alla conquista, rappresentò per l'Inghilterra un pericolo note-
vole e fu fonte di complicazioni internazionali. Essa fu an-
che la causa della sua caduta e del nuovo trionfo dei liberali 
capeggiati dal Gladstone nel 1880. Ma la dottrina dell'impe-
rialismo si era oramai delineata: una minoranza di uomini 
animati da uno smisurato orgoglio di razza, convinti che il 
popolo britannico era chiamato ad esercitare una funzione ci-
vilizzatrice nel mondo, la imporranno violentemente alla na-
zione, la elaboreranno nelle loro opere i Seely ed i Froude, la 
illustreranno al popolo di tutto l'impero nell'epica narrativa 
e nella lirica i Kipling e la realizzeranno nell'espansione colo-
niale dell'ultima parte del secolo i Jameson, i Rhodes ed i 
Chamberlain. 
Se la politica di Disraeli appare come la prima manife-
stazione del nuovo imperialismo inglese, non bisogna dimen-
ticare che nel passato vi erano state altre manifestazioni, le 
quali stavano ad indicare come lentamente si venisse delineando 
un movimento di reazione alla politica anti-imperialista ed 
anti-colonialista dei liberali. Già Carlyle nel suo Past and 
Present era insorto contro l'individualismo disgregatore e con-
tro la politica di abbandono del liberalismo ed aveva indicato 
nelle colonie i territori di larghe possibilità di sviluppo econo-
mico e demografico. « Gli sbocchi sicuri dell'Inghilterra saranno 
nelle nuove colonie di inglesi disseminate in tutte le parti del 
mondo » scriveva l'autore degli Eroi. Carlyle prevedeva che 
un giorno i prodotti inglesi sarebbero stati respinti dalle bar-
riere protettive degli altri paesi: « Sorgeranno le tariffe ostili 
per respingerci, poi scompariranno per lasciarci rientrare, ma 
i figli dell'Inghilterra, quelli che parlano la lingua inglese, se 
(36) L'importanza dell'acquisto delle azioni del Canale di Suez, 4 4 % del-
l'insieme dei tìtoli della Compagnia del Canale e 3 1 % degli utili, fu enorme sia 
dal punto di vista economico che politico. Con un investimento di 4 milioni 
di sterline l'Inghilterra acquistava un'opera, che, escluse le vite umane perdute 
ed i sacrifici sostenuti, era costata all 'Egitto 16 milioni di sterline e che frutterà 
dal 1876 al 1932 al governo inglese ben 43.206.683 sterline. S. TEDESCHI: Il 
debito pubblico ed il finanziamento dell'Egitto. « Rassegna monetaria », settembre-
ottobre 1937, pagg. 1011-1012. 
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nient'altro li ravvicina, quelli là, in ogni tempo avranno una 
predisposizione non sradicabile a negoziare con 1' Inghil-
terra » (3C). Come si vede il pensiero dello storico e filosofo 
inglese rivela già la visione di una più « grande Britannia » 
e contiene quella che sarà la soluzione prospettata dagli impe-
rialisti della fine del secolo per rimediare alla crisi economica 
che da tempo attraversava l'Inghilterra. 
Dopo Carlyle, la prima vera manifestazione di una nuova 
concezione imperialista è data dall'opera di un noto parlamen-
tare, Sir C. W . Dilke che nel 1868 lanciava il programma della 
Greater Britain ove riecheggiava tutto l'orgoglio della razza 
britannica, la sua sete di dominio e l'aspirazione alla creazione 
di un impero unitario bastante a se stesso estendentesi oltre i 
mari e su tutti i continenti ("). L'anima imperialista inglese for-
matasi lentamente dall'epoca di Elisabetta ed affermatasi te-
nacemente nelle guerre del secolo X V I I I , dopo la pausa del 
periodo in cui si svilupparono e si affermarono le teorie libe-
riste, tornava nuovamente e con maggiore ambizione a rivivere 
nel pensiero di alcuni uomini di mente superiore. Nello stesso 
anno in cui Sir C. W . Dilke esponeva il programma della « Grea-
ter Britain » a Londra veniva fondato il Royal Colonial Insti-
tute allo scopo di studiare e diffondere nella metropoli le cono-
scenze relative alle colonie e di combattere la tesi della loro 
inutilità affermando, invece, che esse rappresentavano per la 
nazione un elemento di potenza sia economica che politica. 
Ma il grande teorico dell'imperialismo inglese è stato il 
Seely, così come si può ritenere che Hobbes sia stato il teorico 
della monarchia degli Stuarts, Locke quello della rivoluzione 
del 1868 e Burke quello della vecchia costituzione aristocra-
3e) Cit. da R. DALLA VOLTA: Protezionismo, imperialismo e libero scambio, 
sta in « Saggi economici e finanziari sull'Inghilterra », cit., pag. 65. 
(31) « In 1886 and 1867 I foJIowed England round the world: everywhere 
I was in English-speaking or in Engl ish-govcmed lands. If I remarkcd that 
climate, soil, manners of life, that mixture with other peoples had modified the 
blood, I saw, too, that in essentials the race was always one ». L' idea che guidò 
il Dilke nei suoi viaggi f u « a conception, however, imperfect, of the grandcur 
of our race, already girdling the earth, which it is destined, perbaps, eventually to 
overspread ... I f t w o small islands are by courtesy styled « Great », America, 
Australia, India, must form a Greater Britain ». C. W . DILKE: Greater Britain. 
Eighth edition, London 1885, pagg. VII-VIII . 
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tica (38). Dall'alto della cattedra di Cambridge egli riassunse 
il carattere fondamentale della storia del suo paese nell'espan-
sione verso cui l'Inghilterra era spinta da una legge suprema, 
alla quale doveva ubbidire e verso la quale il popolo inglese 
doveva necessariamente continuare a mirare. UExpansion of 
England apparve nel 1883; epoca in cui, per quanto già si 
fosse delineato il risveglio imperialista anche sul terreno del-
l'azione con la politica di Disraeli, erano ancora vive le cor-
renti liberiste anti-coloniali e separatiste. Ora l'insegnamento 
del Seely rappresentò veramente un mezzo efficace per la for-
mazione di una nuova coscienza coloniale in Inghilterra e di-
mostrò la possibilità, oltre che la convenienza, di conservare 
l'impero coloniale e di rinsaldarne l'unità stringendo maggior-
mente i vincoli che legavano le varie parti. « Avendo la madre 
patria cessato una volta per sempre di essere matrigna, di le-
vare ingiuste pretese, di imporre moleste retribuzioni, poiché 
essa ha bisogno delle sue colonie come sbocco sia per il traffico, 
sia per la popolazione, poiché, d'altra parte, le popolazioni 
debbono sentire che nell'indipendenza v'è per esse un pericolo, 
per non dire anche un impoverimento intellettuale, poiché in-
fine le relazioni reciproche vanno sempre crescendo e non c'è 
alcuna forza che le contrasti, poiché anzi le discordie provocate 
dal vecchio sistema coloniale vanno cadendo in dimenticanza di 
giorno in giorno, sembra possibile che il nostro cosi detto im-
pero coloniale meriti sempre meglio il nome di Greater Britain, 
e che il vincolo diventi di giorno in giorno più stretto. Allora 
potremmo scordare gli oceani che ci dividono e sradicare dalla 
nostra mente l'antico preconcetto, per cui ci consideriamo come 
abitanti di un'antica isola » (30). Così scriveva il teorico del-
l'imperialismo inglese nella ricapitolazione alle lezioni impartite 
non solo agli studenti di Cambridge, ma a tutti gli inglesi del-
> l'impero. 
Anche al Seely, quindi, si presentava la visione di una 
più « Grande Britannia ». Nella sua dottrina questa concezione 
assume contorni sempre meglio definiti ed acquista il carattere 
di una formulazione scientifica. La legge della storia britannica 
(3S) A . FILON: Le théoricien de l'impérialisme anglais; Sir J. R . Seely. « Revue 
des deux mondes », 1 g iugno 1898, pag. 586. 
(8S) J. R. SEELY: L'espansione dell'Inghilterra, cit., pag. 256. 
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è, dunque, quella dell'espansione; tesi suggestiva che il Seely 
ha cercato di dimostrare attraverso un' indagine acuta della 
storia inglese degli ultimi due secoli, fatta per esaltare l'or-
goglio insito nella razza britannica e per infiammare i nazio-
nalisti più accesi. Essa formerà il substrato filosofico dell'im-
perialismo inglese del ventennio successivo e culminerà nella 
guerra contro i boeri. Lo spirito bellicoso dell'Inghilterra, as-
sopito dalla propaganda liberista, risorgerà per opera dei jin-
goisti, che, come già nei secoli passati gli avventurieri, i mer-
canti, i soldati ed i marinai, riprenderanno la fatica costruttiva 
imperiale. Il carattere violento e rapace, sprezzante di ogni di-
ritto altrui del vecchio John Bull si rivelerà apertamente an-
cora una volta e lo stato finirà per seguire la minoranza im-
perialista. 
V I . — Rileva giustamente l 'Halévy (40) che l'imperialismo 
inglese degli ultimi anni del secolo passato non avrebbe solle-
vato l'entusiasmo delle folle se esso non fosse stato che un'esplo-
sione della cupidigia degli uomini di affari e se non avesse 
anche avuto in sè un elemento di idealismo; idealismo, però, 
aggressivo e guerriero, subordinatore dell'interesse individuale 
al conseguimento di un alto ideale nazionale quale in ultima 
analisi era l'imperialismo di un Seely o di un Kipling, unifi-
catore ed accentratore. La fusione in una grande federazione 
degli inglesi del Regno Unito, del Canadà, dell 'Africa Australe 
e del Pacifico ben poteva prospettarsi come un ideale impron-
tato allo spirito democratico, chè democrazie si vantavano di 
essere madre patria e Dominions. Inoltre anche la conquista di 
nuovi territori poteva apparire un'opera altamente civilizza-
trice ed umanitaria. L 'Europa sembrava chiamata ad esercitare 
quest'opera presso i popoli barbari o semi-barbari, i quali, 
attraverso la conquista coloniale, avrebbero potuto essere ele-
vati moralmente e materialmente, mentre la civiltà della vec-
chia Europa si sarebbe diffusa nelle regioni dell 'Africa, dell'Asia 
e del Pacifico. L'Inghilterra non poteva sottrarsi a quello che 
la fantasia poetica di Kipling aveva definito the wite man's 
bttrden; espressione che appagava lo spirito puritano e conven-
zionalista del popolo britannico. 
(< 0) E . H A L É V Y : Op. cit., iSpj-190;, pag. 1 6 e segg. 
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Ed ecco l'imperialismo inglese assumere il carattere di un 
imperialismo di « acquisizione » e di un imperialismo di « unifi-
cazione » ("). Il primo porterà l'Inghilterra a realizzare nuove 
conquiste territoriali ed il secondo farà sorgere l'idea della 
« Federazione imperiale » e dell'unione commerciale per rinsal-
dare l'unità dell'impero e per dare alla Gran Bretagna mag-
giori sbocchi per le sue industrie. 
Già da parte di alcune grandi colonie, come la Nuova 
Zelanda ed il Canadà, vi erano state richieste di un'organiz-
zazione dell'impero sulla base federativa, mentre nel 1869 in 
un Congresso di scienze sociali tenuto a Bristol era stato di-
scusso il problema dei rapporti dell'Inghilterra con le sue co-
lonie e vari oratori si erano dichiarati favorevoli al manteni-
mento dell'unità imperiale. Pochi anni dopo, poi, un pubbli-
cista inglese aveva apertamente protestato contro le tendenze 
anticolonialiste del tempo avanzando l'idea dell'Imperiai fede-
ralism come strumento di rafforzamento dell'unità dell'impero 
contro il movimento disgregatore in atto ed illustrando i van-
taggi che sarebbero derivati e mantenuti con la federalizzazione 
delle varie Provincie imperiali (42). 
Nel 1884 fu tenuta a Londra una riunione alla quale par-
teciparono uomini di stato e rappresentanti di tutti i partiti, 
due ex governatori coloniali, un alto commissario canadese e 
numerosi agenti generali per le colonie al fine di considerare 
la questione di una più stretta unione fra le varie parti del-
l'impero (43). Nella riunione venne, infatti, riconosciuta la ne-
( " ) R . M U I R : Op. cit., p a g . 7 4 . 
(42) « I define imperiai federalism to be : T h e doctrine of a legislative union, 
in the form of a eonfederatìon, of each subordinate self-governing community 
which is n o w included within the British Empire. T o preserve that empire in-
tact, on the ground that such a policy is not only imperiai but dictated by the 
selfish interest of each constituent; to combine in some flexible and comprehen-
sive system the great concourse of subordinate states whereof our empire is 
composed, for the benefit of ali; and lastly, to confirm to every individuai mem-
ber of the Imperiai Community those rights and privileges to which he is born-
rights and privileges justly inalienable from himself or his children: these three 
things must be at once the aim and the reason for imperiai federalism I 
say, with ali diligence let us seek to infuse into our domestic and colonial com-
munities the grand idea of a permanent federated Empire ». imperiai Federalism. 
« T h e Contemporary R e v i e w » , gennaio 1871, pagg. 167-170. 
(43) Cfr. Lord NORTON; Imperiai Federatimi. « T h e Nineteenth Century», 
settembre 1884. 
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cessità di una forma qualsiasi di federazione per rafforzare 
l'unità imperiale e da essa nacque l'Imperiai Federation League 
creata, appunto, per propugnare e diffondere l'ideale della fe-
derazione fra le varie parti dell'impero inglese (44). 
Il programma di questa Lega appariva essenzialmente po-
litico, poiché il suo scopo principale era la realizzazione di 
un Kriegsverein, come la definì Salisbury: di un'unione, cioè, 
di guerra ove le colonie fossero chiamate a partecipare alla 
difesa dell'impero (45). 
Il problema dell'unione con le colonie non doveva, però, 
rimanere limitato al campo politico, ma estendersi ben presto 
anche a quello commerciale ed assumere un aspetto economico 
attraverso la realizzazione di un'unione doganale sul tipo dello 
Zollverein tedesco il cui principio si era già delineato, come 
abbiamo visto, nel programma dei fair traders. I quali, per-
tanto, se non possono ancora considerarsi degli imperialisti, 
possono, però, essere posti fra i precursori di questo movimento. 
Fra gli strumenti atti a fortificare la posizione dell'Inghilterra 
nel mondo essi mettevano al primo posto una migliore orga-
nizzazione del commercio imperiale, nonché lo sviluppo dei 
grandi Dominions (48). 
Il persistere della depressione aveva fatto intravedere la 
possibilità di trovare nei mercati coloniali gli sbocchi atti a 
compensare quelli perduti in altri paesi. Nel 1885 il segretario 
della Camera di commercio di Londra aveva fatto rilevare al 
ministro delle colonie tutta l'importanza che nei riguardi dei 
rapporti politico-commerciali avrebbe avuto la creazione di 
una federazione imperiale, mentre davanti alla commissione 
d'inchiesta, nominata in quell'anno, le Camere di commercio di 
Birmingham e di Sheffield proposero di realizzare un'unione 
doganale fra la madre patria e le colonie ove all'interno fosse 
esistito il libero scambio con una tariffa protettiva imperiale 
verso i prodotti stranieri. La metropoli avrebbe, così, concesso 
il monopolio del mercato interno ai prodotti coloniali: materie 
(41) Cfr. W . E. FORSTER: Imperiai Federation. « T h e Nineteenth Century », 
febbraio 1885; S. WILSON: A sebeme for imperiai federation. « T h e Nineteenth 
Century », aprile 1885. 
( 4 6 ) C . G . F U C H S : Op. cit., p a g . 7 3 7 . 
( " ) J. LEMONNIER: ha politique des tarifs préfirentiels dans l'empire britan-
nique. Paris 1913, pagg. 10-11. 
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prime e derrate alimentari e le colonie, a loro volta, avrebbero 
concesso il monopolio dei loro mercati ai prodotti industriali 
inglesi. 
Era, quindi, evidente come l'unione doganale mirasse ad 
attuare spontaneamente quella divisione territoriale del lavoro 
fra colonie e madre patria, che si era potuta realizzare coat-
tivamente con il vecchio patto coloniale e che avrebbe as-
sicurato uno sbocco notevole per i prodotti delle industrie bri-
tanniche. Tuttavia l'ideale del libero scambio non si presen-
tava di possibile attuazione sia perchè la Gran Bretagna 
avrebbe dovuto abbandonare la sua tradizionale politica com-
merciale ed istituire dei dazi sulle derrate alimentari e sulle 
materie prime straniere — cosa che la grande maggioranza si 
rifiutava di fare in omaggio ai canoni fondamentali del libero 
scambio — per agevolare l'entrata di quelle coloniali, sia, so-
prattutto, perchè i Dominions avrebbero dovuto abolire le loro 
tariffe protettive nei riguardi dei manufatti britannici. 
Le grandi colonie a governo responsabile avevano adot-
tato una politica commerciale restrittiva, inizialmente per scopi 
fiscali, ma poi per proteggere e favorire lo sviluppo delle in-
dustrie nazionali, che colpiva anche i prodotti finiti della me-
tropoli. Ora esse non erano disposte ad aprire le porte ai 
prodotti metropolitani, i quali essendo in grado di fare una 
concorrenza vittoriosa a quelli delle loro nascenti industrie ne 
avrebbero impedito sicuramente lo sviluppo. Perciò al prin-
cipio del libero scambio imperiale venne sostituendosi quello 
preferenziale. Al la Conferenza coloniale tenutasi nel 1887, in 
occasione del giubileo della regina Vittoria, uno dei delegati 
della Colonia del Capo, Jan Hendrick Hofmeyr, sostenne, ap-
punto, quest'ultimo principio basato sull'istituzione di dazi 
differenziali richiamando l'attenzione sulla possibilità di raf-
forzare l'unione fra le diverse parti dell'impero mediante una 
tariffa doganale i cui proventi avrebbero potuto essere desti-
nati alla difesa imperiale. Ma più ancora che dall 'Hofmeyr, al 
quale si riferiranno i tariff reformers per convalidare il loro 
programma, il principio dei dazi preferenziali fu prospettato 
dal rappresentante del Queensland, Sir S. Griffith il cui pro-
gramma nelle sue linee generali sarà simile a quello che Cham-
berlain adotterà 15 anni più tardi. 
Da allora l'idea della preferenza e dall'unione commerciale 
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come strumenti per rafforzare l'unità imperiale e per mante-
nere le correnti del traffico interimperiale si farà sempre più 
strada e sboccherà nella campagna del missionario dell'im-
pero. Nel 1888 Lord Rosebery a Leeds affermava essere im-
possibile mantenere come nel passato le relazioni allentate ed 
imperfette fra l'Inghilterra e le sue colonie e che sul terreno 
degli interessi commerciali la questione era degna di essere con-
siderata. Nel 1892 la Camera di commercio di Londra, che già 
si era pronunciata in favore dell'unione doganale con le co-
lonie, invitava le camere di commercio dell'impero ad un se-
condo convegno in cui la questione fondamentale discussa do-
veva essere, appunto, l'unione politico-commerciale di tutto 
l'impero. Il congresso si pronunciò in favore dell'unione com-
merciale con le colonie sulla base di un commercio più libero. 
Intanto nel 1891, in seguito all'atteggiamento negativo te-
nuto dai due rami del parlamento di fronte al progetto di 
unione commerciale dell'impero, veniva fondata l 'United Em-
pire Trade League il cui programma era di sostenere e diffon-
dere il principio della preferenza e dell'unione commerciale con 
le colonie. Nel 1893, poi, si scioglieva l 'Imperiai Federation 
League, ma il suo programma fu continuato da due altri or-
ganismi: la British Empire League e l'Imperiai Federation de-
fence Committee, oltre che, sotto un certo aspetto, anche dal-
l'United Empire Trade League. 
V I I . — Varie furono le ragioni del risveglio del movi-
mento imperialista nella Gran Bretagna. Ragioni politiche, 
ragioni filosofiche e ragioni storiche, ma anche ragioni econo-
miche; necessità, cioè, di trovare nuove vie al commercio me-
tropolitano e di rimediare, cosi, alla crisi che si era abbattuta 
sull'organismo economico-produttivo dell'Inghilterra. 
Indubbiamente l'espansione coloniale avvenuta nell'ultima 
parte del secolo decimonono fu in parte determinata dal bi-
sogno di procurare nuovi mercati alle esportazioni britanniche 
e persino i missionari, nel compimento della loro alta opera ci-
vilizzatrice, non trascurarono mai questa necessità. Essi si spar-
sero nelle più lontane regioni non solo per annunciare un Dio 
crocifisso, ma anche per aprire nuovi sbocchi alle merci del 
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loro paese ("). Ed è proprio nel periodo di massima depressione, 
fra il 1880 ed il 1890, che sorsero in Inghilterra, quasi per un 
nostalgico ricordo del passato, quattro grandi Cbartered Com-
panies dotate di privilegio, le quali presero il nome dai paesi 
che si erano proposte di colonizzare: la British North Borneo 
Company (1881), la Royal Niger Company (1886), l'Imperiai 
British East Africa Company (1888) e la British South Africa 
Company (1889) fra i cui scopi vi era quello di incoraggiare il 
commercio e facilitare la sua estensione ai territori sottoposti 
alla loro giurisdizione. Anche queste compagnie, il cui privi-
legio non implicava più come nel passato il monopolio com-
merciale, ma che apparivano pur sempre improntate ai principii 
delle vecchie compagnie contro le quali si era appuntata la cri-
tica liberista, erano un indice eloquente delle nuove esigenze del-
l'Inghilterra oltre che della forza espansiva del suo capitale ed 
una manifestazione della reazione alla concezione del libero 
scambio. 
Furono, poi, le necessità del commercio e dell'industria 
che in particolare determinarono quel movimento volto a rea-
lizzare una sempre maggiore unione fra la Gran Bretagna e le 
colonie al quale si è precedentemente accennato. « L'unità del-
l'impero, dirà Giuseppe Chamberlain nel 1896, ci è imposta dal 
sentimento, ma anche dall'interesse ed il primo dovere dei nostri 
uomini di stato è di stabilire quest'unione sulla base degli in-
teressi materiali » e nel grande discorso programma di Bir-
mingham egli affermerà ancora: « Spetta agli uomini di stato 
inglesi di fare tutto ciò che è in loro possesso, anche a prezzo 
di qualche sacrificio immediato, per conservare il commercio 
della Gran Bretagna con le sue colonie, per accrescerlo e svi-
lupparlo, anche se così facendo possiamo diminuire l'estensione 
del commercio con i nostri concorrenti stranieri ». Ma in so-
stanza tutto questo stava a dimostrare le grandi difficoltà che 
l'esportazione inglese incontrava nei paesi stranieri ed il desi-
derio della Gran Bretagna di ripiegare nell'impero al fine di 
assicurarsi una base sicura per quella prosperità, che non po-
teva più essere trovata sui mercati mondiali. 
(47) G . VALBERT: La puissance coloniale de /'Angleterre. « Revue des deux 
mondes », 1 giugno 1884, pag. 693. 
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I. - L 'aumento del commercio dell'Inghilterra con le colonie nell 'ulama 
parte del secolo decimonono. Giuseppe Chamberlain ed il programma dello 
Zol/verein britannico. Il programma del Chamberlain del 1903 basato sul prin-
cipio della preferenza. - II. - Chamberlain e lo sviluppo del commercio intcrim-
periale. Il dazio sul grano nel bilancio del 1902. La campagna della tarijf reform. 
Il programma del Balfour ed i dazi di rappresaglia. - III. - La vittoria liberale 
alle elezioni del 1906. L a ripresa economica nel decennio 1904-1913 ed il suo 
carattere mondiale. 1 maggiori progressi della Germania e degli Stati Uniti. -
I V . - La preferenza naturale e quella economica. L'atteggiamento negativo del-
l'Inghilterra di fronte alla preferenza offerta dalle colonie. Il problema della pre-
ferenza alle conferenze coloniali. - V . - La preferenza spontanea e la preferenza 
attuata mediante agevolazioni doganali. La preferenza concessa dai Dominions. -
V I . - L'adozione del principio della preferenza da parte dell'Inghilterra: i dazi 
M e Kenna, il Dye stujfs act ed il Sajeguarding act. Scarsa efficacia per i paesi del-
l 'Impero della preferenza accordata dalla Gran Bretagna. - V I I . - La preferenza 
concessa dai Dominions e l 'andamento del commercio di esportazione inglese. 
L'aumentata importanza dei mercati imperiali per l'Inghilterra nel periodo suc-
cessivo alla guerra mondiale. La maggiore partecipazione dell'impero al com-
mercio inglese e la diminuzione della partecipazione della Gran Bretagna al com-
mercio dell'Impero. L'andamento delle esportazioni inglesi verso l'impero. -
V i l i . - Il conflitto fra libero scambio e protezionismo in Inghilterra nel dopo-
guerra. Parallelismo fra lo sviluppo del movimento protezionista e quello per 
l 'adozione del principio preferenziale. - I X . - La volontà dei Dominions di 
intensificare i rapporti commerciali interimperiali. La conferenza imperiale del 
1930 ed il principio della reciprocità nel trattamento preferenziale posto dai 
Dominions. Il principio dei Dominions di « parificare /> i produttori inglesi 
con quelli locali. L o r o opposizione al libero scambio imperiale. - X . - L'accen-
tuarsi della crisi nel dopoguerra ed il problema di trasformare l'economia inglese 
da un'economia mondiale in un'economia prevalentemente imperiale. Il prote-
zionismo inglese prima del 1931. Il protezionismo successivo al crollo della 
sterlina. - X I . - Gli accordi di Ottawa come tentativo di trasformare l 'econo-
mia inglese in un'economia a base prevalentemente imperiale e come sbocco 
della crisi inglese del X I X e X X secolo. Importanza di questi accordi nella storia 
economica dell'Inghilterra. Gli impegni assunti dalla Gran Bretagna e dai D o -
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minions. - XII . - Le critiche liberiste agli accordi di Ottawa. Ottawa e gli Stati 
Uniti. Gli accordi di Ottawa ed il commercio estero dell'impero. - XIII . - La 
denuncia dell'accordo di Ottawa da parte dell'India ed il n u o v o accordo anglo-
indiano. L'accordo anglo-canadese del 1937. L o sviluppo del commercio imperiale 
dopo il 1932. Il fallimento del sistema preferenziale nei riguardi della soluzione 
del problema economico inglese. Gl i accordi commerciali conclusi dall'Inghil-
terra dopo Ottawa con i paesi stranieri e la volontà di sviluppare i rapporti di 
scambio con i paesi fuori della Commonwealth. 
I. — Se durante il periodo della massima espansione com-
merciale dell'Inghilterra l'importanza delle sue colonie come 
mercati di sbocco era andata diminuendo, poiché tutto il mondo 
era diventato per questo paese un immenso mercato di assor-
bimento dei suoi manufatti, e se sotto l'influenza delle idee libe-
rali si era manifestato un atteggiamento di « indifferenza » nei 
riguardi delle colonie, il susseguirsi delle crisi economiche, con 
la conseguente diminuzione delle esportazioni, ed il risveglio 
dell'idea imperiale dovevano porre il problema dell'intensifi-
cazione dei rapporti commerciali con queste ultime. 
La tentenza a sviluppare il commercio coloniale fu accen-
tuata dal fatto che nel? ultima parte del secolo decimonono 
questo commercio aveva subito un effettivo incremento. Le im-
portazioni e le esportazioni del Regno Unito con i propri ter-
ritori d'oltre mare nel quinquennio 1881-1885 erano ammontate 
a 396 milioni di sterline, ma nel quinquennio 1891-95 esse 
erano salite a 476 milioni; un aumento, quindi, del 1 0 % . E 
questo aumento appariva tanto più notevole in quanto nel frat-
tempo si era verificata una diminuzione dei prezzi del 13 "/o. 
Il Mulhall ha rettificato le cifre suddette riducendole rispetti-
vamente a 300 e 323 milioni di sterline, cosicché l'aumento 
sarebbe stato inferiore all'8 °/o, mentre, invece, il commercio 
delle colonie con i paesi stranieri avrebbe mostrato un aumento 
del 3 0 % (1). È importante rilevare quest'ultima percentuale 
perchè serve a spiegare in gran parte le cause dell'incremento 
del commercio fra la Gran Bretagna ed i suoi territori colo-
niali. Le quali vanno principalmente ricercate nello sviluppo 
economico dei paesi dell'impero e specie di quelli a governo 
responsabile; sviluppo che determinò un'intensificazione dei loro 
M. G . MULHALL: The trade of the British colonies. « T h e Contemporary 
R e v i e w » , novembre 1897, pagg. 697-698. 
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rapporti di scambio con l'estero e con la madre patria le cui 
esportazioni verso questi paesi furono, fra l'altro, agevolate dai 
capitali ad essi forniti dall'Inghilterra stessa e che servirono per 
acquistare sul mercato inglese il materiale necessario per creare 
nuove imprese e nuove ferrovie. 
N e l periodo 1885-1895, pertanto, nonostante la caduta dei 
prezzi, non si era verificata nel commercio coloniale alcuna 
diminuzione e gli abitanti delle colonie si presentavano come 
degli ottimi clienti per 1' Inghilterra. La loro importanza a 
questo riguardo era assai superiore a quella degli abitanti degli 
altri paesi ed intorno al 1895-96 il consumo individuale di pro-
dotti britannici nelle colonie si aggirava su di una media an-
nuale di Lst. 3,25 allorché il valore dei prodotti inglesi assorbiti 
dai consumatori stranieri non era che di Lst. 0,74 per testa (2). 
Così mentre la parte delle esportazioni inglesi verso i paesi 
stranieri diminuisce, quella verso i paesi dell'impero aumenta (a). 
D a questa constatazione prenderanno le mosse gli imperialisti 
per l'elaborazione del loro programma mirante a sviluppare 
ulteriormente il commercio coloniale. 
Nel 1895 Chamberlain, che dopo la morte di Lord Har-
•tington era diventato capo del partito liberale-unionista, fu 
chiamato a far parte del ministero di coalizione Salisbury e 
prese il portafoglio delle colonie con grande stupore di tutti 
coloro che conoscevano le ambizioni dell' industriale di Bir-
mingham. Sino allora le funzioni di segretario delle colonie 
(2) K . B. MURRAY: Mr. Chamberlain and eolonial commerce. « T h e Economie 
Journal », marzo 1897, pag. 26. 
(3) Distribuzione percentuale del commercio estero del Regno Unito ( *) : 
% Importazioni % Esportazioni 
1867 1872 1877 1882 1887 1892 1867 1872 1877 1882 1887 1892 
Paesi stranieri 77.7 77,8 77,8 76,4 77.3 77,6 74,2 71.5 66,3 64.5 65,8 67,1 
Colonie . . . 22,3 22,2 22,2 23,6 22,7 22,4 25,8 28,5 33.7 35.5 34.2 32>9 
(*) J. A . BAINES: The recent course of trade within the british Empire. « Jour-
nal of the Royal statistical Society», marzo 1898, pag. 23. 
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erano state considerate come funzioni di second' ordine. Ma 
Chamberlain affermò l'importanza della carica che gli era stata 
affidata, « una delle più belle di cui potesse essere investito un 
inglese », dichiarando che egli si riconosceva almeno due titoli 
per occuparla: la fede nell'avvenire dell'impero e la fede nel-
l'avvenire della razza britannica (4). 
Ed in realtà dal ministero delle colonie, meglio che da un 
qualunque altro posto, colui che si definirà « il missionario 
dell'impero » avrebbe potuto lavorare per la realizzazione delle 
sue idee. 
Chamberlain era un tipico rappresentante della classe in-
dustriale e nell'elaborazione dei suoi programmi avrà costante-
mente presente gli interessi degli industriali e particolarmente 
di quelli di Birmingham; città nella quale aveva conosciuto il 
mondo degli affari e compiuto i primi passi della sua caratte-
ristica carriera politica. Egli vedeva con somma preoccupazione 
la concorrenza economica che la Germania faceva al suo paese 
su tutti i mercati mondiali e sugli stessi mercati imperiali. 
Perciò qualche mese dopo la sua nomina a ministro inviava a 
tutti i governatori coloniali la famosa circolare ove sottolineava 
la necessità di assicurare la maggior parte possibile del com-
mercio del Regno Unito e delle colonie ai produttori britan-
nici e chiedeva notizie precise sulla concorrenza fatta dai pro-
dotti stranieri a quelli inglesi. Le risposte, come è noto, furono 
assai penose per l'orgoglio nazionale e le circostanze in esse 
messe in evidenza rappresentarono un fattore decisivo per l'ela-
borazione del programma di riforma fiscale e di unione com-
merciale a base di tariffe preferenziali che Chamberlain impo-
sterà risolutamente nel 1903. 
Sino al 1895 non sembra che Chamberlain abbia preso parte 
attiva al movimento per la costituzione di una federazione im-
periale. L'idea dell'unità dell'impero, però, non lo aveva mai 
lasciato indifferente e l'ideale della Greater Britain fini per im-
porsi anche all'antico collaboratore di Gladstone, mentre l'esem-
pio doganale tedesco lo spinse a cercare in un'unione analoga, 
realizzata fra madre patria e colonie, lo strumento atto a raf-
forzare l'unità imperiale e la via da seguire per risolvere le 
gravi questioni sorte in Inghilterra in seguito alla concorrenza 
(4) A . VIALLATE: J. Chamberlain, cit., pag. 91. 
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straniera. Il 25 marzo del 1896 davanti al Canada Club Cham-
berlain, dopo d'aver richiamato l'attenzione sugli effetti politici 
dello Zollverein creatore dell'impero germanico, affermò che 
la formazione di un'unione commerciale non sarebbe stata so-
lamente la prima tappa, ma anche la tappa più decisiva verso 
la realizzazione dell'idea più geniale che fosse mai entrata nello 
spirito degli uomini di stato inglesi. E nel discorso successivo 
del 9 giugno al Congresso delle camere di commercio dell'im-
pero egli precisò maggiormente il proprio pensiero proponendo 
la costituzione di uno Zollverein britannico, che avrebbe do-
vuto stabilire il libero scambio fra tutti i membri dell'impero. 
A questo scopo la Gran Bretagna stessa avrebbe dovuto accon-
sentire ad imporre qualche diritto moderato su quei prodotti 
stranieri che le colonie producevano in abbondanza come il 
grano, la carne, la lana, lo zucchero e qualche altro. Trecento 
milioni di uomini sarebbero, così, vissuti sotto il regime della 
libertà commerciale. « Io non credo, continuava Chamberlain, 
che una simile estensione del libero scambio sia mai esistita 
dalle prime predicazioni di Cobden ». 
Ma come abbiamo visto la realizzazione del libero scambio 
imperiale presentava delle enormi difficoltà, che Chamberlain 
riconoscerà apertamente alla conferenza coloniale tenutasi a 
Londra nel 1897, cosicché nel 1903 il suo programma non sarà 
più basato sul concetto dello Zollverein, bensì su quello della 
preferenza. 
II. — Ritornato da un viaggio compiuto nel Sud Africa 
per rendersi conto personalmente dei problemi che rimanevano 
ancora sospesi dopo la fine della guerra, in un discorso tenuto 
a Birmingham il 15 maggio 1903, Chamberlain impostava il 
problema dello sviluppo del commercio interimperiale mediante 
l'applicazione da parte della Gran Bretagna del criterio della 
preferenza. Egli sostenne la comunanza degli interessi fra le 
varie parti dell'impero e la necessità di realizzarne la grandezza 
affermando che la questione del commercio era della massima 
importanza e pochi giorni dopo ai Comuni dichiarò esplicita-
mente che per dare la preferenza alle colonie occorreva im-
porre un dazio sugli alimenti. Il principio del breakfast table, 
tanto caro ai seguaci del liberismo economico, veniva, quindi, 
attaccato a fondo dal Chamberlain il quale, però, riconoscendo 
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che tassando le derrate alimentari si sarebbero colpiti soprat-
tutto i meno abbienti ed i lavoratori, assicurò che avrebbe com-
pensato il maggior gravame mediante le old age pensions fa-
cendo, cosi, intravedere un aumento dei salari come risultato 
dei diritti imposti sui prodotti alimentari (5). 
Il problema dei rapporti commerciali interimperiali era 
stato chiaramente impostato alla conferenza coloniale tenutasi 
a Londra nell'anno precedente ove da parte delle colonie fu 
affermato ed invocato il principio della preferenza. Inoltre nel 
bilancio del 1902 il cancelliere dello scacchiere, Sir Michael 
Hicks-Beach, per ragioni fiscali, aveva, fra l'altro, introdotto 
un dazio di 3 d. per cwt sul grano importato, che per la fa-
rina saliva a 5 d. Questo dazio era stato imposto soprattutto 
per far fronte al disavanzo del bilancio, ma potè apparire come 
il preludio a quella riforma del sistema doganale auspicata dai 
protezionisti e dagli imperialisti, i quali videro in esso un ele-
mento favorevole alla realizzazione del loro programma pre-
ferenziale. D'altra parte gli stessi agricoltori da tempo recla-
mavano un dazio di questo genere, che li difendesse dalla con-
correnza dei grani stranieri. Pertanto il bilancio del 1902 fu 
considerato come un bilancio protezionista e per quanto il dazio 
sul grano non venisse presentato come un provvedimento pro-
tettivo, essendo troppo basso per stimolare la coltivazione di 
questo cereale in Inghilterra, bensì come un semplice ritorno 
al cosiddetto dazio di registrazione introdotto all'indomani del-
l'abolizione delle leggi sui cereali e soppresso nel 1869, i libero-
scambisti protestarono vivamente affermando che esso rappre-
sentava il primo passo verso un ulteriore sviluppo della politica 
commerciale in senso protezionista (6). 
Nonostante, però, che Chamberlain avesse cercato di man-
tenere questo dazio, nella segreta speranza di renderlo prefe-
renziale e di potere, cosi, avere qualche cosa da offrire alle co-
lonie in cambio della preferenza accordata da alcune di esse ai 
manufatti inglesi, il bilancio del 1903 fu un bilancio di spirito 
prettamente liberoscambista e con il i° luglio il dazio sul grano 
venne abolito. 
(6) Y . GUYOT: Le programme de Chamberlain. Paris 1903, pag. 9. 
(6) C. F. BASTABLE: The budget of 1902. « T h e Economie Journal », g iugno 
1902, pag. 262. 
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In seguito a dissensi con i suoi colleghi e con lo stesso 
Balfour, Chamberlain nel settembre del 1903 si dimise da mi-
nistro delle colonie ed acquistando piena libertà d'azione con 
il discorso-programma pronunciato a Glasgow nell'ottobre suc-
cessivo iniziò la campagna della tarijf reform, che rappresentò 
la prima vera e solida battaglia condotta sul terreno elettorale 
in favore del protezionismo. 
Il programma esposto dal leader imperialista nel suo di-
scorso, che fu il primo di una serie che egli tenne per diffondere 
l'ideale della preferenza e per convincere l'Inghilterra a de-
viare dalla tradizionale politica liberoscambista, si basava, in 
sostanza, sull'imposizione di un dazio di 2 scellini al quarter 
per il grano straniero e sull'esenzione del granoturco da qua-
lunque dazio sia perchè questo cereale serviva come alimento 
alla popolazione più povera sia perchè serviva agli agricoltori 
per l'allevamento dei suini. Un dazio del 5 °/o avrebbe dovuto, 
inoltre, essere imposto sulla carne estera e sui latticini, mentre 
un dazio medio del 1 0 % avrebbe dovuto colpire tutti i pro-
dotti lavorati. 
Come si vede Chamberlain applicava rigorosamente il prin-
cipio da lui già enunciato che per offrire una preferenza alle 
colonie occorreva tassare le derrate alimentari. Infatti grano, 
carne e latticini, se provenienti dall'impero, non avrebbero pa-
gato alcun dazio, mentre una forte preferenza sarebbe stata 
accordata alle colonie anche per i vini e per la frutta. Ridu-
zioni notevoli dei dazi gravanti sul tè, sullo zucchero, sul caffè 
e sul cacao dovevano, poi, essere concesse per compensare i 
nuovi dazi. 
Le preoccupazioni dell'industriale sono, dunque, assai chiare 
nel programma enunciato a Glasgow. La protezione sui manu-
fatti, non necessaria perchè l'Inghilterra applicasse il principio 
della preferenza, e la libera importazione delle materie prime 
stavano a dimostrare come Chamberlain fosse preoccupato di 
proteggere le industrie nazionali e di agevolarle assicurando 
loro il rifornimento delle materie prime. Risorgeva, così, anche 
nel suo programma il vecchio patto coloniale, in maniera meno 
tirannica di un tempo, ma sostanzialmente con le stesse finalità, 
che erano quelle di riservare i mercati coloniali ai manufatti 
della metropoli ed il mercato di quest'ultima alle derrate ali-
mentari ed alle materie prime delle colonie. 
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Evidentemente Chamberlain si proponeva di raggiungere 
due scopi: uno politico ed uno economico; creare un grande im-
pero, fortemente unito e capace di bastare a se stesso; creare la 
possibilità per l'industria britannica di trovare nel commercio 
imperiale gli sbocchi necessari per ridare al paese l'antica pro-
sperità distrutta dalle concorrenze straniere (7). 
L'elemento politico, quindi, nel programma di Giuseppe 
Chamberlain ebbe un'importanza pari certamente, se non su-
periore, a quello economico. L'imperialismo di « unificazione » 
trovava nel sistema delle tariffe preferenziali un valido stru-
mento di realizzazione pratica e cultori insigni della storia 
economica inglese, come l'Ashley, non esitarono ad affermare 
che la sola via possibile per legare l'impero con un vincolo 
potente era, appunto, l'attuazione di una politica commerciale 
preferenziale (8). 
La campagna della tariff reform, sebbene condotta vigo-
rosamente, non fu sufficiente per sradicare nella maggioranza 
della popolazione inglese le convinzioni liberoscambiste e nono-
C) I seguenti passi del discorso pronunciato a Glasgow mostrano chiara-
mente gli obbiettivi che Chamberlain si proponeva di raggiungere : « Quali 
sono i nostri scopi ? Sono due. In primo luogo noi tutti desideriamo la stabilità 
e l'incremento della forza nazionale e la fortuna del R e g n o Unito. N o n so se 
questo sia un sentimento egoistico, ma, a mio modo di vedere, ciò mi sembra 
qualcosa di più elevato che semplice egoismo. V o i non potreste immaginare 
che gli stranieri abbiano le nostre identiche vedute per quanto si riferisce ai 
nostri doveri e alla nostra posizione. A parer mio, l'Inghilterra ha sempre occu-
pato pel passato un posto importante nella storia del mondo, e questo posto 
desidero che essa lo conservi. In secondo luogo, poi, lo scopo nostro è, o do-
vrebbe essere, la realizzazione del più grande ideale che sia mai venuto in mente 
ad uomini di stato in qualunque paese e età e cioè la creazione di un impero di 
cui il mondo non mai conobbe l'uguale. Dobbiamo consolidare le razze bri-
tanniche. Dobbiamo affrontare l 'urto delle rivalità commerciali moderne 
L'ammontare dei vostri commerci è rimasto stazionario, ma anche la natura 
del commercio è cambiata. Allorché Cobden predicava la sua dottrina, egli cre-
deva, come del resto aveva ben ragione di credere in quel tempo, che mentre i 
paesi esteri ci avrebbero inviato i commestibili e le materie prime, noi saremmo 
rimasti il grande laboratorio del mondo ed avremmo mandato in cambio i nostri 
manufatti. M a questo è precisamente ciò che non facemmo. Perchè, al contrario, 
noi inviammo loro uno stock sempre minore di manufatti e ne ricevemmo sem-
pre più L'esistenza nostra come nazione dipende dalla nostra capacità ma-
nifatturiera e dalla nostra produzione Il nostro commercio imperiale è asso-
lutamente necessario alla prosperità nostra nel momento presente ». Imperia-
lismo e libero scambio. « L a Riforma Sociale», novembre 1903, pagg. 906-908. 
(e) W . J. ASHLEY: The argument for preference. « T h e Economie Journal»,, 
marzo 1904, pag. 2. 
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stante che la Tariff Commission avesse condotto, per incarico 
della Lega per la riforma fiscale, un'inchiesta sulle condizioni 
delle varie industrie, pronunciandosi in senso favorevole alla 
protezione, essa doveva fallire alle elezioni del 1906. Tuttavia 
questa campagna rivestì una grande importanza, in quanto era 
la manifestazione concreta di un mondo che anche in Inghilterra 
aveva oramai'superato la concezione del libero scambio unila-
terale e può essere considerata come il precedente di quel ten-
tativo di sviluppare maggiormente gli scambi interimperiali, che 
verrà fatto nel 1932 con gli accordi preferenziali di Ottawa. 
N o n maggiore fortuna del programma del Chamberlain 
ebbe quello del primo ministro Balfour, contenuto nel memo-
riale da lui pubblicato il 16 settembre 1903; un giorno prima, 
cioè, che fossero rese note le dimissioni del ministro delle co-
lonie, con il titolo Economie notes on insular free trade, che 
fu anch'esso un attacco a fondo contro la concezione del libero 
scambio unilaterale (9). Il Balfour era contrario al libero scam-
bio come e : : stato applicato in Inghilterra, così come era 
contrario alla politica del Chamberlain. Nello stesso tempo 
non voleva apparire come un protezionista, poiché il suo fine 
ultimo era pur sempre quello di promuovere il libero scambio 
nei limiti concessi dalle circostanze del tempo. Il principio da 
lui adottato era quello dei dazi di rappresaglia da usare contro 
le merci dei paesi protezionisti per indurli a moderare la loro 
protezione ed in particolare contro quella politica del dumping, 
che tanto gravemente danneggiava le esportazioni inglesi. 
Balfour non voleva, quindi, stabilire una barriera doganale 
permanente contro i prodotti stranieri, ma semplicemente for-
nire al governo « mezzi di persuasione fiscale », che potessero 
essere perfettamente compresi dagli altri paesi. La sola alterna-
tiva che restava all'Inghilterra, di fronte al dilagare della 
prassi protezionista all'estero, era di agire con le nazioni stra-
niere nel modo con il quale queste agivano nei suoi riguardi. 
Perciò occorreva che la Gran Bretagna riacquistasse la pos-
sibilità di negoziare con gli altri paesi. « Ciò che io do-
mando, affermava il primo ministro in un discorso tenuto a 
Sheffield nell'ottobre del 1903, è che il popolo inglese dia al 
(s) Cfr. A . J. BALFOUR: Note economiche sul libero scambio insulare. « L a Ri-
forma Sociale », novembre 1903. 
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governo quella libertà di negoziazione di cui siamo stati pri-
vati ». Ma lo scopo ultimo era di arrivare ad una maggiore 
libertà degli scambi, che appariva sempre di importanza fon-
damentale per le industrie britanniche. Poiché fu la tutela degli 
interessi dell'industria che guidò anche il Balfour nella sua 
reazione alla tradizionale concezione del libero scambio unila-
terale od « insulare » come egli lo chiamò. Infatti nessun dazio 
avrebbe dovuto colpire gli alimenti e le materie prime e l'azione 
di rappresaglia avrebbe dovuto essere limitata ai manufatti (10). 
III. — Le elezioni del 1906, impostate sulla piattaforma 
della tariff reform, furono un fallimento per il partito unio-
nista, in quanto i liberali riportarono una completa vittoria. 
Ora a determinare questa vittoria non è improbabile che vi ab-
biano contributo il malcontento provocato nell'elemento prote-
stante dell 'Education bill del 1902 (") ed il risveglio del pro-
testantesimo puritano, nonché la nascita del Labour Party (12). 
Tuttavia la causa più importante del trionfo dei liberali deve 
essere ricercata nel fatto che le condizioni economiche del paese 
nel periodo in cui avvennero le elezioni erano decisamente sfa-
vorevoli alla propaganda protezionista, poiché la ripresa eco-
nomica allora in atto aveva portato alla realizzazione di alcuni 
degli scopi che si volevano raggiungere mediante l'imposizione 
di dazi doganali, come il rialzo dei prezzi, ed aveva fatto rina-
scere nell'opinione pubblica una nuova fiducia nei principii del 
libero scambio. 
Dalla fine del 1904 l'industria ed il commercio avevano 
mostrato una notevole tendenza al miglioramento grazie anche 
all'apertura di nuovi sbocchi. I prezzi dal 1895 erano aumen-
tati non solo in Inghilterra, ma anche in Germania, in Francia, 
(10) G . SHAW-LEFÈVRE : Mr. Balfour and retaliation. « T h e Fortnightly Re-
view », dicembre 1903, pag. 944. 
( N ) P . M A N T O U X : Op. cit., p a g . 2 5 3 . 
(12) J. BARDOUX: Essai d'une psychologie de l'Angleterre contemporaine, cit., 
pag. 287. Al le elezioni del 1906 entrarono nel parlamento inglese una trentina di 
deputati rappresentanti degli operai. L 'a t to di nascita del Labour Party va, appunto, 
ricercato in queste elezioni, poiché prima di allora era esistito solamente u n comi-
tato per la rappresentanza del lavoro. Naturalmente il n u o v o partito, che secondo 
il nome usato nella conferenza di Newcastle del 1903 si chiamò partito del la-
voro , condivideva pienamente i principii del libero scambio, in quanto nel prote-
zionismo esso era necessariamente portato a vedere la dottrina del pane caro. 
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negli Stati Uniti e nel Canadà ove l'aumento era stato superiore 
a quello verificatosi nella Gran Bretagna. La causa del rialzo 
dei prezzi deve essere principalmente attribuita alla diminu-
zione del potere d'acquisto dell'oro avvenuta in seguito all'in-
cremento della sua produzione determinato dallo sfruttamento 
delle miniere del Transwaal, della Colombia britannica e del-
l'Alaska. La produzione di questo metallo, che nel periodo 
1891-95 si era aggirata sulla media di 32,6 milioni di sterline 
all'anno, salì a 113 milioni nel 1910. A l rialzo dei prezzi in 
questo periodo contribuirono, poi, le guerre anglo-boera e 
russo-giapponese, l'enorme aumento delle spese causato dalla 
corsa agli armamenti, nonché la politica dei trusts, dei cartelli 
e dei pools, il cui scopo fondamentale era, appunto, quello di 
mantenere elevati i prezzi (la). 
Tutte le industrie inglesi, e particolarmente quella coto-
niera, quella delle costruzioni navali, quella metallurgica e 
quella meccanica, entrarono in una fase di grande attività e 
le importa, ioni e le esportazioni aumentarono in maniera rile-
vante. Queste ultime passarono da 290,8 milioni di sterline 
nel 1903 a 300,7 milioni nel 1904 ed a 375,6 milioni nel 1906, 
(le riesportazioni passarono da 69,6 milioni di sterline nel 1903 
a 85,1 milioni nel 1906) mentre le importazioni, che nel 1903 
erano state di 542,6 milioni, nel 1906 erano salite a 607,9 
milioni. 
La ripresa economica continuò anche negli anni successivi 
e caratterizzò tutto il decennio precedente la guerra mondiale. 
Nel 1913 le esportazioni erano salite a 525,2 milioni di sterline 
e le riesportazioni a 109,6 milioni, mentre le importazioni ave-
vano superato i 768,7 milioni di sterline. Nel decennio 1904-13, 
quindi, l'organismo economico-produttivo britannico sembrò 
uscire da quella fase di depressione, che durava ormai da circa 
un trentennio. La disoccupazione ed il pauperismo diminuirono 
ed i salari aumentarono non, però, in misura proporzionale al-
l'aumento del costo della vita. È stato calcolato, infatti, che 
dal 1905 al 1912, mentre il reddito dei contribuenti sottoposti 
al pagamento dell 'Income tax sali del 62 °/o ed i prezzi mo-
strarono un rialzo del 23 % , i salari aumentarono solamente 
( " ) J. A . HOBSON : Causes of the rise of prices. « The Contemporary Review » 
ottobre 1912, pagg. 484-490. 
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del 13 % (IJ). Era questo uno degli aspetti negativi del periodo 
di cui ci stiamo occupando, che spiega il malcontento fra le 
classi lavoratrici ed i conflitti che si verificano fra datori di 
lavoro e lavoratori, nonché i continui progressi del movimento 
laburista. Tuttavia la ripresa non può essere negata ed anche 
l'aumento del commercio di esportazione, pur tenuto conto del 
notevole rialzo dei prezzi, era una realtà. Prendendo come base 
il 1900 l'indice del volume delle esportazioni nel 1903 era n o , 
passato a 112 nell'anno successivo e salito, poi, gradatamente, 
salvo una diminuzione nel 1908, a 152 nel 1910. L'indice del 
volume delle importazioni, invece, sempre base 1900, che nel 
1903 era 108, passò a 109 nel 1904 ed arrivò a 121 nel 1910 (16). 
Nessuna meraviglia, quindi, se in un paese ancora profonda-
mente imbevuto di ideologie liberiste i seguaci della tariff re-
form non solo non poterono imporre le loro idee alla nazione, 
ma perdettero anche terreno persino nelle file del partito con-
servatore. Cosicché il risultato finale di dieci anni di contro-
versie fiscali nel Regno Unito fu il rafforzamento della posi-
zione del libero scambio (16). 
Contro la politica del Chamberlain stava, inoltre, il fatto 
che l'aumento del commercio estero più ancora che dallo svi-
luppo dei rapporti di scambio con i paesi dell'impero derivava 
da un maggiore sviluppo degli scambi commerciali con i paesi 
stranieri. Il valore dei prodotti e dei manufatti consegnati dal 
Regno Unito ai possedimenti britannici era stato di 112 milioni 
di sterline nel 1904 e di 138 milioni nel 1907. Le corrispon-
denti cifre per i paesi stranieri furono 185 e 288 milioni. Il 
commercio imperiale in questo periodo era, dunque, aumentato 
del 23 % e quello con i paesi stranieri del 53 % (17). 
Non è il caso di insistere sulla ripresa verificatasi in In-
ghilterra nel decennio precedente la guerra mondiale, che fu, 
tuttavia, turbata da sintomi di depressione negli anni 1907 e 
1908. Occorre, invece, osservare come essa non fosse limitata 
alla sola nazione d'oltre Manica, ma abbracciasse quasi tutti 
(") F. MORREL : Seven years of liberal government. « T h e Contemporary Re-
view )>, aprile 1913, pag. 480. 
(1S) J. BARDOUX: L'Angleterre radicale, cit., pag. 406. 
( ie) L . G . CHIOZZA MONEY: Tariff Reforni, ten years after. « T h e Contem-
porary R e v i e w » , marzo 1913, pag. 327. 
(1 !) J. H. CLAPHAM: Op. cit., 1887-1914, pag. 50. 
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i paesi del mondo appunto perchè le sue cause erano di ca-
rattere generale e non riguardavano particolarmente la Gran 
Bretagna. La quale, peraltro, aveva bensì progredito, ma, come 
proprio alla vigilia della guerra mondiale veniva messo in evi-
denza da uno scrittore americano, in confronto del rapido svi-
luppo della Germania e degli Stati Uniti sembrava aver pro-
gredito piuttosto lentamente (IS). Anche in un periodo di ri-
presa, quindi, l'Inghilterra continuava ad essere superata dai 
suoi grandi concorrenti e di questo fatto avrebbero dovuto tener 
conto coloro che persistevano nel negare la sua decadenza eco-
nomica. 
IV. — Il concetto informatore della preferenza è unico e 
consiste nel ricercare e nel preferire ai prodotti stranieri quelli 
di origine imperiale (19). Diversi possono essere gli oggetti della 
preferenza contrariamente al soggetto che è unico ed è dato da 
tutti gli abitanti dell'impero. La preferenza può esplicarsi, in-
fatti, riguardo alle materie prime, ai manufatti, agli uomini, 
ai servizi, come i trasporti, ed infine ai capitali. Diverso può 
essere anche il tipo della preferenza, poiché essa può essere 
economica e naturale intendendo per naturale la preferenza 
data dai Dominions ai principii morali, politici e religiosi 
della madre patria. Quest'ultima ha un'importanza notevole 
non solo perchè è sempre esistita, ma anche perchè rappresen-
terà uno dei vincoli, sia pure ideale, che terrà unito l'impero. 
La preferenza economica, invece, è venuta dopo quella 
naturale e differisce profondamente dalla vecchia preferenza 
coloniale per la sua origine. Data l'autonomia raggiunta dai 
Dominions essa non può essere che volontariamente accordata 
non essendo possibile costringere i paesi dell'impero a preferire 
i prodotti inglesi a quelli stranieri non avendo più l'Inghilterra 
il monopolio del commercio coloniale di un tempo. La vecchia • 
preferenza era essenzialmente un atto di imperio della madre 
patria ed appariva come una logica conseguenza del patto co-
loniale. L'atto di navigazione, secondo il quale nessuna merce 
poteva essere importata nelle piantagioni se non da vascelli in-
( 1 8 ) J . D A V E N P O R T W H E L P L E Y : Op. cit., p a g . 54. 
(19) C. VALENZIANI: L a politica prejerenxjale britannica. Milano, 1931, pa-
gina 156. 
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glesi, montati da equipaggi inglesi, conteneva il principio di 
una preferenza nei trasporti che le colonie dovevano accordare 
alla madre patria. Per avere le materie prime ed i mercati ne-
cessari alle industrie nazionali l 'Inghilterra non permetteva al-
cuna forma di attività industriale nelle colonie imponendo loro 
l'acquisto dei propri prodotti. In compenso, però, accordava 
vantaggi alle colonie sotto forma di una preferenza concessa 
ai loro prodotti sul mercato interno mediante « rebates » sulle 
merci di origine coloniale e mediante una politica di tutela dei 
prodotti caratteristici dei possedimenti d'oltre mare. Così, per 
esempio, veniva proibita nel territorio metropolitano la colti-
vazione del tabacco affinchè quello coloniale potesse esservi li-
beramente importato. 
Le colonie sono state le prime non solo a domandare la 
preferenza economica, ma anche a concederla. Tuttavia l 'In-
ghilterra non si dimostrò mai disposta ad istituire un sistema 
preferenziale e volontariamente si era messa nelle condizioni 
di non poter dare nulla alle proprie colonie con gli accordi 
del 1862 e del 1865, conclusi rispettivamente con il Belgio e 
con la Germania, in virtù dei quali si era impegnata a non ac-
cordare alcuna preferenza ai prodotti imperiali. 
Per più di 40 anni gli uomini di stato dei Dominions di 
conferenza in conferenza sostennero la necessità che i popoli 
dell'impero favorissero l'importazione dei prodotti inglesi piut-
tosto che l'importazione di quelli stranieri e più volte essi affer-
marono che ciò si sarebbe potuto ottenere mediante dazi prefe-
renziali di importazione (20). La Gran Bretagna, però, rifiutò 
sempre le offerte dei Dominions, poiché se accettate avrebbero 
richiesto l'abbandono della politica della libertà commerciale. 
Chamberlain, tuttavia, ebbe la franchezza di riconoscere gli 
sforzi compiuti dall'impero per arrivare alla realizzazione di 
un sistema preferenziale e di apprezzare in tutta la loro impor-
tanza i vantaggi arrecati alla madre patria dalla preferenza 
economica spontaneamente offerta da alcuni paesi soggetti alla 
corona inglese. Al la conferenza coloniale del 1907, poi, fu otte-
nuto dal presidente del Board of Trade il riconoscimento for-
male che la preferenza già accordata alla Gran Bretagna dalle 
( 2 0 ) G . C . T R Y O N : A short history of imperiai preferente. London, 1931, 
pag. 12. 
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colonie era stata di grande vantaggio per la sua industria e 
per il suo commercio (21). 
Già durante la conferenza del 1887 le colonie si erano di-
mostrate disposte a concedere agevolazioni alla madre patria 
sulla base della reciprocità ed il problema della preferenza 
venne ripreso alle successive conferenze coloniali del 1894 e 
del 1897. In particolare alla conferenza del 1894, tenutasi nella 
capitale canadese allo scopo di esaminare alcune questioni ri-
guardanti il commercio coloniale, il primo ministro del Canadà 
affermò che sarebbe stato possibile fare affluire verso l'impero 
quella parte del commercio che si svolgeva con i paesi stranieri 
attraverso un opportuno sistema di tariffe. Sir Makenzie Bowell 
sostenne, così, il principio dei dazi differenziali precisando mag-
giormente quanto aveva prospettato Sir S. Griffìth alla con-
ferenza del 1887. E poiché gli accordi che l'Inghilterra aveva 
concluso con il Belgio e con la Germania rendevano vana l'of-
ferta di un trattamento preferenziale da parte delle colonie ai 
prodotti inglesi, queste ultime chiesero al governo di Sua Maestà 
la denuncia dei due trattati. 
Questa denuncia era stata domandata sin dal 1880 dal 
Canadà, ma l'Inghilterra non ascoltò la voce del Dominion, 
come non ascoltò la richiesta avanzata alla conferenza del 1894. 
Fu solamente in seguito ad una nuova richiesta fatta alla con-
ferenza coloniale del 1897, presieduta dal Chamberlain, che, 
grazie all'azione di quest'ultimo, Salisbury si decise a denun-
ciare i trattati con il Belgio e la Germania, i quali sostanzial-
mente erano contrari all'organizzazione fiscale dell'impero. 
Ma il problema della preferenza doveva essere ampiamente 
discusso alla conferenza coloniale tenutasi nel 1902 in occasione 
dell'incoronazione di Edoardo V I I nella quale il principio del 
trattamento preferenziale venne chiaramente affermato e venne 
richiesta dalle colonie la sua applicazione. La risoluzione della 
conferenza, approvata all'unanimità dai primi ministri dei Do-
minions, riconosceva, infatti, che il principio dei diritti diffe-
renziali avrebbe stimolato e facilitato le relazioni commerciali 
fra il Regno Unito ed i Dominions ed assicurando lo sviluppo 
delle risorse e delle industrie delle varie parti dell'impero ne 
(21) W . J. ASHLEY: La conference impériale britannique. « Revue économique 
internationale », dicembre 1907, pag. 475. 
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avrebbe rafforzato la struttura. La risoluzione affermava, inol-
tre, che nelle circostanze in cui si trovavano le colonie non era 
possibile adottare un sistema generale di libero scambio impe-
riale, ma che per stimolare lo sviluppo del commercio interno 
dell'impero era desiderabile che le colonie, le quali non avessero 
ancora adottato una politica preferenziale, accordassero, nei li-
miti consentiti dalle loro possibilità, un sostanziale trattamento 
di preferenza ai prodotti ed agli oggetti fabbricati nel Regno 
Unito. I primi ministri coloniali insistevano presso il governo 
inglese sull'utilità di accordare un trattamento preferenziale ai 
prodotti ed ai manufatti dell'impero, mediante l'esenzione o la 
riduzione dei dazi imposti sino allora o che sarebbero stati im-
posti nell'avvenire e si impegnavano a sottoporre ai loro go-
verni, al più presto possibile, la risoluzione in questione ed a 
chiedere che fossero prese le misure necessarie per tradurla in 
pratica. 
La conferenza del 1902 rivestì veramente una grande im-
portanza, poiché impostò il problema dei rapporti commerciali 
fra colonie e metropoli in termini precisi. Essa rivelò ancora 
una volta l'impossibilità di realizzare il libero scambio impe-
riale come conseguenza della progressiva industrializzazione dei 
Dominions, ma indicò, invece, quella soluzione che 30 anni dopo 
doveva essere adottata ad Ottawa. Le ragioni che ispirarono la 
risoluzione della conferenza, nonché gli scopi che si vollero con 
essa raggiungere, non differiranno sostanzialmente da quelli che 
condussero all'instaurazione del sistema preferenziale elaborato 
alla conferenza del 1932. Niente, quindi, meglio del paralle-
lismo esistente fra le due conferenze mostra come la storia eco-
nomica inglese del dopoguerra presenti gli stessi tratti caratte-
ristici di quella del periodo iniziatosi intorno al 1875 e come 
la soluzione imperiale del problema economico dell'Inghilterra 
adottata nel 1932 non sia altro che lo sbocco finale del movi-
mento incominciato verso la fine del secolo passato per portare 
l'economia inglese da un piano mondiale ad un piano prevalen-
temente, se non proprio esclusivamente, imperiale quale rimedio 
alla crisi che si era abbattuta sul paese. 
La risoluzione della conferenza del 1902 venne all'unani-
mità di nuovo approvata alla conferenza coloniale del 1907, 
nella quale fu anche stabilito che il termine colonie sarebbe stato 
sostituito per le colonie autonome da quello di Dominions e 
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che le successive conferenze, che si sarebbero chiamate impe-
riali ed avrebbero dovuto riunirsi ogni quattro anni, sarebbero 
state presiedute dal primo ministro britannico e non più dal 
ministro delle colonie. In questo modo le conferenze future 
avrebbero assunto l'aspetto di riunioni di capi di governo con 
diritti uguali. 
M a anche gli sforzi della conferenza del 1907 furono vani. 
L'Inghilterra continuò a resistere alle insistenze delle colonie 
per instaurare un sistema di dazi differenziali e tre suoi mi-
nistri durante la discussione della questione della preferenza, 
che fu la più importante di tutte quelle affrontate dalla confe-
renza, si alzarono per scoraggiare le aspirazioni delle colonie 
autonome (22). Asquith, quale ministro delle finanze, sostenne 
la tesi del libero scambio ufficiale ritenendola conforme agli 
interessi immediati del popolo inglese ed affermò che le colonie 
non dovevano contare su di un trattamento di reciprocità; 
L loyd George, da parte sua, disilluse le speranze che aveva 
fatto nascere con le leggi sulla marina mercantile e sui brevetti 
difendendo energicamente il principio del free trade, mentre 
Winston Churchill, allora sottosegretario alle colonie, si pronun-
ciò in favore di una completa indipendenza doganale della me-
tropoli nei confronti delle colonie. 
Al la prima conferenza imperiale del 1911 il principio della 
preferenza non doveva compiere passi ulteriori, ma il problema 
dello sviluppo e della protezione dei vincoli economici dell'im-
pero venne ampiamente trattato e venne stabilito che una 
Royal commission on trade and resources avrebbe studiato i 
rapporti, le risorse e le possibilità economiche imperiali ed 
avrebbe suggerito alla conferenza successiva i mezzi più idonei 
per facilitare la produzione e la distribuzione interna dei vari 
prodotti. Compatibilmente, quindi, con l'ideologia liberoscam-
bista la conferenza cercava di fare dell'impero una più salda 
unità economica attraverso un indirizzo velato di protezionismo 
e di preferenza (23). 
V . — Se il concetto della preferenza è unico e trova la 
sua estrinsecazione nel campo dell'attività economica in genere, 
( " ) E . H A L L V Y : Op. cit., 190J-1914, p a g . 2 0 . 
(23) R. C A S A L I : I Dominions britannici e le conferente imperiali. Padova 1932, 
pag. 201. 
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due sono i modi mediante i quali questa preferenza può venire 
concessa. Il primo è dato da una preferenza spontaneamente 
accordata dagli abitanti di un certo paese dell'impero ai pro-
dotti della madre patria. In questo caso nessun provvedimento 
doganale agevola l'entrata dei prodotti britannici nei singoli 
paesi. È il caso dell'India. Le merci inglesi su questo mercato 
non hanno mai goduto di un trattamento preferenziale nel 
senso di una diminuzione delle tariffe che colpivano i prodotti 
alla loro entrata nel mercato indiano. Per quanto l'India abbia 
costantemente mostrato la tendenza a seguire una politica pro-
tezionista di difesa delle proprie industrie, l'importazione di 
merci inglesi è sempre stata molto elevata. Nel 1870 le impor-
tazioni provenienti dall'Inghilterra rappresentarono il 65 % del 
totale delle importazioni indiane, nel 1890 il 75 °/o, nel 1900 
il 68 o/o e nel 1913 il 60 °/o. V i è stata, è vero, una diminuzione 
dovuta in primo luogo allo sviluppo economico dell'impero in-
diano, che portò ad un allargamento delle sue correnti di traf-
fico, ed in secondo luogo alla concorrenza straniera (le percen-
tuali delle importazioni indiane dagli Stati Uniti, dal Giappone 
e dalla Germania, che nel 1870 erano state rispettivamente 0,26, 
1,14 e 0,10, nel 1913 furono rispettivamente 2,42, 1,78 e 4,5), 
ma l'Inghilterra ha conservato la preponderanza assoluta. Ora 
questa preponderanza, mantenuta senza alcun trattamento pre-
ferenziale, deve essere attribuita non solo al fatto che il traffico 
d'importazione passava nella sua quasi totalità attraverso le 
grandi case commerciali inglesi stabilite in India, le quali na-
turalmente acquistavano prodotti metropolitani, ma anche alla 
preferenza spontaneamente concessa a questi prodotti dalle 
amministrazioni centrali, dalle imprese private e dalla popo-
lazione (24). 
Il secondo modo di attuazione della preferenza economica 
è quello per cui questa viene concessa mediante agevolazioni 
doganali, che contemplano la riduzione delle tariffe per le merci 
provenienti dalla metropoli o dalle altre parti dell'impero qua-
lora essa si estenda ai prodotti di origine, imperiale. Questa pre-
ferenza è quella alla quale si allude comunemente. 
Il primo Dominion a concedere il trattamento preferen-
ziale è stato il Canadà. Fin dal 1892 una risoluzione del suo 
( 2 1 ) C . V A L E N Z I A N I : Op. cit., p a g . 9 2 . 
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parlamento aveva affermato che qualora il Regno Unito avesse 
ammesso i prodotti canadesi a condizioni più favorevoli di 
quelle stabilite per i prodotti degli altri paesi, li Canadà sa-
rebbe stato pronto a ridurre i diritti sui manufatti inglesi. 
Cinque anni dopo il primo ministro, Sir Wilfrid Laurier, intro-
duceva il principio della preferenza concedendo ai prodotti bri-
tannici una riduzione del 12,5 °/o. Questa preferenza fu anche 
estesa ai prodotti di provenienza imperiale subordinatamente, 
però, alla concessione da parte dell'impero di un uguale tratta-
mento ai prodotti canadesi. Un anno dopo i prodotti britan-
nici ottenevano una riduzione del 25 °/o, mentre nel 1900 la 
riduzione era portata al 33,33 °/o. 
Nel 1903 è la Nuova Zelanda che introduce il principio 
della preferenza nella propria tariffa doganale immediatamente 
seguita dall'Unione del Sud Africa, che concesse un rebate 
del 3 °/o su tutti i prodotti gravati da dazi di entrata. Final-
mente nel 1906 era la volta dell'Australia, la quale accordò 
inizialmente una riduzione del 5 °/o ad valorem sui diritti che 
colpivano un notevole numero di prodotti britannici, cosicché 
nel 1908 non meno del 65 % delle importazioni dal Regno 
Unito veniva ammesso al trattamento preferenziale (25). L'ali-
quota del 5 o/o rimase ferma fino al 1920, mentre aumentò con-
siderevolmente il numero delle voci sulle quali era concessa la 
riduzione. Nel 1920, invece, per facilitare maggiormente i pro-
dotti del Regno Unito, vinti in parte dalla concorrenza ameri-
cana e giapponese, il rebate fu portato al 12 % . Nello stesso 
tempo venne aumentato il numero degli articoli, che dovevano 
godere del trattamento preferenziale e si arrivò, così, a com-
prendervi circa il 90 % delle importazioni australiane dalla 
Gran Bretagna. 
Come si vede i Dominions, per quanto in loro potere, hanno 
dato un concreto contributo alla realizzazione del sistema pre-
ferenziale. E ciò sia per spirito di lealtà verso la madre patria 
sia per tutelare maggiormente i loro interessi. Nel 1907 Sir Wil-
frid Laurier affermava con tutta franchezza: « Perchè abbiamo 
accordato all'Inghilterra un trattamento preferenziale? Perchè 
noi pensiamo che questo sistema profitti al nostro commercio. 
Noi pensiamo che il popolo inglese acquisterà una maggior 
( ! 6 ) C . V A L E N Z I A N I : Op. cit., p a g . 2 7 1 . 
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quantità dei nostri prodotti e tale è stato in effetti il risultato 
del nuovo sistema ». Grandi esportatrici di prodotti non lavo-
rati le colonie, pur opponendosi alla realizzazione di un'unione 
doganale con la madre patria, che avrebbe sacrificato comple-
tamente le loro giovani industrie a quelle metropolitane, sareb-
bero state, tuttavia, disposte a ritardare il loro sviluppo indu-
striale purché avessero potuto assicurarsi il grande sbocco del 
mercato britannico (26). 
VI . — La guerra mondiale doveva determinare uno svi-
luppo ulteriore dell'idea della preferenza ed alla conferenza 
imperiale del 1917 venne approvata una risoluzione nella quale 
era detto: « È venuto il momento in cui si deve incoraggiare 
lo sviluppo delle risorse imperiali, specialmente per rendere 
l'impero indipendente dagli altri paesi riguardo ai generi ali-
mentari, alle materie prime ed alle industrie essenziali. Tenendo 
presente questi scopi la conferenza si esprime in favore del 
principio per cui ciascuna parte dell'Impero, pur con il dovuto 
riguardo agli interessi degli alleati, deve riservare un tratta-
mento di favore ed offrire delle facilitazioni ai manufatti delle 
altre parti dell'impero ». 
La necessità di aumentare la capacità di resistenza delle 
nazioni britanniche aveva portato l'impero verso un accentra-
mento ed un completamento nel campo economico. Pertanto al 
disopra del principio liberoscambista esso aderiva ad un prin-
cipio di autosufficienza interimperiale la cui realizzazione 
avrebbe dovuto avvenire mediante opportune misure protezio-
niste, mediante un'adeguata distribuzione delle produzioni e 
delle industrie e mediante più rapidi e più sufficienti mezzi di 
trasporto e di scambio (27). Veniva, così, ripreso il concetto, già 
espresso dal Dilke e dagli altri imperialisti, che l'impero sarebbe 
bastato a se stesso; concetto che si incontrerà di nuovo nella 
dottrina degli imperialisti del dopoguerra. D'altra parte alcuni 
provvedimenti di natura protezionista che l'Inghilterra si era 
vista costretta ad adottare durante la guerra le avevano per-
messo di incominciare a concedere un trattamento preferenziale 
ai prodotti delle colonie. 
(2 6) P . M I L L E T : Op. cit., p a g . 2 3 5 . 
( 2 7 ) R . C A S A L I : Op. cit., p a g . 2 1 8 . 
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Nel bilancio del 1915 il cancelliere dello scacchiere Regi-
nald Me Kenna aveva introdotto un dazio del 33,3 °/o ad va-
lorem sulle importazioni di automobili, motocicli, films, oro-
logi e strumenti musicali. I dazi furono imposti in via tempo-
ranea non tanto per scopi protettivi, quanto per frenare le 
importazioni di articoli ritenuti superflui dato il particolare 
momento che attraversava il paese. Tuttavia essi rappresenta-
rono il primo strappo alla tradizionale politica commerciale 
inglese e furono resi definitivi nel 1919 da Sir Austin Cham-
berlain, il quale li trasformò in preferenziali riducendoli di un 
terzo qualora i prodotti colpiti fossero provenuti dall'impero. 
Senonchè questa concessione rappresentò più che altro un gesto 
simbolico, in quanto i Dominions non esportavano verso il 
Regno Unito in quantità apprezzabili nessuno dei prodotti sot-
toposti ai Dazi Me Kenna (28). Nello stesso anno furono stabi-
liti nuovi diritti doganali sul tè, sul cacao, sulla frutta secca, 
sullo zucchero, sul tabacco, sui vini e su qualche altro prodotto 
ed anche su questi venne concesso un trattamento di preferenza 
pari ad 1/6 ad eccezione dei vini, che godettero di una ridu-
zione variabile dal 30 al 50 %>. 
Le necessità dell'immediato dopoguerra indussero l'Inghil-
terra ad adottare altre misure di carattere protettivo grazie 
alle quali potè continuare sulla via della preferenza. Nel 1920, 
infatti, veniva emanato il Dye stuffs act, mirante a regolare 
l'importazione delle materie coloranti provenienti dai soli paesi 
stranieri, mentre nell'anno successivo fu approvato il primo 
Safeguarding of industries act, che autorizzava il Board of 
Trade ad accordare a certe industrie un dazio protettivo del 
33,1/3 °/o e ciò sia allo scopo di proteggere le industrie consi-
derate come « chiavi » sia per combattere il dumping deter-
minato dal deprezzamento delle valute di alcuni paesi stranieri. 
La protezione accordata ai prodotti delle key industries non si 
applicava nei riguardi dei prodotti similari di origine imperiale. 
La concessione del trattamento preferenziale fatta nel 1922 
dall'Irlanda ai prodotti della Gran Bretagna fu un nuovo in-
centivo per spingere quest'ultima sulla via della preferenza. 
In quell'anno l'Irlanda aveva assunto il pieno controllo della 
(*) J. VILLENEUVE : La préférence impériale et le commerce des pays britanniques 
depuis la crise. Paris 1937, pag. 12. 
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sua politica doganale e volontariamente aveva accordato una 
preferenza su alcuni prodotti inglesi variante da un terzo ad 
un sesto. La conseguenza fu che dopo la conferenza imperiale 
del 1923 l'Inghilterra concesse la preferenza ad altri prodotti 
(frutta secca, tabacco, vini leggeri), in aggiunta a quella con-
cessa nel 1919, mentre ridusse di cinque sesti i diritti intro-
dotti in quell'anno sulla seta qualora fosse stata di provenienza 
imperiale. 
Nei limiti, quindi, delle piccole eccezioni alla politica li-
beroscambista il regime preferenziale veniva adottato anche 
dall'Inghilterra. Vero è che esso appariva per i paesi dell'im-
pero di scarsa utilità. I Dominions erano in prevalenza produt-
tori di materie prime e di derrate alimentari e solamente accor-
data su queste merci la preferenza avrebbe potuto avere per 
essi una portata effettiva. Ma ciò avrebbe richiesto la tassa-
zione delle derrate alimentari. Ora la Gran Bretagna di fronte 
a questa tassazione oppose continuamente un deciso rifiuto ed 
alla camera dei Comuni in una seduta del 28 ottobre 1930 
Mac Donald affermava: « T a x Wheat? W e cannot do it ». 
Conseguentemente la preferenza della madre patria fu più teo-
rica che concreta e tale rimase sino al giorno in cui l'abbandono 
definitivo del libero scambio non le permise di usare un trat-
tamento preferenziale veramente efficace ai prodotti dell'impero. 
V I I . — La preferenza economica accordata dai Dominions 
ha senza dubbio recato benefici all'Inghilterra e la diminuzione 
del suo commercio di esportazione sarebbe stata certamente 
maggiore senza questa preferenza, sebbene si debba osservare 
come ad un certo momento essa non sia stata sufficiente per 
evitare che le sue esportazioni diminuissero anche verso i. paesi 
dell'impero. 
Prima dell'introduzione nella tariffa doganale canadese del 
principio preferenziale le vendite della Gran Bretagna al Ca-
nadà avevano mostrato un forte declino. Nel periodo succes-
sivo, però, le esportazioni inglesi verso questo mercato aumen-
tarono più del triplo passando da 5,2 milioni di sterline nel 
1897 a 17,1 milioni nel 1907, così come aumentarono verso gli 
altri Dominions dopo che essi ebbero adottato lo stesso prin-
cipio. Le esportazioni verso la Nuova Zelanda dal 1903 al 1913 
passarono da 6,9 milioni di sterline a 10,8 milioni, quelle verso 
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il Sud Africa da 17,8 milioni nel 1904 a 22,1 milioni nel 1913 
e quelle verso l'Australia da 24 milioni nel 1907 a 34,5 milioni 
nel 1913 (20). 
Non si deve credere, tuttavia, che questi aumenti fossero 
dovuti esclusivamente al trattamento usato dai paesi dell'im-
pero ai prodotti inglesi. Altri fattori vi hanno contribuito come 
la ripresa mondiale in atto nel decennio precedente la grande 
guerra, che determinò un'intensificazione notevole di tutti gli 
scambi internazionali, e la fase di intenso sviluppo che in 
questo periodo attraversavano i Dominions, i quali erano spinti 
ad importare dalla madre patria i mezzi necessari per la loro 
attrezzatura industriale e per lo sfruttamento delle loro risorse. 
L'importanza dei mercati imperiali doveva sempre meglio 
delinearsi nel dopoguerra mano a mano che aumentavano le 
difficoltà per l'Inghilterra di collocare all'estero i propri ma-
nufatti. Ciò è dimostrato dal fatto che mentre nel 1913 i paesi 
dell'impero assorbirono il 37,18 % del totale delle sue esporta-
zioni, nel 1925 ne assorbirono il 3 9 , 1 8 % , nel 1927 il 4 2 , 5 6 % 
e nel 1932 il 4 5 , 3 0 % . Di fronte a questo aumento sta, invece, 
la diminuzione della percentuale delle esportazioni verso i paesi 
stranieri, che dal 1913 al 1932 scende da 62,82 a 54,70. Le stesse 
caratteristiche si riscontrano per quanto riguarda le importa-
zioni. La parte degli acquisti dai paesi stranieri scende dal 
7 5 , 1 3 % nel 1913 al 64,60 % nel 1932, mentre quella degli 
acquisti dai paesi dell'impero passa dal 2 4 , 8 7 % al 35,40%. 
È, dunque, evidente come la parte dell'impero nel com-
mercio britannico fosse aumentata, sebbene in misura maggiore 
per le importazioni, e come l'impero avesse acquistato un'im-
portanza sempre più rilevante nei riguardi degli scambi com-
merciali dell'Inghilterra. Si verificava, pertanto, in maniera an-
cora più marcata di quanto non si fosse verificato sul finire del 
secolo passato, il fenomeno contrario a quello avvenuto du-
rante il periodo della massima espansione commerciale inglese 
in cui era diminuita la partecipazione delle colonie al com-
mercio metropolitano. 
( 2 9 ) G . C . T R Y O N : Op. cit., p a g . 1 5 . 
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D I S T R I B U Z I O N E PERCENTUALE DEL COMMERCIO ESTERO INGLESE (Nelle esporta-
zioni non sono incluse le riesportazioni) (30). 
Importazioni Esportazioni 
Anni Totale % Totale % 
da paesi da paesi verso paesi verso paesi 
stranieri dell'Impero stranieri dell'Impero 
1913 75,13 24,87 100,— 62,82 37,i8 100,— 
1922 68,30 3@57° 100,— 60,30 39,70 100,— 
1923 1ZA° 27,60 * 100,— 62,80 37,20* 100,— 
1924 72>5° 27,50* 100,'— 61,40 38,60* 100,— 
1925 7°»37 29,63 100,— 60,82 39,I8 100,— 
1926 72,73 27,27 100,— 55,21 44,79 100,— 
1927 73.13 26,87 100,— 57,44 42,56 100,— 
1928 73,00 27,00 100,— 58,04 41,96 100,— 
1929 73.88 26,12 100,— 59,00 41,00 100,— 
1930 70,90 29,10 100,— 56,60 43,40 100,— 
1931 71,28 28,72 100,— 56,30 43,70 100,— 
1932 64,60 35,4° 100,— 54,70 45,3o 100,— 
* Escluso il commercio con l'Irlanda. 
Senonchè alla maggiore partecipazione dell'impero al com-
mercio inglese non corrispondeva una maggiore partecipazione 
della Gran Bretagna al commercio imperiale. N e l 1913 le im-
portazioni coloniali (Empire overseas) in provenienza dalla 
Gran Bretagna e dall 'Irlanda del N o r d avevano rappresentato 
il 44,2 o/o del totale, ma nel 1927 esse non ne avevano formato 
che il 36,1 % . Per contro le esportazioni coloniali verso la 
Gran Bretagna e l 'Irlanda del N o r d fra le due date suddette 
scesero dal 41,2 °/o al 36,8 % . Si può, quindi, constatare che 
mentre il commercio della metropoli si era distribuito geografi-
camente in maniera meno ampia, quello dell'impero, invece, 
era diventato geograficamente più distribuito (31). In altri ter-
mini l'impero guardava sempre meno verso l'Inghilterra e que-
st'ultima sempre più verso l'impero, che dimostrava chiara-
(30) Le percentuali sono state tratte da: Tèe direction of overseas trade in 
«The Economist », 14 febbraio 1925; 18 febbraio 1928; 22 febbraio 1930; 28 
febbraio 1931; 18 febbraio 1933. 
(31) A. S I E G F R I E D : La crise britannique auXXe siècle. Paris I93i,pagg. 151-152. 
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mente di volere accentuare la tendenza, già da tempo in atto, 
di sviluppare le sue relazioni commerciali direttamente con i 
paesi stranieri saltando l'intermediazione della madre patria. 
Nel 1931, infatti, la percentuale delle esportazioni destinate 
ai paesi non britannici fu per il Canadà 66,4, per l'Australia 
45,6, per la Nuova Zelanda 30, per l 'Africa del Sud 15 e per 
l'India 56,1 C2). 
L'importanza degli sbocchi imperiali per la Gran Bretagna 
appare ancora più evidente negli anni di massima depressione 
economica come il 1926 e quelli successivi alla grande crisi del 
1929. In questi anni la percentuale delle esportazioni verso i 
paesi dell'impero aumentò in maniera abbastanza rilevante come 
si può desumere dalla tabella più sopra riportata. (Sarà preci-
samente questo aumento che farà intravedere agli inglesi la 
possibilità di trovare negli sbocchi imperiali un compenso per 
quelli perduti sui mercati stranieri.) Alla conferenza imperiale 
del 1930 il ministro dei Dominions, nel mettere in evidenza la 
« terribile posizione » del commercio del Regno Unito, faceva 
notare che nel 1928 il commercio mondiale era aumentato del 
20 % rispetto al 1913, mentre la parte del commercio inglese 
era diminuita del 2 0 % . In quell'occasione il ministro indicava 
come il resto dell'impero importasse annualmente 235 milioni 
di sterline di manufatti da paesi stranieri la maggior parte dei 
quali avrebbe potuto essere prodotta nel Regno Unito ed im-
portata da questo paese (33). 
In valore le esportazioni inglesi verso l'impero si manten-
nero sullo stesso livello dal 1923 al 1929. La crisi scoppiata nel 
1929 doveva, però, recare un rude colpo anche a queste espor-
tazioni e.specialmente a quelle verso i Dominions ove la diminu-
zione delle importazioni dalla madre patria nel 1930 e nel 193 1 
è stata proporzionalmente superiore a quella verificatasi nelle 
altre parti dell'impero. Tuttavia nel loro complesso esse non 
subirono un tracollo della stessa entità di quello subito dalle 
esportazioni verso l'estero. La diminuzione delle vendite a tutti 
i paesi britannici fu, infatti, proporzionalmente inferiore a 
quella delle vendite ai paesi stranieri essendo stata fra il 1929 
(32) P. AGOPIAN: Les rapporti commerciatix de /'Angleterre avec ses Domi-
nions. Paris 1939, pagg. 115-116. 
(*>) G . C . T R Y O N : Op. cit., p a g . 4 8 . 
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ed il 1932 del 49 °/o di fronte ad una diminuzione del 60 °/o 
verificatasi nelle esportazioni verso l'estero. 
D I S T R I B U Z I O N E D E L C O M M E R C I O E S T E R O D E L R E G N O U N I T O I N M I G L I A I A D I S T E R -
LINE (Nelle esportazioni non sono incluse le riesportazioni) (M). 
Importazioni Esportazioni 
Anni Totale Totale 
da paesi da paesi verso paesi verso paesi 
stranieri dell'Impero stranieri dell'Impero 
1913 577-219 191.516 768.735 329.942 1 9 5 - 3 " 525.253 
1922 685.330 317.769 1.003.009 433-939 285.569 719.508 
1923 770.299 325.927 1 096.226 466.655 300.603 767.258 
1924 889.566 387.873 1.277.439 463.502 337.464 800.966 
1925 891.579 429.136 1.320.715 438.266 335.114 773.380 
1926 865.205 376.156 1.241.361 336.195 316.851 653.046 
1927 851.680 366.661 1.218.341 382.431 326.650 709.081 
1928 832.013 363.585 1.195.598 395.911 327.668 723-579 
1929 861.923 358.842 1.220.765 404.898 324.451 729.349 
1930 739.946 304.030 1 043.976 322.410 248.345 570-755 
1931 613.836 247.416 861.252 219.949 170.673 390.622 
1932 453-533 248.137 701.670 199.512 165.512 365.024 
V i l i . — Dalla fine della guerra mondiale sino al crollo della 
sterlina è stato latente in Inghilterra il contrasto fra libero scam-
bio e protezionismo. In questo periodo, quindi, continuò quel 
conflitto che si era chiaramente delineato allorché nell'ultimo 
venticinquennio del secolo passato la crisi economica aveva fatto 
perdere in molti inglesi la fiducia nella teoria e nella prassi del 
libero scambio. Vediamo, pertanto, la Gran Bretagna dibattersi 
fra il desiderio di continuare ad applicare una politica di libertà 
commerciale, in omaggio all'antica prosperità ad essa attribuita, 
e la necessità, sempre più evidente con l'aggravarsi della crisi, di 
difendere il mercato nazionale dalla concorrenza straniera e di 
migliorare la situazione di molte industrie provocando un rialzo 
dei prezzi all'interno. Nonostante, però, le incertezze e nono-
stante che il libero scambio fosse sempre una dottrina difesa 
e seguita dalla maggioranza, le idee protezioniste avanzarono 
(M) Statistical Abstract for the United Kingdom, CMD. 4233, London 1933 
e Cmd. 5903, London 1939. 
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lentamente anche oltre Manica parallelamente all'accentuarsi 
del movimento mirante ad aumentare il commercio interimpe-
riale, poiché per gli imperialisti lo sviluppo di questo com-
mercio avrebbe dovuto costituire il complemento essenziale della 
protezione nazionale (35) onde protezionismo ed imperialismo 
troveranno il loro comune denominatore nel concetto della 
preferenza. 
In seguito all'adozione delle misure doganali preferenziali 
inserite nel bilancio del 1919 la Tariff Reform League nell'ot-
tobre 1922 si era sciolta, ma nell'anno successivo veniva costi-
tuita l 'Empire Devolopment Union allo scopo di studiare ed av-
viare verso una soluzione pratica le deliberazioni adottate dalla 
conferenza imperiale del 1917. Successivamente organismi come 
il British Empire Producers' Organisation ed il Raw Materials 
Committee dell'Imperiai Institute si occuparono di prodotti co-
loniali al fine di aumentare il commercio fra colonie e madre 
patria (30). 
Allorché Baldwin, battuto alle elezioni del dicembre 1923 
sul programma protezionista, che contemplava la concessione 
della preferenza secondo gli impegni da lui presi alla conferenza 
imperiale tenutasi in quell'anno, ritornò al potere, dopo il breve 
esperimento laburista, non solo ripristinò i dazi di salvaguardia, 
aboliti dal gabinetto Mac Donald, ma cercò anche di dare qual-
che soddisfazione all'impero all'infuori, però, del sistema pre-
ferenziale creando l'Empire Marketing Board, nonché l'Impe-
riai Economie Committee previsto dalla conferenza imperiale 
del 1923. Quest'ultimo doveva essere un organo di studio, 
mentre il primo doveva svolgere un'efficace propaganda in fa-
vore dei prodotti dell'impero. Così la Gran Bretagna attra-
verso la campagna del Buy British goods si sforzerà di inten-
sificare i rapporti commerciali interimperiali senza, peraltro, 
scostarsi dalla tradizionale politica liberoscambista. Nel no-
vembre del 1929, poi, veniva costituita l'Empire Economie 
Union per studiare le possibilità di realizzare una cooperazione 
economica più stretta fra le varie parti dell'impero mediante 
lo sviluppo dei principii preferenziali. 
C6) L . S. AMERY: Ce qu'on entend par « L,ibre-échange imperiai ». «REVUE 
d'économie politique», marzo 1931, pag. 521. 
(3e) E. P O L L E T : Le commerce de ia Grande-Bretagne aree ses colonies. « Revue 
économique internationale », agosto 1923, pag. 219. 
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Numerosi altri organismi in Inghilterra mostrarono di con-
dividere l'ideale della preferenza e fecero presente la necessità 
di sviluppare il commercio interimperiale. Il congresso delle 
Trade-Unions tenutosi a Nottingham nel giugno 1930 si pro-
nunciò in favore di una politica imperiale, che avrebbe logica-
mente portato ad un deviamento dalla vecchia tradizione libe-
roscambista e l'opinione espressa dalle potenti organizzazioni 
operaie era sommamente interessante, in quanto furono proprio 
le Trade-Unions, che si dichiararono sempre contrarie al pro-
gramma di Giuseppe Chamberlain. Nello stesso anno, inoltre, 
il congresso delle Camere di commercio dell'impero, che ebbe 
luogo a Londra, si dimostrò anch'esso favorevole all'estensione 
del sistema preferenziale considerandolo come il mezzo più 
idoneo per mantenere e rafforzare l'unità economica imperiale, 
mentre la grande maggioranza dei membri della Federation of 
British industries aveva quasi contemporaneamente reclamato 
una forma qualunque di protezione. 
IX. — Alla conferenza imperiale del 1923 i Dominions 
mostrarono la volontà di intensificare i rapporti commerciali 
interimperiali mediante l'attuazione del principio della prefe-
renza. Inoltre essi affrontarono il problema della valorizza-
zione dell'impero; problema che fu riassunto nelle parole men, 
money, markets con le quali si voleva alludere alla necessità 
di avere uomini per popolare l'impero, capitali per sfruttarne 
le ricchezze e sbocchi per collocarne i prodotti. Pertanto la con-
ferenza ritenne che tutte le misure dovessero essere prese per 
sviluppare le risorse ed il commercio dell'impero. Essa riaffermò 
le decisioni relative ai dazi preferenziali adottate dalle Imperiai 
war conferences (3T) e propose la costituzione di una commis-
sione economica per proseguire i lavori della conferenza stessa. 
L'operato di questa commissione venne approvato dalla con-
ferenza imperiale del 1926 la cui importanza, però, fu soprat-
tutto politica, in quanto con l'accettazione del rapporto Bal-
four furono gettate le basi della struttura costituzionale della 
Commonwealth of British Nations poggiante sul principio del-
Yequality in status. 
(-') E. POLLET : La conférence économique impériale. « Revue économique in-
ternatìonale », gennaio 1924, pagg. 30-32. 
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Tuttavia i problemi economici, per quanto non a lungo, 
furono anch'essi trattati alla conferenza del 1926 ove apparve 
nuovamente evidente il desiderio di realizzare una cooperazione 
economica fra le varie parti dell'impero. Ma il problema della 
preferenza fu soprattutto discusso alla conferenza imperiale 
del 1930, che mostrò l'unanimità dei Dominions per mantenere 
ed estendere il trattamento preferenziale usato ai prodotti del 
Regno Unito. Senonchè i Dominions in quell'occasione posero 
chiaramente il principio della reciprocità. Il primo ministro 
australiano Scullin chiese dei diritti preferenzali per i prodotti 
agricoli del suo paese, mentre il generale Hertzog del Sud Africa 
lasciò intendere che il suo paese avrebbe adottato rappresaglie 
se, eventualmente, fossero stati aboliti i diritti preferenziali, che 
favorivano i prodotti sudafricani in Inghilterra. Da parte sua 
il rappresentante del Canadà offrì alla madre patria ed ai Do-
minions una preferenza sul mercato canadese in cambio di una 
preferenza corrispondente sui loro mercati e questa offerta, 
subordinata all'adozione da parte della Gran Bretagna di una 
tariffa doganale con concessioni a favore dell'impero, era ba-
sata su di un aumento del 10 °/o delle tariffe generali. 
Il programma preferenziale proposto alla conferenza del 
1930 venne senz'altro accettato dal partito conservatore inglese, 
ma non fu, invece, accettato dal governo di Mac Donald perchè 
il protezionismo che esso avrebbe comportato era considerato 
pregiudizievole al commercio estero della Gran Bretagna e dan-
noso per la popolazione, in quanto avrebbe aumentato il costo 
della vita. Veniva, così, rimandato-ad una conferenza, che si 
sarebbe dovuta tenere entro l'anno successivo ad Ottawa, il 
compito di meglio studiare e stabilire le misure pratiche per 
stimolare il commercio imperiale. Il governo di Mac Donald 
accettava, però, di prolungare per tre anni la durata dell'ap-
plicazione di tutti i dazi preferenziali inglesi allora esistenti. 1 
Nel suo complesso la conferenza del 1930 rappresentò un 
fallimento, nonostante che il Times in data 15 novembre scri-
vesse che dopo tutto nessuna porta era stata chiusa, poiché 
mise ancora una volta in evidenza l'irriducibile opposizione 
fra il punto di vista del governo britannico e quello dei go-
verni dei Dominions (38). L'ideologia liberista continuava a 
("8) J- V I L L E N E U V E : Op. cit., p a g . 2 6 . 
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dividere madre patria e Dominions, mentre il bisogno di pro-
tezione delle industrie di questi ultimi rendeva impossibile ai 
loro governi di procedere ad un abbassamento eccessivo dei 
dazi come era desiderio della Gran Bretagna per poter vera-
mente aumentare le esportazioni di manufatti verso i mercati 
imperiali. 
In realtà anche se i Dominions avevano accordato una 
preferenza ai prodotti britannici non per questo cessarono di 
essere rigidamente protezionisti tanto è vero che le loro offerte 
di aumentare questa preferenza non erano mai basate su un 
abbassamento dei dazi, bensì su un aumento generale della ta-
riffa doganale (89). E ciò perchè essi non hanno mai rinunciato 
a « parificare » il produttore inglese con il produttore locale 
gravandolo con dazi in proporzione del supposto vantaggio di 
costi che esso poteva avere nei riguardi di quest'ultimo (40), 
in modo da eliminare le eventuali differenze nei costi di pro-
duzione e, quindi, impedire ai prodotti inglesi dì fare una con-
correnza vittoriosa a quelli nazionali. Questo principio sarà, 
come vedremo, applicato dai Dominions anche nella stipula-
zione degli accordi preferenziali di Ottawa, mentre sostanzial-
mente rappresenterà la ragione fondamentale della loro co-
stante opposizione all'attuazione del libero scambio imperiale. 
Nel dopoguerra l'instaurazione del libero scambio nell'or-
bita dell'impero e della protezione ne- riguardi dei prodotti stra-
nieri venne auspicata dagli imperialisti capeggiati da Lord Ro-
thermere e da Lord Beaverbrook, i quali nel 1930 fondarono 
anche un partito: l'United. Empire Party. Contro la realizza-
zione del programma degli imperialisti stavano, però, la poli-
tica liberoscambista dell'Inghilterra e l'avversione dei Domi-
nions risoluti a difendere la loro autonomia fiscale. Nell'inter-
pretazione dei difensori dello Zollverein britannico non vi po-
teva essere alcun dubbio che il libero scambio « entro » l'im-
pero avrebbe inevitabilmente sminuito quest'autonomia ("), 
come non vi poteva essere alcun dubbio che esso avrebbe per-
(3>) J. WEILLER: Essai sur le mouvement protectionniste en Grande-Bretagne, 
« R e v u e d'économie polit ique», settembre-ottobre 1931, pag. 1423. 
(40) J. MAZZEI: Parità e preferenza doganale nel dopoguerra. Firenze 1933, 
pag. 39. 
(J1) R. M. CAMPBELL : Empire free trade. « The Economie Journal », set-
tembre 1929, pag. 374. 
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messo ai prodotti inglesi di fare una pericolosa concorrenza a 
quelli coloniali. 
Ora i Dominions erano decisi a non sacrificare le loro 
industrie a quelle della madre patria. Il primo ministro austra-
liano alla conferenza imperiale del 1923 aveva affermato che 
il suo paese doveva anzitutto considerare gli interessi dei fab-
bricanti nazionali, mentre alla conferenza del 1930 il primo 
ministro del Canadà ribadiva lo stesso concetto dichiarando 
che ogni Dominion doveva in primo luogo pensare ai propri 
interessi. In quell'occasione tutti i rappresentanti e delegati del-
l'impero riconobbero che il libero scambio imperiale non era 
« nè desiderabile nè utile » e che la preferenza imperiale avrebbe 
potuto assicurare il raggiungimento degli stessi obbiettivi ("). 
Le medesime ragioni, quindi, che si opposero alla forma-
zione di un'unione doganale sul tipo dello Zollverein tedesco, 
allorché questa venne per la prima volta nel secolo passato 
auspicata e successivamente sostenuta dal Chamberlain, le ritro-
viamo nel dopoguerra, rafforzate, inoltre, dallo sviluppo note-
vole delle industrie che nel frattempo, e specialmente durante 
la guerra, si era verificato nei Dominions. 
X . — La crisi abbattutasi sul mondo nel periodo succes-
sivo alla guerra mondiale doveva colpire in particolare l'eco-
nomia inglese. È noto che la caratteristica della crisi economica 
dell'Inghilterra contemporanea è data dalla diminuzione co-
stante delle sue esportazioni causata dalla perdita di numerosi 
sbocchi sui mercati mondiali. È questa, del resto, la tendenza 
che abbiamo riscontrato nell'evoluzione economica della na-
zione d'oltre Manica nell'ultimo venticinquennio del secolo pas-
sato e che sta a dimostrare la continuità storica della sua crisi. 
Dopo il 1926 la depressione nell'industria e nel commercio 
britannici era andata rapidamente accentuandosi, cosicché la 
questione economica dell'impero veniva a porsi in primo piano 
rispetto alle altre questioni di carattere politico, giuridico e 
militare (il problema giuridico-costituzionale dell'impero era 
stato risolto con le deliberazioni adottate alla conferenza del 
(") Parlando a nome del Canadà Bennet affermò: «Empire free trade is 
neither d.sirable nor possible, for it would defeat the very purpose we are striv-
ing to achieve. A l i that is helpful in Empire free trade may be secured by E m -
pire prefercnces ». Riportato da G . C. TRYON: Op. cit., pag. 59. 
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1926 e con lo statuto di Westminster del 1931, che sanzionava la 
completa indipendenza dei parlamenti dei Dominions da quello 
della madre patria e poneva definitivamente questi paesi sullo 
stesso piede di uguaglianza con la Gran Bretagna) ed appariva 
sempre più evidente come la metropoli non avesse possibilità 
di ripresa se non mediante una stretta cooperazione economica 
con i Dominions e come al di fuori di questa cooperazione non 
le rimanesse altra via per risolvere il disagio interno e resistere 
alla sopraggiunta contrazione mondiale (43). Conseguentemente 
all'Inghilterra doveva ripresentarsi il vecchio problema di tro-
vare nell'impero gli sbocchi necessari per migliorare le condi-
zioni delle sue industrie entrate in una crisi, che poteva consi-
derarsi cronica. Quello sviluppo economico dei paesi dell'im-
pero e quella migliore organizzazione del commercio interim-
periale già auspicati dai fair traders torneranno, così, ad im-
porsi all'attenzione degli inglesi come una necessità impellente 
per frenare la decadenza delle esportazioni. Ed ecco, quindi, 
lentamente affermarsi la convinzione che la soluzione del pro-
blema imposto dal persistere e dall'aggravarsi continuo della 
crisi economica; del problema, cioè, di ridare all'organismo pro-
duttivo basi solide per una duratura ripresa, non poteva essere 
trovata che nella trasformazione dell'economia britannica da 
un'economia mondiale in un'economia prevalentemente impe-
riale; nella trasformazione del commercio mondiale inglese ba-
sato sul libero scambio in un commercio più imperiale e più 
protezionista, cosicché anche in questo campo vediamo ripe-
tersi fenomeni già riscontrati verso la fine del secolo passato e 
risorgere in pieno l'imperialismo economico ed egoistico di Giu-
seppe Chamberlain. Pertanto è possibile avere una nuova di-
mostrazione della decadenza della supremazia industriale e 
commerciale inglese, poiché il programma di intensificazione 
dei traffici interimperiali conteneva in sè un'esplicita rinuncia, 
in quanto corrispondeva « al tacito riconoscimento per l'Inghil-
terra dell'impossibilità di ritornare sulle antiche posizioni ri-
conquistando tutto il terreno perduto sui mercati stranieri » ('"). 
Prima del 1931 la creazione di un'economia sulla base im-
periale mediante l'attuazione su vasta scala del principio pre-
( " ) R . C A S A L I : Op. cit., p a g g . 3 8 1 - 3 8 5 . 
( " ) C . V A L E N Z I A N I : Op. cit., p a g . 1 0 7 . 
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ferenziale era stata resa impossibile dal permanere della prassi 
liberoscambista. Nonostante che il protezionismo avesse fatto 
capolino anche nella nazione d'oltre Manica, specialmente con 
i dazi Me Kenna e con i dazi sulle industrie chiavi, i quali 
scadevano nel 1931, il popolo inglese, più volte interpellato al 
fine di introdurre misure protezioniste rese necessarie dalla si-
tuazione sempre più precaria delle industrie nazionali, si rifiutò 
costantemente di approvare i programmi elettorali contemplanti 
l 'abbandono della tradizionale politica commerciale. Ritornato 
al potere nel 1924 Baldwin riuscì bensì a ripristinare alcuni 
dazi, che erano stati aboliti dal precedente governo, ma in un 
discorso tenuto nel dicembre dello stesso anno egli dichiarava 
esplicitamente di non aver ricevuto alcun mandato in senso 
protezionista dai propri elettori. E notiamo subito che nell'in-
troduzione dei Custom duties del 1931 il popolo britannico vi 
ebbe ben poca parte, poiché essi furono di iniziativa governa-
tiva tanto che il massimo organo del liberismo inglese deplo-
rerà la loro istituzione affermando che una delle fondamentali 
salvaguardie della libertà democratica britannica era sempre 
stata quella che le tassazioni dirette od indirette fossero decre-
tate dai rappresentanti del popolo e da essi soltanto (•"). Ma 
anche in Inghilterra molta acqua era oramai passata sotto i 
ponti del classico parlamentarismo ed il principio affermato sin 
dai tempi della Magna Charta in merito all'imposizione dei 
tributi era stato anch'esso fortemente scosso dalla crisi eco-
nomica culminata nel settembre del 1931. La quale, fra l'altro, 
costringerà lo stato ad intervenire continuamente in maniera 
più o meno sistematica nel mondo dell'economia ed a rinne-
gare, senza una volontà consapevole ed un metodo razionale, 
come nella dottrina corporativa, ma per la sola forza delle 
circostanze e secondo i metodi dell'empirismo britannico, i po-
stulati del liberismo per applicare via via i principii dell'eco-
nomia controllata. 
Il protezionismo prima del 1931 non aveva compiuto 
grandi progressi nella Gran Bretagna e le poche misure pro-
tettive erano limitate al solo settore industriale e non com-
portavano ripercussioni notevoli sull'equilibrio economico del 
Abnormal imports. « T h e Economist », 21 novembre 1931, pag. 943. 
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paese (46). Ma la crisi della sterlina doveva essere un fattore 
decisivo per spingere l'Inghilterra definitivamente sulla via 
della protezione. La svalutazione monetaria non fu sufficiente, 
almeno in un primo tempo, per rovesciare la tendenza del com-
mercio estero, rappresentata dall'aumento delle importazioni e 
dalla diminuzione delle esportazioni o comunque scarsi furono, 
a questo riguardo, i risultati dell'abbandono del Gold Standard. 
Al lo scopo, quindi, di diminuire il deficit della bilancia com-
merciale l'Inghilterra fu costretta ad adottare provvedimenti 
di carattere protettivo. Si ebbe, così, ì'Abnormal importations 
custom duties act del novembre 1931, la cui durata era pre-
vista in sei mesi ed i dazi, come il titolo stesso del provvedi-
mento lasciava intravvedere, dovevano colpire le importazioni 
anormali. In virtù di questa legge, che dava al governo i po-
teri d'imporre dei diritti all'importazione non superiori al 
zoo % ad valorem, numerosi prodotti furono tassati con un 
dazio del 50 °/o ("). A l l a legge fu, però, applicata la disposi-
zione della sezione ottava del Finance act del 1919, che preve-
deva un trattamento preferenziale per le merci sottoposte a di-
ritti doganali e prodotte o manufatturate nell'impero. I pro-
dotti di origine imperiale furono, infatti, esentati dal dazio 
sulle importazioni anormali e quest'esenzione fu mantenuta 
anche nel successivo Import duties act presentato ai Comuni 
dal Cancelliere dello scacchiere, Sir Nevi l le Chamberlain, nel 
febbraio dell'anno successivo, che contemplava l'imposizione di 
un dazio ad valorem del 10 °/o su tutte le merci straniere en-
tranti nel Regno Unito ad eccezione di un determinato numero 
di prodotti compresi in una free list, fra i quali il grano (che 
fu tassato successivamente), il cotone grezzo, la lana, la canapa, 
le pelli, il pesce e la carne. 
L ' Import duties act rappresentò veramente l 'abbandono 
completo del libero scambio e formò la base del nuovo prote-
zionismo britannico, che da misura temporanea diventava un 
sistema permanente di politica commerciale. Esso contemplava 
la piena esenzione doganale per i prodotti di origine imperiale 
ed anche se per un'ultima resistenza dello spirito liberista in-
( 1 6 ) J . W E I L L E R : Op. cit., p a g . 1 4 2 7 . 
(") Sul primo elenco di artìcoli colpiti con un dazio del 50% cfr.: Fiftj 
per cent. «The Economist », 28 novembre 1931. 
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glese alcuni articoli di largo consumo popolare ed alcune im-
portanti materie prime non vennero tassati, la via verso la rea-
lizzazione di una vasta preferenza economica era oramai se-
gnata. L'Inghilterra si accingeva a cooperare con il proprio 
impero sul terreno doganale e si procurava gli strumenti per 
combattere la politica protezionista degli altri paesi, poiché il 
Board of Trade fu autorizzato a imporre dazi di rappresaglia 
sino al 1 0 0 % sui prodotti provenienti dai paesi, che avessero 
« discriminato » quelli inglesi. 
La legge del 1932 fu giustificata dal Cancelliere dello scac-
chiere dalla necessità di correggere la bilancia commerciale, di 
difendere la sterlina e di procurare nuove entrate per fronteg-
giare, senza aumentare l'onere fiscale dei contribuenti, il disa-
vanzo del bilancio dello stato. Inoltre l'Import duties act fu 
presentato come una legittima reazione al protezionismo di 
quelle nazioni che si erano ostinate a proseguire sulla via di 
un sempre più rigido ed egoistico nazionalismo economico (18), 
nonostante che i governi della Gran Bretagna, secondo quanto 
scriveva il Times all'indomani della conclusione degli accordi 
di Ottawa, avessero incessantemente lavorato per creare condi-
zioni più libere al commercio mondiale (sic) con l'unico risul-
tato di vedere i mercati l'uno dopo l'altro chiudersi alle espor-
tazioni britanniche a causa delle tariffe sempre più elevate e di 
altri ostacoli di moda (49). 
L'Inghilterra adottando un protezionismo integrale e per-
manente non ha, però, solo voluto reagire alla politica com-
merciale sempre più restrittiva dei paesi stranieri; non ha solo 
voluto procurarsi armi efficaci da usare contro coloro che aves-
sero intrapreso nei suoi riguardi una guerra di tariffe, ma ha 
voluto anche riacquistare, secondo la vecchia aspirazione dei 
fair traders e del Balfour, quel potere contrattuale che aveva 
perduto con l'adozione del libero scambio per indurre gli altri 
(M) Abnormal importi, cit., pag. 944. 
(") « N o attention was paid to our representations, continuava il giornale 
londinese, and no account taken of our interests until we were driven at last 
to protect our o w n trade in o w n markets and to negotiate agreements with 
those w h o where willing to negotiate with us on an equal footing-beginning, 
as was dictated by every consideration of sentiment and of e pediency, whith 
our kinsmen and partners in the Empire ». The Commons and Ottava. « The Ti-
mes », 20 ottobre 1932. 
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paesi ad abbassare le loro tariffe. Tuttavia le ragioni del nuovo 
protezionismo inglese erano assai più profonde e si riallaccia-
vano direttamente alla crisi economica che dal dopoguerra era 
andata continuamente aggravandosi rivelando sempre più chia-
ramente l'incapacità delle industrie a sostenere la concorrenza 
straniera persino sul mercato nazionale. 
Gli industriali della Gran Bretagna del secolo X X , come 
già quelli dell'ultima parte del secolo passato, non hanno sa-
puto affrontare subito i gravi problemi imposti dalla nuova 
situazione determinatasi nel mondo in seguito alla grande 
guerra, all'acceleramento del processo di industrializzazione 
mondiale che ne seguì ed al conseguente acuirsi della concor-
renza internazionale, che imponeva una riduzione dei costi di 
produzione troppo alti, mentre in molti casi non hanno saputo 
adattare, anche per un irrigidimento del loro vecchio organismo 
tecnico-produttivo, i prodotti alle esigenze dei consumatori 
stranieri. Ed è così che dopo aver visto il mercato nazionale 
gradatamente invaso dai manufatti dei paesi concorrenti essi 
si sono sempre più attaccati al protezionismo come l'unica via 
di salvezza. Lo scopo della tariffa inglese, quindi, non era tanto 
di procurare delle entrate allo stato, quanto di escludere i pro-
dotti, che facevano una concorrenza pericolosa a quelli nazio-
nali imponendo dei dazi, che avessero eliminato ed anche fatto 
aumentare a favore dell'Inghilterra la differenza fra i costi di 
produzione interni e quelli esteri (50). 
Il protezionismo che veniva finalmente adottato con le leggi 
emanate nel 1931 e nel 1932 non era, dunque, una decisione 
improvvisa, determinata da cause contingenti, ma era, invece, 
la conseguenza di un movimento sviluppatosi lentamente ed in-
sieme agli accordi di Ottawa, che esso renderà possibile, rap-
presentò la manifestazione ultima della perdita da parte della 
Gran Bretagna della sua supremazia industriale e commerciale. 
X I . — Come le misure protettive adottate all'indomani 
del crollo della sterlina furono il risultato di un lento processo 
di reazione alle ideologie liberiste e di adattamento alla mu-
tata posizione economica dell'Inghilterra nel mondo, così Ot-
tawa fu il risultato finale dell'altro movimento, parallelo a 
(50) Our protective tariff. « T h e Economist », 30 aprile 1932, pag. 953. 
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quello protezionista, volto a realizzare una maggiore unità eco-
nomica dell'impero ed a creare un sistema di rapporti commer-
ciali fra colonie e madre patria capace di compensare quest'ul-
tima della perdita di numerosi sbocchi sui mercati mondiali. 
Con gli accordi stipulati nella capitale canadese l'Inghil-
terra cercava per la prima volta di trovare un rimedio efficace 
alla crisi, che aveva oramai assunto un aspetto di estrema gra-
vità, trasformando la propria economia in un'economia a base 
prevalentemente imperiale. Questi accordi, pertanto, erano la 
dimostrazione evidente del tentativo di ripiegamento del paese 
sulle posizioni in cui si trovava al tempo del patto coloniale. 
Ma mentre in quel tempo la Gran Bretagna agiva nei riguardi 
dell'impero avvalendosi di tutta la sua autorità e di tutta la 
sua forza di metropoli, padrona assoluta del destino delle co-
lonie, ad Ottawa, invece, essa ha dovuto scendere a patti con 
i Dominions e discutere sullo stesso piede di uguaglianza per 
ottenere il massimo delle concessioni consentito dalla rigida tu-
tela dei loro interessi. Ora il fatto di un'Inghilterra, già signora 
di tutti i mercati mondiali, dotata di una classe industriale e 
commerciale tanto ricca quanto superba, disdegnosa delle esi-
genze dei consumatori stranieri, che si vede costretta a ricor-
rere al sistema delle preferenze di pura marca mercantilista 
per assicurarsi vantaggi monopolistici nelle colonie, è un feno-
meno della massima importanza e del massimo interesse per 
chi voglia comprendere a fondo la posizione economica della 
Gran Bretagna negli anni passati, che non era più una posizione 
di avanguardia e di espansione, bensì di arretramento e di im-
possibilità a risolvere nel quadro mondiale il problema imposto 
dal mantenimento efficiente di un organismo economico-pro-
duttivo sviluppatosi sulla base di un'economia cosmopolita. 
Perciò, sotto un certo aspetto, Ottawa ben può essere conside-
rata come lo sbocco della crisi della Gran Bretagna del X I X 
e X X secolo e come la riprova della perdita della sua antica 
posizione di supremazia industriale e commerciale onde essa 
prima ancora di essere un punto di partenza verso una nuova 
organizzazione del commercio estero britannico rappresenta un 
punto d'arrivo; punto di arrivo, tuttavia, che fu ben lontano 
dall'essere come gli imperialisti-protezionisti l'avevano pensato 
ed auspicato. Infatti gli imperialisti, che avevano guardato con 
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entusiasmo alla conferenza di Ottawa per un rapido e splen-
dido rifiorire degli ideali di Giuseppe Chamberlain, dovevano 
essere dolorosamente delusi (51). 
A prescindere, però, da qualunque considerazione sulla 
reale portata degli accordi preferenziali di Ottawa e sulle loro 
effettive conseguenze nei riguardi della soluzione del problema 
economico inglese, essi hanno veramente segnato una svolta 
decisiva nella storia economica della nazione d'oltre Manica. 
Dal punto di vista della tecnica della politica commerciale, poi, 
questi accordi non presentano una minore importanza, in 
quanto hanno segnato la fine di uno dei principii costantemente 
seguiti dalla Gran Bretagna ed alla cui applicazione essa va 
debitrice di non poca della sua espansione commerciale nel 
mondo: il principio della clausola della nazione più favorita. 
L'Inghilterra che si era sempre dimostrata riluttante a legarsi 
con trattati e che aveva sempre stipulato trattati sulla base 
della clausola suddetta, senza alcun obbligo tariffario, ad Ot-
tawa, invece, concluse dei veri e propri trattati, che non con-
tenevano più questa clausola e vincolavano per un dato tempo 
le tariffe (52). A causa di questi accordi, inoltre, essa non era 
più in grado di condurre una politica commerciale indipendente 
da qualunque valutazione dei paesi dell'impero, che avrebbero 
dovuto essere necessariamente consultati qualora la madre pa-
tria nella stipulazione di accordi commerciali con paesi stra-
nieri avesse voluto assumere impegni comportanti modificazioni 
della propria tariffa doganale. Durante le trattative per la 
conclusione dell'accordo con gli Stati Uniti del 1938, infatti, 
l'Inghilterra è stata costretta a consultare continuamente non 
solo il Canadà, che a parte stipulò in quell'occasione un ac-
cordo con la vicina repubblica, ma anche gli altri Dominions e 
l'India, i quali acconsentirono alla modifica od all'attenuazione 
di alcuni vantaggi che derivavano loro dai patti di Ottawa. 
Con questi patti la Gran Bretagna si era impegnata a man-
tenere la preferenza del 10 °/o accordata dall 'Import duties act, 
che scadeva il 15 novembre 1932, per un periodo di cinque 
anni. Un'eccezione, tuttavia, veniva fatta per alcuni prodotti 
agricoli sui quali, dopo tre anni, il governo inglese avrebbe po-
(51) H. V. HODSON : Empire traile and the future. « Lloyds Bank Limited 
monthly R e v i e w » , ottobre 1933, pag. 403. 
(62) J. MAZZEI: Parità e preferenza doganale nel dopoguerra, cit., pag. 37. 
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tuto imporre dazi protettivi od applicare il sistema dei contin-
gentamenti anche qualora fossero stati di provenienza imperiale. 
Inoltre l'Inghilterra si era impegnata a colpire con un dazio 
alcuni prodotti stranieri come il grano, il rame ed i semi di 
lino, che sino allora erano compresi nella free list dell 'Import 
duties act, mentre i dazi su alcuni altri prodotti, fra i quali 
il burro, le uova, il latte ed il formaggio, dovevano essere 
aumentati mediante la sostituzione del dazio ad valorem con 
un dazio specifico al fine di dare una maggiore preferenza ai 
prodotti similari dell'impero. Infine le importazioni di carne 
straniera venivano contingentate. 
Anche i Dominions si impegnarono ad accordare un trat-
tamento preferenziale ai prodotti del Regno Unito, ma le loro 
concessioni furono lungi dal rispondere alle speranze che ave-
vano riposto nella conferenza di Ottawa gli industriali inglesi. 
Ancora una volta la rigida politica protezionista dei Dominions 
impedì la realizzazione del libero scambio imperiale e la razio-
nalizzazione delle industrie fra le varie parti dell'impero, che 
avrebbe avuto effetti pressoché simili a quelli portati dalla li-
bertà di commercio entro i confini della British Commonwealth, 
e fece sì che agli industriali britannici non venissero accordati 
vantaggi reali sugli industriali coloniali. È ben vero che i Do-
minions, e specialmente il Canadà, l'Australia e la Nuova Ze-
landa, si erano impegnati a proteggere solamente quelle in-
dustrie, le quali avessero avuto serie possibilità di successo e 
ad adottare il principio che i dazi dovevano permettere ai 
produttori del Regno Unito di fare « una concorrenza ragione-
vole », sulla base del relativo costo di una produzione efficiente 
ed economica, ai produttori indigeni, con particolare conside-
razione per le industrie giovani, ma in questo modo era anche 
evidente la volontà dei Dominions di evitare che gli industriali 
metropolitani, favoriti dagli eventuali minori costi, potessero 
danneggiare seriamente le loro industrie. In altri termini essi 
applicavano in pieno il principio dei dazi compensatori per 
colmare le differenze nei costi di produzione e « parificavano » 
il produttore inglese con quello locale. 
XII . — Dopo la stipulazione degli accordi di Ottawa ci 
fu chi in Inghilterra fece immediatamente presente come il 
paese avesse assunto obblighi assai più onerosi di quanto non 
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avessero assunto i Dominions, cosicché sembrava effettivamente 
si fosse verificato quanto avevano prospettato i liberali alla 
vigilia della conferenza circa la possibilità che i delegati bri-
tannici, nel loro ardore per la preferenza imperiale, avessero 
imposto nuove e serie restrizioni al commercio nazionale senza 
ottenere nulla in cambio dai Dominions (33). Gli imperialisti ed 
i conservatori fecero, tuttavia, agli accordi una buona acco-
glienza, soprattutto perchè li considerarono come un primo 
passo verso un maggiore sviluppo degli scambi interimperiali. 
Le critiche maggiori si ebbero, naturalmente, da parte dei 
liberali, i quali videro l'Inghilterra entrare con gli accordi del 
1932 definitivamente fra i paesi protezionisti. In effetti Ottawa 
ebbe come consegna di rafforzare la politica protezionista in-
glese, in quanto le nuove concessioni preferenziali ai Domi-
nions furono fatte — e non poteva essere altrimenti — aumen-
tando i dazi sulle importazioni straniere e, quindi, rialzando 
le tariffe doganali. Così, ad esempio, mentre il grano e le fa-
rine di provenienza imperiale venivano importati in franchigia 
dal i° marzo 1933 le farine straniere erano colpite da un dazio 
ad valorem del 1 0 % e dal 17 novembre dello stesso anno 
i grani stranieri dovevano pagare un diritto di due scellini 
per quarter. 
Nel 1930 le importazioni inglesi colpite da dazio non rag-
giungevano il 15 %>. Nel 1932 queste importazioni erano già 
salite a circa il 55 °/o, ma dopo gli accordi di Ottawa esse ave-
vano raggiunto il 60 °/o circa. Secondo i calcoli dell'Economist 
la percentuale delle importazioni straniere tassate prima degli 
accordi era 32,9 per quelle sottoposte ad un dazio del 1 0 % , 
15,3 per quelle sottoposte ad un dazio variabile dall ' i 1 al 20 °/o 
e 4,6 per quelle sottoposte ad un dazio superiore al 20 °/o. Dopo 
gli impegni preferenziali assunti dall'Inghilterra, invece, le per-
centuali suddette furono rispettivamente 28,3, 21,8 e 7,7 (r'4). 
Gli accordi dimostrarono chiaramente come i Dominions 
non avessero modificato essenzialmente l'aderenza alla politica 
delle alte tariffe protettive e nella totale assenza di qualunque 
difesa della verità che il progresso economico deve essere cer-
cato nell'abbassamento generale delle tariffe stava, secondo 
(M) Imperiai preferetice. « T h e Economist» , 4 giugno 1932, pag. 1229. 
(M) Ottawa Section. « T h e Economist» , x maggio 1937, pag. 262. 
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YEconomist, il reale fallimento di questi accordi che la rivista 
non esitava a definire nella loro sostanza « limitati » e « ste-
rili » (5o). Essi erano, quindi, una nuova manifestazione di quel 
nazionalismo economico tanto deprecato in Inghilterra e che 
sembrava dovesse essere combattuto alla Conferenza di Ottawa, 
la quale nell'intenzione di molti inglesi avrebbe dovuto rap-
presentare un primo passo verso l'abbassamento delle barriere 
doganali nel mondo e contribuire, così, alla ripresa economica 
generale aumentando e stimolando il commercio mondiale. Se 
è vero quanto è stato osservato dall'Hodson che come misura 
di nazionalismo economico gli accordi in questione furono un 
tentativo di difesa contro le barriere doganali degli altri 
paesi (68) è, però, altrettanto vero che di fronte alle due con-
cezioni per cui gli accordi avrebbero dovuto rappresentare un 
primo passo verso l'abbassamento di queste barriere oppure 
un primo passo verso la creazione di una nuova unità eco-
nomica chiusa ai paesi stranieri, la conferenza nell'insieme 
rese omaggio alla prima pur ispirandosi di fatto alla se-
conda ("). Questa sarà la principale ragione degli attacchi 
che verranno mossi all'estero e soprattutto negli Stati Uniti 
agli accordi del 1932. Essi furono considerati, e con ragione, 
come il tentativo dell'Inghilterra di sottrarre al commercio 
mondiale una vasta zona rappresentata dai territori del suo 
complesso imperiale e per quanto riguarda gli Stati Uniti il 
loro atteggiamento critico venne successivamente giustificato dal 
fatto che questo paese fu tra quelli più colpiti dal sistema isti-
tuito nella capitale del vicino Dominion. 
L'Unione americana è il principale fornitore della Gran 
Bretagna, la quale, d'altra parte, ne è il più importante cliente. 
Nel 1930 l'Unione aveva inviato all'Inghilterra merci per 153,5 
milioni di sterline ed in quell'anno non meno del 70,5 % delle 
importazioni inglesi dagli Stati Uniti erano entrate libere da 
dazio. Dopo Ottawa, invece, se la tariffa doganale inglese in 
vigore fosse stata applicata sulla quantità di merci importate 
dalla Repubblica stellata la proporzione non colpita da dazio 
The harvest of Ottawa. « T h e Economist», 27 agosto 1932, pag. 379. 
( M ) H . V . H O D S O N : Op. cit., p a g . 4 0 6 . 
(67) J- VILLENEOVE: Op. cit., pagg. 38-39. 
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sarebbe stata ridotta al 20,5 °/o (5S). Se si pensa, poi, che il 
sistema preferenziale adottato dalla Gran Bretagna facilitava 
l'importazione dai paesi dell'impero proprio di quei prodotti, 
che venivano a fare la concorrenza sul mercato inglese ad al-
cuni dei più importanti prodotti americani, si comprende pie-
namente l'avversione sempre mostrata dagli Stati Uniti per gli 
accordi di Ottawa, destinati, inoltre, ad intralciare inevitabil-
mente i loro scambi commerciali, tutt'altro che trascurabili, con 
il Canadà. 
Nel 1933 le esportazioni americane verso la Gran Bre-
tagna erano già scese a 75,8 milioni di sterline risalite lenta-
mente a 118 milioni nel 1938. Si deve, tuttavia, osservare come 
a determinare il rallentamento degli acquisti inglesi sul mer-
cato americano più ancora che la preferenza abbia influito il 
protezionismo britannico, il quale, però, come abbiamo visto, 
fu notevolmente accentuato dagli accordi stipulati nella capi-
tale canadese. 
Con questi accordi la Gran Bretagna veniva effettivamente 
a rendere sempre più difficile la ripresa economica mondiale 
elevando un nuovo ostacolo alla libera circolazione delle merci 
(si aveva, così, una nuova prova della reale portata del van-
tato spirito di collaborazione internazionale della democrazia 
inglese per risolvere i grandi problemi economici e politici dai 
quali dipendeva la vita stessa di alcuni paesi europei) e se il 
tentativo di costituire un sistema chiuso fallì ciò deve essere 
attribuito alla resistenza dei Dominions, che non intesero ri-
nunciare ai loro rapporti di scambio, già largamente sviluppati, 
con i paesi stranieri. È, però, oramai assodato che gli accordi 
ebbero l'effetto di restringere anziché di potenziare il com-
mercio dell'impero con il resto del mondo. Infatti, per quanto 
riguarda l'importazione complessiva dell'impero, la parte pro-
veniente dall'estero era stata nel 1932 del 58,9 °/o, ma nel 1937 
essa era già discesa al 56,3 °/o. Per quanto riguarda, invece, 
l'esportazione complessiva la parte inviata all'estero nei due 
anni considerati fu rispettivamente del 51,7 %> e del 49,4 °/o (59). 
I liberoscambisti accusarono il governo di avere limitato 
C58) H. V . HODSON: The Empire and the Anglo-American trade agreement. 
« Lloyds Bank Limited monthly Review », marzo 1939, pag. 76. 
(59) M. DE VERGOTTINI: Il commercio dell'impero britannico e la sua tendenza 
all'autarchia. « Rivista di politica economica ». aprile 1939, pag. 369. 
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con gli impegni assunti la libertà di negoziazione del paese e 
di avere recato notevole pregiudizio al suo commercio estero, 
in quanto, per la posizione di potenza ad economia mondiale 
e largamente creditrice, la Gran Bretagna non poteva rinun-
ciare agli scambi con il resto del mondo, superiori in volume a 
quelli con l'impero, che, fra l'altro, non era nemmeno in grado 
di fornire tutti i prodotti di cui la madre patria aveva bisogno, 
sia come quantità sia come qualità, mentre non ne poteva as-
sorbire tutti i manufatti. 
Nei Dominions le critiche agli accordi di Ottawa furono 
minori e se si toglie i rilievi fatti da coloro che ritenevano non 
sufficientemente diminuito il livello delle tariffe o di coloro i 
quali temevano che gli accordi rendessero impossibile di conti-
nuare a proteggere determinate industrie, essi furono conside-
rati in maniera favorevole. Ciò è facilmente spiegato se si 
pensa che per la prima volta l'Inghilterra si era seriamente 
messa sulla via delle concessioni preferenziali. 
X I I I . — Gli accordi erano stati stipulati per la durata di 
cinque anni e dovevano, quindi, scadere verso la fine del 1937. 
Tuttavia nel 1936 l'India denunciò l'accordo firmato ad Ot-
tawa, che tante critiche aveva sollevato soprattutto da parte-
dei nazionalisti, i quali lo ritennero dannoso per gli inte-
ressi commerciali del paese e lo accusarono di avere distrutto 
le correnti di scambio con l'Europa ad esclusivo vantaggio del-
l'Inghilterra. Nel 1936, infatti, all'Assemblea legislativa di 
Delhi venne messo in evidenza come l'accordo in questione 
avesse causato all'India una perdita complessiva di 13 crores , 
di rupie e che contro 3 crores guadagnati negli scambi com-
merciali con l'Inghilterra, in confronto della media precedente ; 
l'accordo, l'India aveva perduto ben 24 crores nel commercio , 
con gli altri paesi europei. Pertanto l'Assemblea auspicava la ; 
denuncia dell'accordo ed invitava il governo ad intraprendere 
al più presto trattative commerciali bilaterali con i vari paesi ; 
per promuovere l'espansione del commercio di esportazione. In ; 
effetti, però, esaminando l'andamento dell'intercambio anglo- | 
indiano è possibile constatare come il patto di Ottawa, analo- f 
gamente a quanto è avvenuto per i Dominions, abbia giovato 
più all'India che all'Inghilterra, poiché fra il 1931-32 ed il 
1936-37 le esportazioni dell'India verso il Regno Unito passa-
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rono da 42,9 crores a 61,1 crores di rupie, mentre le sue impor-
tazioni dal Regno Unito passarono solamente da 44,8 crores a 
48,1 crores (60). Nel periodo considerato l'aumento delle im-
portazioni indiane dalla Gran Bretagna, nonostante il sistema 
preferenziale, è stato del 7 % , allorché l'aumento delle impor-
tazioni dal Giappone e dalla Germania nello stesso periodo fu 
rispettivamente del 59 % e del 19 °/o (01), cosicché è lecito sup-
porre che la denuncia dell'accordo sia stata fatta più per ra-
gioni politiche che per ragioni strettamente economiche (ez). 
L'accordo fu temporaneamente prolungato sino alla stipula-
zione di un nuovo trattato commerciale, che avvenne, dopo 
lunghe trattative, nel marzo 1939. Il nuovo trattato stabiliva 
che le merci indiane entranti in Inghilterra libere da dazio 
avrebbero continuato a godere di questo privilegio, mentre 
quelle sottoposte a trattamento preferenziale avrebbero, del pari, 
continuato ad usufruire, con leggere modifiche, di questo tratta-
mento. Da parte sua l'India si impegnava a fare importanti con-
cessioni alle importazioni di cotonate dal Lanchashire (63). 
In occasione dell'incoronazione di re Giorgio fu tenuta a 
Londra una conferenza imperiale, che avrebbe dovuto anche 
studiare gli accordi da sostituire a quelli di Ottawa. Ma la loro 
revisione e la loro modifica vennero affidate a negoziazioni bi-
laterali fra la Gran Bretagna ed i singoli paesi dell'impero (l'ac-
cordo con l'India nel 1939 si armonizzava, perciò, con queste 
direttive), poiché, come dichiarò l'allora primo ministro Bald-
win, le questioni inerenti a questi accordi avrebbero potuto 
essere meglio trattate individualmente fra i governi interessati. 
Il primo accordo della nuova serie destinata a sostituire i 
patti di Ottawa era stato quello stipulato con il Canadà nel 
febbraio 1937. Esso veniva concluso dopo che i liberali cana-
desi erano ritornati al potere ed avevano già proceduto sin 
dal novembre 1935 a stipulare un trattato di reciprocità com-
(60) Anglo-Indiati trade. « The Economist », 30 ottobre 1937, pag. 202. 
(61) L'aumento delle esportazioni giapponesi e tedesche verso l'India, di 
gran lunga superiore all'aumento delle esportazioni inglesi verso questo paese, 
è una chiara dimostrazione della concorrenza vittoriosa fatta anche nel dopo-
guerra dai rivali dell'Inghilterra persino sugli stessi mercati imperiali e della sua 
incapacità a sostenere questa concorrenza nonostante le agevolazioni preferen-
ziali. 
( 6 2 ) P . A G O P I A N : Op. cit., p a g . 1 2 9 . 
(63) New Anglo-Indian trade agreement. « The Economist », 25 marzo 1939. 
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merciale con gli Stati Uniti volto a facilitare gli scambi fra i 
due paesi mediante riduzioni delle rispettive tariffe su alcuni 
prodotti (°4). Il trattato con gli Stati Uniti era la conseguenza 
di un indirizzo più liberale impresso alla politica commerciale 
canadese ed era anche una conseguenza della necessità per il 
Dominion d'oltre Atlantico di alimentare le correnti di scambio 
con un paese verso il quale per numerose ragioni fatalmente 
gravitava dal punto di vista economico e finanziario. 
Anche il nuovo accordo anglo-canadese fu improntato ad 
uno spirito di libertà maggiore di quanto non fosse stato 
quello precedente, ma le concessioni più notevoli furono fatte 
dal Canadà, che ridusse, fra l'altro, i dazi su 150 categorie di 
merci britanniche rappresentanti il 40 % del valore delle im-
portazioni dal Regno Unito colpite da dazio. Le riduzioni con-
cesse dalla Gran Bretagna furono di minore entità e ciò deve 
essere attribuito al fatto che l'accordo di O t t a w a aveva recato 
maggiori vantaggi al Canadà che all'Inghilterra ("'"'). In com-
C O M M E R C I O D E L L A G R A N B R E T A G N A CON IL PROPRIO IMPERO ( 6 8 ) . 
Importazioni Esportazioni 
dall'Impero verso l'Impero 
Anni 
valore % sul totale valore % sul totale 
in migliaia delle impor- in migliaia delle espor-
di sterline tazioni di sterline tazioni 
1932 248.137 35,3 165.512 45,4 
1933 249.137 38,0 163.517 45,o 
1934 271.285 37,0 I85-573 46,8 
1935 284.558 37,6 204.345 48,0 
1936 332,580 39,i 216.927 49,2 
T937 405.225 39,4 251.940 48,4 
1938 37I-742 40,4 234.816 49,9 
(M) Cfr. Le trai té de réciprocitè commerciale entre les I tats-Unis e le Canada c 
La portée du traité de réciprocité commerciale entre les Etats-Unis et le Canada. « Bullct-
tin Quotidien », rispettivamente del 12 e del 19 dicembre 1935. 
(65) Dal 1932 al 1937 le esportazioni canadesi verso il Regno Unito erano 
passate da 174 milioni di dollari a 408 milioni, mentre le esportazioni inglesi 
verso il Canadà erano passate solamente da 106,4 milioni di dollari a 129,5 mi-
lioni. Britain and Canada. « The Economist », 5 febbraio 1938, pag. 287. 
(M) Le cifre sono tolte da: Ottawa section, cit., pag. 265; Our best customers. 
«The Economist», 18 febbraio 1939, pag. 346. 
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plesso il nuovo accordo consolidava il principio della prefe-
renza imperiale, ma nello stesso tempo lasciava la tariffa pro-
tettiva dell'Inghilterra allo stesso livello (67) e non mutava, 
quindi, la tendenza sempre più spiccatamente protezionista di 
questo paese. 
Dopo il 1932 il commercio imperiale ha mostrato una netta 
tendenza ad aumentare e la Gran Bretagna ha realmente inten-
sificato i rapporti di scambio con il proprio impero come si 
può rilevare dal prospetto riportato nella pagina precedente. 
A determinare l'aumento degli scambi interimperiali hanno 
indubbiamente contribuito gli accordi di Ottawa. Tuttavia a 
questo riguardo si può ripetere quanto osservava lo Schuster 
sin dal 1934 (6S), e cioè che sarebbe un grave errore attribuire 
a questi accordi tutto lo sviluppo delle relazioni commerciali 
della Gran Bretagna con l'impero dal 1932 in poi, in quanto 
molte altre cause vi hanno contribuito, fra le quali la svalu-
tazione della sterlina, l'agganciamento delle monete imperiali 
a quella inglese, gli alti prezzi dell'oro e la conseguente pro-
sperità dell'industria aurifera del Canadà, dell'Australia e so-
prattutto del Sud Africa, la ripresa interna del Regno Unito ed 
il maggiore rialzo dei prezzi delle materie prime grazie al quale 
il potere d'acquisto dei Dominions si trovò ad essere notevol-
mente migliorato. 
Occorre, però, rilevare come la principale caratteristica 
degli effetti avuti dal sistema preferenziale sia data dal fatto 
che le importazioni del Regno Unito dall'impero sono cresciute 
in misura assai maggiore delle sue esportazioni verso l'impero 
stesso. Infatti mentre queste ultime dal 1932 al 1938 sono au-
mentate del 41 °/o, le prime sono aumentate del 53 °/o. Ora 
questo fatto mette chiaramente in evidenza come gli accordi 
del 1932 abbiano funzionato specialmente a vantaggio dei Do-
minions, che hanno visto aumentare l'importanza della metro-
poli quale mercato di sbocco per i loro prodotti. Ma soprat-
tutto, se si tiene conto che l'aumento del volume delle esporta-
zioni britanniche verso i territori imperiali non è stato rilevante, 
esso dimostra il fallimento del sistema preferenziale nei riguardi 
(*') Canadian tariff concessioni. « T h e Economist» , 6 marzo 1937, pag. 514. 
(es) G. SCHUSTER: Empire trade before and after Ottawa. Suppl. ilVEconomist, 
3 novembre 1934, pag. 2. 
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della possibilità per la Gran Bretagna di trovare nell'impero gli 
sbocchi che le erano venuti a mancare sui mercati mondiali e 
spiega le numerose lamentele che da parte degli industriali 
d'oltre Manica si sono via via fatte sentire contro gli accordi 
dimostratisi inadeguati per garantire un ampio e sicuro collo-
camento ai manufatti inglesi. 
Per comprendere, poi, esattamente gli effetti avuti da questi 
accordi non bisogna dimenticare che essi venivano stipulati in 
un periodo in cui il commercio mondiale aveva raggiunto i li-
velli più bassi e che, quindi, anche gli scambi interimperiali 
erano stati sfavorevolmente influenzati dalla congiuntura de-
terminatasi in quel periodo. Indubbiamente non è facile dire 
quale sarebbe stato l'andamento del commercio imperiale senza 
la creazione del sistema preferenziale di Ottawa. Certo le mi-
sure protezioniste del 1931 e del 1932 avevano già creato le 
basi per uno sviluppo delle importazioni dall'impero ed in 
questi anni esse avevano mostrato una netta tendenza ad au-
mentare. Ottawa, naturalmente, ha accentuato questa tendenza, 
come ha facilitato, sia pure in misura non rilevante — specie 
se si tiene conto di tutte quelle altre cause, che hanno agito sul-
l'aumento degli scambi interimperiali —- l'incremento delle 
esportazioni verso l'impero; tendenza, però, anche questa già 
da tempo in atto. 
Se gli accordi di Ottawa hanno favorito lo sviluppo del 
commercio imperiale essi hanno, però, danneggiato, come ab-
biamo visto, il commercio della British Commonwealth con i 
paesi stranieri ed hanno anche stimolato il protezionismo al-
l'estero (60), che ha ulteriormente intralciato l'esportazione bri-
tannica. Inoltre lo sforzo compiuto dall'Inghilterra in questi 
ultimi anni per potenziare e riorganizzare la propria agricoltura 
aveva portato all'attuazione di una politica commerciale sempre 
più restrittiva e la protezione accordata all'agricoltura aveva sol-
levato molte proteste e recriminazioni da parte dei Dominions 
le cui esportazioni verso il Regno Unito sono, appunto, com-
poste in prevalenza da prodotti agricoli. Inoltre la Gran Bre-
tagna si era resa conto della scarsa efficacia del sistema prefe-
renziale di Ottawa nei riguardi della soluzione del suo pro-
blema fondamentale, che era pur sempre quello di procurare 
(68) Ottawa section, cit., pag. 268. 
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vasti e sicuri sbocchi alla sua produzione di manufatti per ri-
dare una base solida all'organismo produttivo nazionale, il quale 
da oltre un cinquantennio si dibatteva nella morsa di una crisi, 
che sostanzialmente non riusciva con le proprie forze a supe-
rare. Nel 1934 essa aveva anche deciso di sopprimere l'Empire 
Marketing Board, costituito nel 1926 per stimolare il com-
mercio con l'impero e questa decisione veniva presa in seguito 
al rifiuto dei Dominions di contribuire alle spese per il mante-
nimento dell'ufficio; rifiuto che veniva giustificato dagli scarsi 
risultati della politica di Ottawa. 
La soppressione dell 'Empire Marketing Board era la dimo-
strazione evidente che qualche cosa non funzionava nel con-
gegno creato nella capitale canadese e ben presto l'Inghilterra 
doveva comprendere l'impossibilità di rinchiudersi nel proprio 
impero onde nei limiti consentitile dagli accordi di Ottawa pro-
cederà alla conclusione di nuovi trattati di commercio con i 
paesi stranieri (70). Fra questi trattati i più importanti furono 
quelli stipulati con l'Argentina, la Danimarca, i Paesi scandi-
navi, la Germania, la Russia ed t il già ricordato trattato 
con gli Stati Uniti, che impegnava tutti i paesi dell'impero e 
che, in via di principio, era stato accettato dai Dominions 
alla conferenza imperiale del 1937. I nuovi accordi e special-
mente quello con la Repubblica stellata indicavano chiaramente 
la volontà dell'Inghilterra di estendere nuovamente il suo com-
mercio con l'estero (ed erano, quindi, la prova dell'insufficienza 
e del superamento del sistema preferenziale); volontà che, del 
resto, si era delineata anche nei Dominions i quali dopo il 1932 
avevano mostrato di volere adottare una politica commerciale 
meno protezionista contrariamente a quanto si era verificato 
nella Gran Bretagna. 
In complesso dopo la conclusione degli accordi di Ottawa 
si era venuto delineando nell'ambito dell'impero un movimento 
verso una maggiore libertà degli scambi nei riguardi dei paesi 
stranieri e la conferenza imperiale del 1937 sembrò, appunto, 
segnare il desiderio di sviluppare il commercio con le nazioni 
fuori della Commonwealth ("). Il primo ministro dell'Australia, 
C°) J- VILLENEUVE: Op. cit., pagg. 66-67; Cfr. anche The British trade agree-
ments. « Lloyds Bank Limited monthly R e v i e w » , giugno 1933. 
CL) E. POLLET ; La Conférence impirials de Londres. « Revue économique 
internationale », agosto 1937, pag. 228. 
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infatti, affermò alla suddetta conferenza che pur essendo gli 
scambi interimperiali essenziali era anche necessario ristabilire 
nel mondo una più grande libertà commerciale. Conseguente-
mente la conferenza si augurava che venisse incoraggiato ogni 
sforzo atto a promuovere il commercio internazionale ("). 
Con la conferenza imperiale del 1937 ogni idea di realiz-
zare un'autarchia imperiale ed un sistema commerciale chiuso 
veniva definitivamente bandita e nello stesso tempo si appale-
sava in pieno il fallimento del tentativo dell'Inghilterra di tro-
vare nel ripiegamento sulle posizioni imperiali la soluzione del 
problema imposto dalla sua crisi economica, che sempre meglio 
si dimostrava essere la conseguenza inevitabile della perdita 
della sua supremazia industriale e commerciale. 
(,a) The Imperiaiconference ends. « The Economist », 19 giugno 1937, pag. 667. 
C O N C L U S I O N E 
La supremazia economica dell'Inghilterra traeva le sue ori-
gini da numerose cause fra le quali le risorse accumulate dal 
paese nei secoli precedenti la rivoluzione industriale, le sue 
ricchezze minerarie e la sua posizione geografica, che contribui-
rono a determinare in Inghilterra, prima che altrove, la nascita 
della grande industria. 
Ma a formare e soprattutto a mantenere questa supremazia 
concorsero numerose circostanze esterne al mondo britannico, 
le quali possono sinteticamente essere indicate nell'assenza pro-
lungata di rivali. 
Sinché tutte le circostanze esteriori rimasero invariate, so-
lide rimasero le basi della supremazia economica inglese. Sinché 
la rivoluzione industriale non varcò i confini angusti dell'isola 
ove era nata ed i popoli continuarono a dedicare la quasi to-
talità della loro attività all'agricoltura e sinché nuove fonti 
di energia non vennero a sostituire il carbone ed ulteriori per-
fezionamenti tecnici non cambiarono i vecchi metodi produttivi, 
nessun serio pericolo minacciò questa supremazia. Senonchè a 
partire dall'ultimo venticinquennio del secolo passato il mondo 
cominciò a reagire all'egemonia economica inglese rinnegando 
via via il principio della libertà commerciale e procedendo alla 
creazione di nuove e più perfezionate industrie, cosicché scom-
parvero gradatamente tutte quelle condizioni esteriori, che per 
tanto tempo avevano favorito la Gran Bretagna nel campo in-
dustriale e commerciale. 
L'Inghilterra non seppe reagire ai mutamenti determinatisi 
nella situazione economica mondiale (così come in questi ultimi 
tempi non saprà adeguarsi alle mutate situazioni politiche del-
l'Europa) e non seppe tempestivamente trasformare la struttura 
dell'organismo produttivo nazionale contribuendo in questo 
modo ad accelerare il processo di decadenza della sua supre-
mazia economica. V i furono bensì tentativi di reazione, da 
3 7 » Conclusione 
parte di una minoranza, che già avvertiva nettamente la mu-
tata posizione del paese nel quadro dell'economia mondiale, 
come la reazione dei fair traders e dei protezionisti alla poli-
tica di libertà commerciale ed il tentativo di ripiegamento sulle 
posizioni imperiali del Chamberlain, ma questi tentativi rima-
sero senza risultati. Lo stesso esperimento tentato con gli accordi 
di Ottawa del 1932, per trovare nell'impero quegli sbocchi 
necessari alla prosperità delle industrie, che erano stati perduti 
sui mercati esteri, doveva concludersi in un fallimento. 
Tuttavia va rilevato che se anche l'Inghilterra avesse mo-
strato una maggiore e più decisiva capacità di reazione se-
guendo immediatamente i suggerimenti di quella minoranza, 
che auspicava riforme nella politica commerciale, nei sistemi 
di produzione ed in altri settori fondamentali della vita sociale, 
non avrebbe potuto evitare la decadenza della sua supremazia 
economica, in quanto questa era soprattutto il portato di un 
processo, che si svolgeva indipendentemente dalla volontà 
inglese. Certo, però, essa avrebbe potuto rallentarla ed alleg-
gerire quella crisi, che aveva così duramente colpito la sua 
economia mettendosi, nello stesso tempo, nella condizione di 
essere meglio preparata per sostenere la concorrenza sul terreno 
internazionale e su quello nazionale. Ecco perchè accanto alle 
cause di carattere esterno, che determinando una lunga depres-
sione economica hanno finito per togliere alla Gran Bretagna 
la supremazia nel campo industriale e commerciale, troviamo 
cause di carattere interno, dipendenti, cioè, da quel complesso 
di deficienze e di lacune che l'organismo economico-produttivo 
inglese era venuto accusando a cagione soprattutto di un te-
nace ed ostinato attaccamento delle classi industriali e com-
merciali a principii, a metodi ed a sistemi oramai superati negli 
altri paesi. 
Nel quarantennio precedente la grande guerra, quindi, l'In-
ghilterra aveva perduto la sua supremazia economica e non è 
affatto vero, come da taluni è stato prospettato ('), che dopo 
una breve pausa essa si riprenda ed entri in guerra nel 1914 
Q) Fer esempio dal Clapham nell'ultimo volume della sua opera, già ci-
tata: An economie history of modem Britain (1887 1914) • 
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con un'economia industriale e commerciale pienamente efficiente, 
poiché la ripresa dell'economia inglese, che si verifica dopo 
il 1903, oltre ad essere determinata da cause di carattere gene-
rale, comuni a tutti i paesi, è assai più lenta di quella che nello 
stesso periodo si verifica nell'economia mondiale in genere ed 
europea in ispecie. 
Il commercio e la produzione inglesi aumentano sì in senso 
assoluto, ma l'Inghilterra non è più in grado non solo di supe-
rare come un tempo gli altri paesi, ma anche di seguire il ritmo 
del loro sviluppo economico. La ripresa è il frutto di una fe-
lice congiuntura mondiale e di cause particolari, che nulla 
hanno a che vedere con l'effettivo superamento della fase di 
depressione in cui era entrata l'economia britannica. 
Politicamente l'Inghilterra esercita ancora un'influenza de-
terminante sui paesi del continente e raccoglie, per l'ultima 
volta, i frutti della tradizionale politica della bilancia dei po-
teri vincendo, con l'ausilio di numerosi paesi, il nuovo formi-
dabile rivale, che in Europa minacciava di rovesciare la situa-
zione creata e mantenuta da questa politica. L'impero, contra-
riamente all'opinione diffusa in quel tempo, specialmente negli 
ambienti responsabili germanici, risponde — e non poteva es-
sere altrimenti dati i comuni interessi che legavano Inghilterra 
e Dominions — all'appello della madre patria e la Gran Bre-
tagna apparentemente esce rafforzata dalla guerra. La quale, 
però, non fa che completare la decadenza della sua supremazia 
economica determinando un'ulteriore e rilevante estensione della 
rivoluzione industriale, rafforzando la potenza produttiva di 
alcuni concorrenti, creandone altri ed aprendo un'epoca di 
difficoltà per l'economia britannica profondamente scossa dalle 
vicende belliche. Si inizia, così, una nuova fase nella storia in-
glese in cui non solo la supremazia economica non è più che un 
ricordo del passato, ma la stessa supremazia politica, che la 
guerra sembrava aver assicurato per un lungo periodo, si av-
vierà verso il tramonto. 
Studiare quest'ultimo fenomeno sarebbe opera oltremodo 
interessante e nessuno meglio degli italiani potrebbe fare, poiché 
la decadenza politica inglese — oggi chiaramente rivelatasi, ma 
le cui cause erano da tempo in atto — agli occhi del mondo 
si inizia contemporaneamente alla nostra impresa africana del 
1935, con la quale per la prima volta, dopo secoli, una Na-
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zione europea teneva testa con pieno successo all'Inghilterra, 
che aveva, inoltre, alleati altri 51 stati. Nonostante il divieto 
inglese, infatti, l'Italia raggiungeva le mete espansioniste se-
gnate da Mussolini. Fu questo un fatto di una portata storica 
enorme allora forse non esattamente valutato dalla massa degli 
italiani e sicuramente trascurato dagli inglesi, che non seppero 
vederlo con quel senso realistico delle cose che il popolo d'oltre 
Manica si era sempre vantato di possedere. 
Con la conquista italiana dell'Abissinia crollava la politica 
britannica dei nulla osta e l'Inghilterra si dimostrava incapace 
di realizzare con la forza i principii che nel passato avevano 
ispirato la sua politica estera. L'Europa aveva, così, la dimo-
strazione concreta che non era più necessario il permesso del-
l'Inghilterra perchè si compisse, secondo le legittime aspirazioni 
e le reali necessità, il destino dei suoi popoli. Pochi anni dopo 
la Germania doveva confermare questa realtà. 
L'Italia con il suo atteggiamento risoluto sfatava il mito 
inglese e l'insufficienza della classe dirigente della Gran Bre-
tagna lasciava sfuggire al paese l'occasione di mantenere intatto 
il suo prestigio. Poiché fra le cause della decadenza della su-
premazia politica della Gran Bretagna devesi annoverare l'in-
sufficienza della sua classe dirigente, che, ripetendo gli errori 
commessi nel passato dalla classe industriale e commerciale, 
non ha saputo adattarsi ai tempi nuovi ed alle situazioni create 
dall'affermarsi in Europa di nuove forze. L'incomprensione delle 
altrui esigenze, il disprezzo del diritto alla vita degli altri po-
poli, un ottuso conservatorismo politico, che mirava a cristal-
lizzare nel tempo la posizione di predominio inglese, l'attacca-
mento a principii, che avevano contribuito a creare ed a raffor-
zare la supremazia britannica, l'egoistica visione di un mondo 
che le nuove circostanze storiche avevano superato: ecco le 
principali ragioni dell'insufficienza della classe dirigente bri-
tannica. Un certo parallelismo, pertanto, esiste fra le cause 
della crisi politica dell'Inghilterra e quelle della sua crisi eco-
nomica, la quale nel dopoguerra raggiunse il suo punto culmi-
nante nel settembre del 1931 con il crollo della sterlina. 
Terminata la grande guerra, dopo i primi anni di euforia, 
il mondo entrò in quella depressione, che doveva violentemente 
esplodere nel 1929 rivelando come il sistema capitalistico, su 
cui era venuta sviluppandosi l'economia mondiale del secolo 
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passato, avesse oramai esaurito la sua funzione storica onde si 
potrà realmente parlare di « crisi del sistema ». E che la pro-
fonda intuizione mussoliniana abbia veramente individuato la 
natura della grande crisi mondiale è dimostrato anche dai note-
voli cambiamenti verificatisi negli anni passati nella politica 
economica del paese, che fu la culla del sistema capitalistico 
moderno. 
Entro la grande crisi economica del dopoguerra, che ha 
abbracciato tutte le nazioni indistintamente, sia pure in varia 
misura, era possibile scorgere le crisi dei singoli paesi determi-
nate, oltre che dalle cause generali, da cause contingenti e spe-
cifiche derivanti dalla conformazione delle singole economie 
nazionali, dai diversi sistemi politici e dalla diversa natura 
psicologica dei singoli popoli. In questo senso si è potuto par-
lare di crisi inglese, la quale pur avendo in comune con le crisi 
degli altri paesi molti caratteri esteriori se ne differenziava 
per alcuni aspetti, che permettevano di individuarne le cause 
storiche. 
Allorché la sterlina fu costretta a sganciarsi dall'oro la crisi 
inglese si rivelò al mondo in tutta la sua gravità e da quel 
giorno la realtà storica in cui da oltre un cinquantennio si di-
batteva l'economia britannica fu evidente a chiunque. I con-
torni non ben delineati, che già si potevano intravvedere nel-
l'immediato dopoguerra, prendevano consistenza e fenomeni, le 
cui cause erano state esclusivamente ricercate nello squilibrio 
prodotto dal grande conflitto, mostravano la loro vera origine. 
Varie furono le cause contingenti del tracollo della valuta 
inglese. Il congelamento di circa 700 milioni di sterline investiti 
in prestiti a breve scadenza in Germania e che questa non fu in 
grado di restituire, l'ammutinamento della flotta, il deficit no-
tevole del bilancio dello stato, previsto dal rapporto pubblicato 
dal Comitato May sulle pubbliche finanze, l'aumento del disa-
vanzo della bilancia commerciale e la diminuzione delle entrate 
invisibili (nel 1931 la bilancia dei pagamenti internazionali del 
Regno Unito si era chiusa con un deficit di 105 milioni di ster-
line), la stessa pubblicazione del rapporto Macmillan, che aveva 
messo ufficialmente in luce le enormi difficoltà in cui si dibat-
teva l'economia inglese e l'annuncio dell'esaurimento del primo 
credito concesso dalla Francia e dagli Stati Uniti, furono tutte 
cause, che portarono una grande sfiducia negli ambienti inter-
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nazionali per cui il ritiro dell'oro dalla City, iniziatosi nel 
mese di luglio, si accelerò enormemente. Alle richieste la Banca 
d'Inghilterra fece fronte in parte con le valute straniere tenute 
nel proprio portafoglio ed in parte con i crediti concessi da 
Parigi e da Nuova York. Ma l'ultima richiesta d'oro perve-
nuta dall'Olanda induceva la Banca d'Inghilterra a rivolgersi 
al governo per ottenere la sospensione della convertibilità della 
moneta. Un nuovo periodo per la storia economica inglese 
aveva, così, inizio ed il mondo al disordine monetario già esi-
stente ed ai gravi ostacoli, che intralciavano il commercio mon-
diale, vedeva aggiungersi un nuovo importante elemento per-
turbatore, che doveva, fra l'altro, causare l'abbandono del 
Gold standard da parte di numerosi altri stati e determinare 
quella corsa al deprezzamento delle monete dei grandi paesi, 
che caratterizzò il periodo successivo al crollo della sterlina e 
che, accentuando le rivalità economiche, rese più difficile l'intesa 
fra i popoli per una duratura ripresa dei traffici mondiali. 
L'avvenimento monetario del settembre 1931 fu un colpo 
assai duro per il prestigio inglese. Tuttavia esso non sarebbe 
stato grave come fu in realtà se fosse stato semplicemente un 
fenomeno determinato da una serie, sia pure complessa, di 
cause contingenti alcune delle quali non imputabili all'Inghil-
terra, ma alla congiuntura economico-finanziario-creditizia mon-
diale del momento. Senonchè il tracollo della sterlina non era 
un fenomeno che potesse essere giudicato a sè stante, come il 
portato, cioè, di una situazione momentanea. Esso andava, in-
vece, inserito nel quadro generale della crisi economica dell'In-
ghilterra contemporanea, le cui cause, ad eccezione di quelle 
determinate dai perturbamenti di carattere finanziario e mone-
tario dovuti alla guerra, erano sostanzialmente quelle stesse, che 
avevano dato origine alla profonda depressione dell'ultimo ven-
ticinquennio del secolo passato. 
Questa crisi è caratterizzata dalla caduta costante delle 
esportazioni e tutte le sue altre manifestazioni, come la disoc-
cupazione, il fallimento e lo stato di profondo disagio di molte 
industrie, fra cui quelle basilari (industria carbonifera, industria 
tessile, industria metallurgica, industria delle costruzioni na-
vali) ed in parte lo stesso tracollo della sterlina, non sono che 
la conseguenza di questo fenomeno, che può essere considerato 
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come una prova certa della continuità storica della crisi eco-
nomica dell'Inghilterra contemporanea. 
La caduta delle esportazioni, infatti, era già in atto dal-
l'ultimo quarto del secolo passato, mentre anche nel dopoguerra 
si riscontra un aumento delle importazioni, specialmente di 
manufatti, e delle esportazioni di materie prime, nonché una 
riduzione delle riesportazioni determinata dalla sempre più ac-
centuata emancipazione dei vari paesi, fra i quali i Dominions, 
dal predominio commerciale inglese per lo scambio dei loro 
prodotti. 
Anche nel periodo successivo alla grande guerra la causa 
principale della diminuzione delle esportazioni deve essere ri-
cercata nella progressiva industrializzazione mondiale e nella 
conseguente politica di difesa dei mercati nazionali di zone un 
tempo monopolio delle industrie d'oltre Manica, nonché nella 
concorrenza fatta dai prodotti di altri paesi a quelli inglesi in-
capaci, per il loro prezzo elevato e molte volte per le loro 
caratteristiche oramai superate, di sostenere questa concorrenza. 
Ma l'alto prezzo dei prodotti, dovuto all'elevatezza dei 
costi di produzione, come, del resto, la loro poca rispondenza 
ai gusti ed alle esigenze dei consumatori stranieri, non era un 
fenomeno nuovo nella storia economica inglese ed era la con-
seguenza di metodi produttivi arretrati, di impianti vecchi, di 
mancanza di razionalizzazione nelle industrie, di salari assai 
elevati, di una politica restrittiva delle Trade-Unions, di una di-
minuzione del rendimento del lavoratore inglese, di un indivi-
dualismo restio a combinazioni necessarie per ridurre le spese 
generali e gli impianti esuberanti; insomma di quasi tutte quelle 
deficienze, che si erano verificate nell'organismo produttivo del-
l'Inghilterra della fine dell'ottocento e che avevano messo que-
sto paese in condizioni di inferiorità rispetto alla Germania ed 
agli Stati Uniti per l'efficienza dell'attrezzatura industriale e 
del lavoro. In più a mantenere elevato il costo di produzione 
nel dopoguerra concorsero cause nuove, quali i sacrifici imposti 
dalla rivalutazione della sterlina, dal pareggio del grave deficit 
del bilancio dello stato e dal pagamento dei debiti di guerra e 
dei relativi interessi. 
In conclusione nel dopoguerra l'Inghilterra aveva trovato 
difficoltà sempre maggiori per la sua espansione economica, 
mentre a cagione della sua politica di libertà commerciale il mer-
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cato nazionale venne invaso dai prodotti di quei paesi, che sui 
mercati mondiali continuavano, con intensità maggiore che nel-
l'anteguerra, a fare un'acuta concorrenza ai suoi prodotti. Gli 
Stati Uniti ed il Giappone erano stati, dal punto di vista del-
l'attrezzatura produttiva, ulteriormente potenziati dal conflitto 
e la stessa Germania, che l'Inghilterra aveva creduto di elimi-
nare anche sul terreno economico, riprendeva la sua espansione 
commerciale sotto la necessità di procurarsi, attraverso le espor-
tazioni industriali, i mezzi di vita per la sua popolazione ed i 
mezzi di pagamento per le riparazioni. 
La tenacia costruttiva del popolo tedesco, la sua forza 
espansiva, le sue capacità inventive ed organizzative riporta-
rono ben presto la Germania ad un alto livello di efficienza 
produttiva ed i suoi manufatti ritornarono ad invadere i mer-
cati mondiali, cosicché l'Inghilterra si trovò nuovamente di 
fronte alla concorrenza vittoriosa del Made in Germany, che 
in questi ultimi anni si era fatta particolarmente sentire nel-
l'America latina e nell'Europa orientale. Anche sotto questo 
aspetto, quindi, la grande guerra non recò alcun duraturo be-
neficio all'Inghilterra. D'altra parte la Hochseeflotte, che tanto 
profondamente aveva turbato l'Ammiragliato britannico, risor-
geva nella flotta degli Stati Uniti e l'Inghilterra non si trovò 
più ad avere la marina più forte delle due maggiori marine 
del mondo riunite. L'accordo di Washington stabiliva la parità 
fra la flotta inglese e quella americana e questa parità veniva ri-
confermata dalla conferenza di Londra del 1930. La vecchia 
formula del Two power standard dovette, così, essere messa in 
disparte, come finiranno per essere messi in disparte gli altri 
principii della prassi economico-politica inglese, quali la libertà 
commerciale, la clausola della nazione più favorita e l'assen-
teismo dello stato nei riguardi dei fenomeni economici. 
La supremazia finanziaria, inoltre, che nonostante qualche 
colpo ricevuto nell'anteguerra dagli investimenti all'estero degli 
Stati Uniti, della Germania e della Francia, poteva conside-
rarsi in quel tempo pressoché intatta, doveva anch'essa essere 
menomata dalla rilevante espansione capitalistica di Nuova 
York e da quella minore di Parigi, mentre la sterlina fu co-
stretta a dividere il dominio monetario del mondo con il dollaro 
e qualche volta a cedere di fronte ad esso. 
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La guerra 1914-1918, dunque, per l'Inghilterra ha finito 
per essere un fattore di indebolimento della sua potenza com-
pletando il processo di decadenza della sua supremazia econo-
mica. La nuova fase dell'estensione della rivoluzione industriale 
determinata dalla guerra doveva, poi, venire completata dalle 
realizzazioni autarchiche degli Stati totalitari. 
Quanto è avvenuto in questi ultimi tempi in Italia ed in 
alcuni altri paesi ben può definirsi una « nuova rivoluzione in-
dustriale » di portata altrettanto vasta ed altrettanto profonda 
di quella conclusasi un secolo fa, che ha contribuito a togliere 
alle industrie esportatrici inglesi altri mercati di sbocco ed a 
rendere, quindi, definitivamente impossibile un ritorno della 
nazione d'oltre Manica all'antica prosperità basata sull'attività 
trasformatrice delle materie prime mondiali. 
Come la reazione protezionista, partita nel secolo passato, 
per quanto riguarda l'Europa, dalla Germania di Bismarck, rap-
presentò la prima vera ribellione all'egemonia economica bri-
tannica, cosi l'autarchia, che l'Italia di Mussolini per prima 
eresse a sistema, rappresenta l'affrancamento dei paesi poveri 
di materie prime dal predominio esercitato dai produttori o 
controllori della produzione di queste materie e dotati di una 
grande attrezzatura per la loro trasformazione in manufatti 
tra i quali, naturalmente, l'Inghilterra. 
Ma vi è ancora un settore dell'economia di questo paese 
che nel dopoguerra ha continuato ad attraversare una profonda 
crisi, la quale ebbe ripercussioni notevoli in tutta la vita so-
ciale inglese: quello agricolo. L'agricoltura, infatti, ha conti-
nuato a dibattersi nello stato di depressione e di abbandono in 
cui l'avevano gettata l'industrialismo ed il liberismo britannici 
del secolo passato, con la conseguenza di un'importazione au-
mentante di derrate alimentari, che andò ad aggravare il disa-
vanzo della bilancia commerciale. Di fronte alla sempre più 
evidente decadenza dell'agricoltura ed alle sempre più gravi 
conseguenze di questo fenomeno lo stato fu alla fine costretto 
ad intraprendere una vasta azione di riorganizzazione di questo 
settore con la creazione soprattutto di consorzi fra produttori 
previsti dagli Agricultural marketing acts del 1931 e del 1933. 
Mediante queste leggi l'Inghilterra adottava in pieno i prin-
cipii dell'interventismo statale nel campo dell'economia e re-
cava un grave colpo alle concezioni liberiste ed individualiste, 
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in gran parte responsabili della disorganizzazione di molte 
branche dell'economia nazionale e della mancata formazione 
di organismi capaci di eliminare la dannosa concorrenza interna, 
di affrontare gli oneri di un'efficiente razionalizzazione e di 
sostenere la concorrenza estera. 
Con gli Agricultural marketing acts veniva portata nei 
campo agricolo quella pratica delle formazioni consortili e delle 
combinazioni fra imprese, che in altri paesi era stata attuata 
su vasta scala nelle industrie e che nell'immediato dopoguerra 
era incominciata a delinearsi anche in Inghilterra, specie nel 
settore del ferro e dell'acciaio; pratica che lo stato finirà, poi, 
per imporre, non senza incontrare gravissime resistenze, nel 
campo industriale con le leggi sulla riorganizzazione dell'indu-
stria carbonifera, dell'industria cotoniera e dell'industria del 
ferro e dell'acciaio. 
La decadenza dell'agricoltura portò l'Inghilterra a dipen-
dere in misura sempre maggiore dall'estero per il sostentamento 
della popolazione. Questa dipendenza recava per il paese il 
pericolo di essere affamato in caso di conflitto e nel dopoguerra 
la perdita della sua insularità, determinata dai progressi del-
l'aviazione, che neutralizzando la potenza inglese sui mari 
hanno fatto sì che la Manica non rappresentasse più, come ai 
tempi di Filippo II, di Choiseul e di Napoleone, un ostacolo 
insormontabile per chi non avesse avuto un dominio assoluto 
dei mari, aveva posto questo pericolo fra le probabilità certe 
qualora il paese si fosse trovato assediato. 
Ma la dipendenza dai paesi d'oltremare per l'alimentazione 
della popolazione non è la sola conseguenza dannosa della de-
cadenza dell'agricoltura, poiché quest'ultima ha anche contri-
buito ad aggravare il fenomeno della disoccupazione. Se l'In-
ghilterra, per la sua caratteristica di nazione industriale, in- | 
fatti, è stata duramente colpita dalla disoccupazione la sua 
maggiore percentuale di disoccupati rispetto a quella di altri 
paesi devesi, appunto, attribuire al fatto che quasi tutta la 
massa lavoratrice inglese trova impiego nelle industrie. Inoltre 
la crisi dell'agricoltura ha aggravato la decadenza demografica 
del paese, la quale, a sua volta, ha contribuito ad accentuare il 
rallentamento della forza espansiva e colonizzatrice della Gran 
Bretagna iniziatosi sul finire del secolo scorso. 
In Inghilterra era venuta a mancare una classe di persone 
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atte alla colonizzazione perchè era scomparsa una forte classe 
rurale. Ora l'impero abbisognava soprattutto di agricoltori, 
mentre l'Inghilterra non era in grado di fornire che degli operai 
disoccupati, i quali non potevano facilmente trasformarsi in 
contadini, cosicché è avvenuto che i Dominions qualche volta 
hanno preferito accogliere lavoratori stranieri anziché operai 
inglesi giungendo persino a rimpatriare questi ultimi. D'altra 
parte gli operai britannici non desideravano affatto trasformarsi 
in agricoltori e varcare gli oceani. L'alto tenore di vita rag-
giunto in patria, l'elevatezza del sussidio, che veniva loro pa-
gato in caso di disoccupazione, avevano indotto lo stesso disoc-
cupato a preferire di rimanere in Inghilterra anziché affrontare 
i disagi di un lungo viaggio e la vita dura imposta dal lavoro 
dei campi. Il benessere ha, così, finito per menomare lo spirito 
colonizzatore della razza. L'emigrazione nei territori imperiali 
nel secolo ventesimo ha continuato a diminuire, poiché le deserte 
regioni dell'Australia e del Canadà non attiravano più il raffi-
nato anglosassone abituatosi agli agi di una vita comoda ed 
adagiatosi sulla ricchezza accumulata, la quale gli aveva per-
messo di allargare continuamente la cerchia dei suoi bisogni e 
ne aveva, perciò, fiaccato lo spirito di iniziativa e di conquista. 
Anche in questo campo, quindi, l'inglese si dimostrava conser-
vatore, attaccato alle posizioni raggiunte e privo di una vitale 
forza intrinseca di espansione. Conseguentemente le capacità e 
le possibilità dell'Inghilterra come nazione colonizzatrice erano 
state grandemente ridotte e la diminuzione della popolazione 
rurale era, senza dubbio, una delle cause di questo fenomeno a 
determinare il quale contribuì ancora il declino delle nascite in 
atto dalla fine del secolo passato ed anch'esso in parte conse-
guenza della decadenza dell'agricoltura britannica e della scom-
parsa di una numerosa popolazione agricola nella quale risiede, 
come è noto, il maggiore potenziale demografico di un paese. 
Come il diminuito flusso emigratorio, così il declino delle 
nascite era, poi, il frutto di un assopimento della razza causato 
dal benessere materiale e dalla volontà di mantenere ad ogni 
costo l'elevato tenore di vita raggiunto. Non furono forse gli 
anglosassoni a sostenere, alla conferenza demografica interna-
zionale tenutasi a Ginevra nel 1927, il principio della Birth 
controll; principio già affermatosi nella Gran Bretagna intorno 
al 1880 — poco dopo, cioè, l'inizio del periodo in cui era co-
minciata a delinearsi la decadenza della supremazia economica 
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inglese — al doppio scopo di evitare la sovrapopolazione e di 
mantenere elevati i salari? In nessun paese, quindi, come in 
Inghilterra, l'ideale del borghese aveva trovato la sua più com-
pleta ed integrale realizzazione. 
Decadenza dell'agricoltura, diminuzione della forza espan-
siva e colonizzatrice del paese, declino delle nascite sono la 
dimostrazione evidente di una decadenza della razza, da alcuni 
già rilevata sul finire del secolo scorso, che doveva avere un'in-
fluenza profondamente negativa sull'avvenire politico del paese. 
Questa decadenza della razza spiega chiaramente come oggi 
l'Inghilterra non possegga più i requisiti e le forze morali 
e materiali necessarie a mantenere una posizione di predo-
minio, che non può più nemmeno essere sostenuta da una 
supremazia economica oramai tramontata. Nello stesso tempo 
si comprendono le ragioni per cui la Gran Bretagna doveva 
scontrarsi con paesi più giovani, più dinamici, dotati di un alto 
potenziale demografico, primo fattore per una stabile costru-
zione imperiale e per una naturale e legittima egemonia, ani-
mati da un ideale, che trascende le contingenze della ricchezza 
e della potenza pure e semplici, come, appunto, l'Italia e la 
Germania, alle quali la nazione d'oltre Manica ha tentato in-
vano di sbarrare il cammino e di impedire la costruzione di un 
ordine nuovo fra i popoli. 
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smo economico ed il principio li-
beroscambista, 252; le realizza-
zioni autarchiche degli Stati to-
talitari completano la estensione 
della rivoluzione industriale, 385; 
viene eretta a sistema dall'Ita-
lia, 385. 
Azincourt, 15, 20. 
Bagdad, ferrovia di, 276. 
Baines E., 100, 157. 
Bainville J., 15. 
Baisley, 94. 
Bakewell R., 77, 78. 
Balance of power, v . : Bilancia dei 
poteri. 
Baldwin S., 354, 360, 371. 
Balfour A. J., 334, 336, 337, 362. 
Baltico, mare, 31, 34, 47, 51, 217. 
Banca Commerciale Italiana, 264, 
266 n (30). 
Banca d'Inghilterra, 88, 382. 
Banche, loro moltiplicazione in In-
ghilterra nel XVIII secolo, 88; 
loro funzione nei riguardi dello 
sviluppo economico della Ger-
mania, 264, 265; diventano un'ar-
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421 Indice dei nomi e delle cose 
la rivoluzione del 1688 in Inghil-
terra si dedica all'attività econo-
mica ed acquista un contenuto po-
litico, 73 ; desiderio della - in-
glese di nobilitarsi e di acquistare 
un'influenza politica con l'acqui-
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119; prime manifestazioni della 
mentalità liberista della - inglese, 
142 e segg. 
Borroughs J., 56. 
Borsa, di Londra, 63. 
Boston, 285 n. (74). 
Bosworth, battaglia di, 12, zi. 
Bowley A. L., 151, 157, 304. 
Bradford, 93, 113. 
Brasile, 87, 141 n. (61I. 
Brassey T., 256. 
Breda, pace di, 57. 
Brétigny, pace di, 15. 
BrightJ., 132, 136, 139,168,305,307. 
Bristol, 107, 323. 
Bromwich, 93. 
Bruges, 29, 32, 35. 
Bruxelles, 243. 
Bucarest, 273. 
Bufalo, 206, 284. 
Biilow, barone di, 1. 
Burke, 320. 
Bury, 93. 
Bute, lord, 153. 
Cadice, 204. 
Calais, 20, 25. 
California, 174, 208. 
Calvinismo, 89. 
Calze, telaio, 108. 
Cambridge, 321. 
Canadà, 174, 194, 196, 208, 217, 
253, 285, 286, 298, 311, 322, 323, 
338, 342, 345, 346, 349, 352, 356, 
365, 366, 371, 372, 373, 387-
Canada Club, 332. 
Cannan E., 304. 
Canterbury, 66. 
Caorsini, 27. 
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Colonizzazione, carattere della - in-
glese, 83 ; sistema del Wakefield, 83 ; 
in Inghilterra è stata favorita dal-
l'emigrazione, 317; in Inghilterra 
negli ultimi decenni del secolo XIX 
si ha una nuova - di conquista, 
318 e segg.; rallentamento della 
forza colonizzatrice della Gran 
Bretagna, 386, 387. 
Colonie, e nascita della rivoluzione 
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economica inglese nelle-, v.: 
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merciale delle — condannato dallo 
Smith, 84, 314; indifferenza del 
liberalismo inglese nei riguardi 
delle-, 310 e segg.; diminuzione 
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tanza dei mercati imperiali, 350 
e segg. e si presenta il problema 
di trovare nelle - gli sbocchi ne-
cessari alle industrie, 359. 
Columbia, inglese, 216, 338. 
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renza, 349, 350; andamento nel do-
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del secolo XIX, 200 e segg. 
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244, 254, 256, 273, 309, 310. 
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in Inghilterra, 190 e segg.; nel 
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bone tedesco ed americano a 
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Crisi economiche, in Inghilterra, 
cicliche, 73; del 1873, 185 e 
segg.; precedenti a quella del 
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dell'ultimo quarto del secolo XIX, 
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Disoccupazione, in Inghilterra è 
stata aggravata dalla decadenza 
dell'agricoltura, 386. 
Disraeli B., 148, 259, 306, 311, 318, 
319, 32 ' -
Dollaro, 384. 
Dominions, il termine viene adot-
tato alla conferenza coloniale del 
1907, 343-
Donne, sfruttamento durante la ri-
voluzione industriale, 144; re-
golamentazione del loro lavoro, v. : 
Fabbriche, leggi sulle. 
Dordrecht, 35. 
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Dudley, 93. 
Dudley Dodo, 59, 104. 
Dumping, nelle lotte economiche, 
208; favorisce la concorrenza dei 
prodotti tedeschi ed americani a 
quelli inglesi, 234; ha contribuito 
allo scoppio della guerra mondiale, 
235; i tedeschi ne hanno fatto 
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Elisabetta, d'Inghilterra, 2, 12, 14, 
15, 16, 18, 20, 23, 24, 26, 35, 40, 
43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 5°, 52, 
53, 56, 58, 59, 62, 66, 68, 73, 91, 
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della grande industria, 90, 91; 
fusione del minerale con il car-
bone, 92; sviluppo della produ-
zione e del consumo in Inghil-
terra in seguito alla rivoluzione 
industriale, 104 e segg. ed in 
seguito alle costruzioni ferroviarie 
ed alle costruzioni navali in ferro, 
105 e segg.; aumento delle espor-
tazioni inglesi dopo il 1800, 107; 
produzione dell'Inghilterra, della 
Germania e degli Stati Uniti, 233; 
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e dagli Stati Uniti all'Inghilterra 
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naugurazione, 100; sviluppo delle 
costruzioni ferroviarie inglesi dopo 
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106; le costruzioni ferroviarie pre-
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litica estera del paese, 54; oggi ha 
cessato di essere uno strumento 
intimidatorio, 54; suo potenzia-
mento da parte di Elisabetta, 56 
e da parte di Cromwell, 56, 57; 
ammutinamento nel 1931, 381. 
Fontainebleau, Editto di, 67. 
Francesco I, 24 n. 
Francia, 2, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 
22, 26, 27, 30, 38, 40, 48, 51, 55, 
67, 73. 85, 86, 95, 96, 113, 128, 
129, 138, 150, 151, 163, 174, 
176, 181, 186, 190, 202, 207, 211, 
231. 253, 255, 257, 258, 259, 260, 
261, 263, 264, 292, 337. 
Francoforte, trattato di, 259. 
Fraser J. Foster, 282. 
Free trade, v. : Libero scambio. 
Froude J. A., 319. 
Fuchs C. G., 308. 
Fustagni, 60. 
Genova, 30, 204. 
Genovesi, 30. 
Genovesi Antonio, 170 n. (143). 
Gentry, 18, 21 . 
Germania, è indicata come il con-
corrente più pericoloso dell'In-
ghilterra 193; sua esportazione di 
capitali nell'anteguerra, 198; svi-
luppo della marina mercantile, 
208 e segg.; concorrenza all'In-
ghilterra nel campo delle costru-
zioni navali, 205, 206; progressi 
del suo commercio estero dopo il 
1880 maggiori di quelli del com-
mercio estero inglese, 211; crisi 
del 1873, 185, 263; sviluppo della 
produzione carbonifera e con-
correnza fatta al carbone inglese, 
215, 216; superiorità del lavora-
tore tedesco su quello inglese, 
230, 231; superiorità della sua 
attrezzatura tecnica rispetto a 
quella inglese, 231 e segg.; au-
mento della produzione del ferro 
e dell'acciaio e concorrenza fatta 
al ferro ed all'acciaio inglesi, 233 
e segg.; rinnova continuamente il 
macchinario, 238; attenzione ri-
volta all'istruzione tecnica, 241; 
è stata maestra nell'applicare la 
scienza ai problemi pratici della vita 
economica, 242; unificazione ope-
rata da Bismarck, 259; inizio del 
risveglio economico, 260; spirito di 
associazione dei tedeschi, 261; ha 
approfittato delle esperienze e delle 
scoperte altrui nel campo econo-
mico, 262; sua mancanza di capi-
tali, 263; diminuzione della popo-
lazione rurale, 264, 265; necessità 
di ricorrere all'esportazione, 266; 
aumento del commercio estero, 
267, 268; azione del governo per 
stimolare l'espansione commer-
ciale, 270; politica commerciale del 
conte Caprivi, 270, 271, 274; poli-
tica navale di Guglilemo II, 276; 
nel dopoguerra riprende la sua 
espansione commerciale e la sua 
concorrenza all'Inghilterra, 384. 
Giacomo I, 49. 
Giacomo II, 18, 68. 
Giappone, le sue industrie sono state 
stimolate dalle guerre con la Cina 
e con la Russia, 182; in occasione 
della guerra con la Russia ricorre 
ai capitali americani, 196; sviluppo 
della sua marina mercantile, 204, 
207; sua alleanza con l'Inghilterra, 
258, 289; sua possibilità di en-
trare in concorrenza con le nazioni 
occidentali, 287; prima della guerra 
mondiale non può considerarsi 
una nazione propriamente indu-
striale, 287; suoi sforzi di pene-
trazione economica in Cina, 288; 
aumento della sua popolazione, 
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289, 290; suo commercio estero e 
suo sviluppo industriale prima 
della rivoluzione del 1868, 290; 
abilità del suo artigianato, 291; 
copiò dagli altri paesi e special-
mente dalla Germania, 291; a-
zione dello stato per determinare 
la nascita delle industrie, 291, 
292; sua mancanza di capitali e 
l'indennità ricevuta dalla Cina, 
293; acceleramento del processo 
di industrializzazione dopo la 
guerra con la Russia, 293; au-
mento della produzione di car-
bone, 294; sviluppo delle industrie 
tessili, 295; sviluppo del com-
mercio estero, 296; direzione della 
sua espansione economica, 298, 
299; la sua attrezzatura produt-
tiva viene potenziata dalla guerra 
mondiale, 384. 
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39, 42- . 
Guerra, cino-giapponese, 182, 287, 
289, 292, 294, 296, 297. 
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259, 263. 
Guerra, italo-abissina, 54, 379. 
Guerra, mondiale, 250, 259, 276, 
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Guerra, russo-giapponese, 182, 196, 
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Guerra, di Secessione, 180, 182, 187, 
206, 278. 
Guerra, dei sette anni, 19 n. (18). 
Guerra, di Successione di Spagna, 
19 n. (18), 59. 
Guerre, dell'indipendenza italiana, 
180. 
Guerre, e sviluppo economico in-
glese, 180; e sviluppo industriale, 
181, 182. 
Guglielmo I, 259. 
Guglielmo II, 26, 250, 257, 266, 
276, 277. 
Guglielmo, il Conquistatore, 26, 37, 
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ghilterra, 311. 
Hertzog, generale, 356. 
Heyd G., 50 n. (130). 
Hicks-Beach, sir Michael, 333. 
Hobbes, 320. 
Hochseeflotte 384. 
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Huddersfield, 156, 191. 
Hume Giuseppe, 311. 
Huntingdom, 37. 
Huskisson W., 125 n. (16), 143, 145, 
147. 156, 311-
Illinois, 285. 
Imperiai federalism, 323. 
Imperialismo, 188; risveglio in In-
ghilterra negli ultimi anni del se-
colo XIX, 310 e segg., 322, 326, 
327; affermato dallo Smith, 314, 
315; Disraeli diventa il campione 
del nuovo imperialismo inglese, 
318; gli imperialisti inglesi, 319 e 
segg.; di «acquisizione» e di « u-
nificazione », 323; di («unifica-
zione » e politica commerciale 
preferenziale in Inghilterra, 335. 
Impero, italiano, 55. 
Income tax, 129, 153, 338. 
Indennità, della Cina al Giappone, 
293-
Indennità, della Francia alla Ger-
mania, 185, 263. 
India, 152, 216, 286, 293, 298, 299, 
313, 345, 352, 365, 370, 371-
Indie Olandesi, 299. 
Industria, cotoniera, indiana. 77; i-
taliana, 99; inglese, è introdotta 
dagli immigrati fiamminghi, 60, 
66; sua importanza trascurabile 
sino alla rivoluzione industriale, 
60; progredisce lentamente, 77; 
sviluppo in seguito alla rivolu-
zione industriale, 103; esportazio-
ne di manufatti, 102, 108; tecni-
camente viene superata da quella 
americana, 237. 
Industria, della lana inglese, è fra 
le prime attività ad essere organiz-
zata corporativamente, 36, 37; i 
fiamminghi danno il primo im-
pulso alla produzione dei panni, 
38; l'azione di Edoardo III per 
promuovere - , 39, 40; sviluppo nel 
XVI e XVII secolo, 41, 45; pre-
senta sin dal Medio Evo forme di 
organizzazione capitalistica, 42, 
43; è l'industria più importante 
sino alla rivoluzione industriale, 
60; esportazione di manufatti, 41, 
102, 108; suo spostamento nello 
Yorkshire, 109. 
Industrie inglesi, loro principali 
centri, 93, 94. 
Invenzioni, capacità inventive degli 
inglesi, 65, 66; gli inglesi non 
hanno una superiorità nel campo 
inventivo, 69; origine accidentale 
delle - tecniche inglesi, 70; di-
minuzione della capacità inventiva 
degli inglesi sul finire del secolo 
passato, 240. 
Investimenti, di capitali, mania in 
Inghilterra nei primi anni del 
1700, 87; inglesi nelle ferrovie, 
106; reddito degli- inglesi al-
l'estero, 150, 227 ed ammontare 
di questi investimenti, 152, 176, 
177, 228; funzione degli- in-
glesi nei riguardi dello sviluppo 
economico mondiale, 176; hanno 
favorito le esportazioni dell'In-
ghilterra, 178, ma hanno finito per 
danneggiare il suo organismo eco-
nomico, 178; degli Stati Uniti, 
della Germania e della Francia 
nell'anteguerra, 196 e segg.; rap-
porto fra eccedenza delle impor-
tazioni e d - in Inghilterra, 228; 
degli Stati Uniti e della Francia 
nel dopoguerra, 384. 
Invincibile Armada, 15, 24, 57. 
Irlanda, 84, 104, 348. 
Isolamento, splendido, politica dello, 
258. 
Istruzione commerciale, deficienze 
dell'Inghilterra e superiorità della 
Germania nel campo dell'-, 243; 
considerata come un mezzo per 
superare la crisi inglese della fine 
del XIX secolo, 244. 
Istruzione tecnica, mancanza negli 
operai inglesi d i - , 238, 241; in 
Inghilterra, 241 e segg.; in Ger-
mania, 241; commissione reale 
inglese sull'istruzione tecnica, 242 
e segg., 248. 
Italia, 5, 9, 30, 31, 34, 50, 55, 56 
n., 66, 88 n. (71), 141, n. (61), 
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183, 185, 207, 208, 253, 255, 257, 
270, 380, 385, 388. 
Italiani, 2, 27, 30, 33, 38, 46, 69, 
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Jameson, sir L. S., 319. 
Jameson, raid, 276. 
Jeans J. S., 192, 228, 229, 231. 
Jevons S., 68, 159, 174. 
Jingoisti, 322. 
Kansas, 285 n. (74). 
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Kennedy C. M., 243. 
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Kipling R., 305, 319, 322. 
Knowles L., 85, 95. 
Kriegsverein, 324. 
Kropotkine, principe, 208. 
Kruger P., 276. 
Laird, fratelli, 107. 
Lana, e guerra dei cento anni, 16, 
17; la necessità del suo approvi-
gionamento spinse gli italiani in 
Inghilterra, 27; esportazione in 
Inghilterra nel Medio Evo, 33 
e divieto di questa esportazione, 
38, 39; funzione esercitata nella 
formazione della potenza econo-
mica e finanziaria inglese, 42; 
importazione in seguito alla ri-
voluzione industriale, 102; abo-
lizione del divieto di esportazione 
in Inghilterra, 102, 143; diminu-
zione dell'importanza dell'Inghil-
terra come distributrice della lana 
del mondo, 202. v. anche: Indu-
stria, della lana inglese. 
Lanchashire, 91, 93, 126, 163, 179, 
237, 269, 299, 371. 
Lanchashire men, 179. 
Laufenburger H., 303. 
Laurier, sir Wilfrid, 346. 
Lavergne L. De, 110. 
Lavoratori, condizioni in Inghil-
terra, sotto Enrico VIII, 23; du-
rante l'epoca Elisabettiana, 52; 
nella prima metà del secolo XVIII, 
64; prima della rivoluzione indu-
striale, 72, 73; durante la rivolu-
zione industriale, 128, 129; dopo 
le guerre napoleoniche, 130; mi-
glioramento nella seconda metà 
del secolo XIX, 157, 162, 163; 
partecipazione dei lavoratori ai 
benefici derivati all' Inghilterra 
dai progressi economici, 162. 
Lavoro, divisione territoriale del, 
realizzata dal patto coloniale, 83, 
325; si attua naturalmente con il 
libero scambio, 84, 138; sue con-
seguenze, 137; sua estensione, 
139; doveva essere realizzata nel-
l'ambito dell'impero inglese con 
l'unione doganale, 325. 
Lavoro inglese, sfruttamento dei 
lavoratori durante la rivoluzione 
industriale, 145, 156; sua effi-
cienza e sua superiorità, 166, 228; 
commissione d'inchiesta sulle con-
dizioni del-, 215; nell'ultimo 
quarto del secolo XIX cessa la 
superiorità del-, 229; i lavoratori 
inglesi sono superati per l'efficien-
za da quelli tedeschi ed americani, 
230, 23 x ; i lavoratori inglesi osta-
colano l'introduzione delle mac-
chine e le innovazioni tecniche, 
230, 237, 238 n. (43), 240, 241; 
i lavoratori inglesi mancano di 
istruzione tecnica, 238, 241 ; v. 
anche: Lavoratori, condizioni in 
Inghilterra. 
League, Anti-corn-law, 126, 128, 139, 
147, 148. 
League, British Empire, 326. 
League, Imperiai Federation, 324, 
326. 
League, National Antibounty, 307. 
League, National Fair Trade, 307, 
308, 309. 
League, Tariff reform, 354. 
League, United Empire Trade, 326. 
Lee W., 108. 
Leeds, 60, 80, 93, 326. 
Leicester, 258. 
Leith, 94. 
Leroy-Beaulieu Paul, 111. 
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Levi L., 191. 
Libelle of Englyshe polycye, 33. 
Liberalismo, la borghesia forma la 
spina dorsale del - inglese del-
l'ottocento, 116; e riforma parla-
mentare del 1832, 117; eccessiva 
importanza morale e sociale at-
tribuita al libero scambio dal —, 
123; aspetti e finalità del— in-
glese, 128, 141 n. (61); indiffe-
renza dei liberali inglesi nei ri-
guardi delle colonie, 310 e segg. 
Libero scambio, ragioni per cui è 
stato adottato in Inghilterra, 122 
e segg.; definizione del Bastable, 
123 n. (12); rappresentò un'arma 
di difesa del nuovo capitalismo 
industriale, 126, 132; influenza 
del pensiero scientifico sulla na-
scita del movimento liberoscam-
bista, 132 e segg.; ragioni per cui 
l'Inghilterra adottò il libero scam-
bio unilaterale, 136, 137; trova 
la sua giustificazione economica 
nel divario dei costi comparati, 
139; sua diffusione 139, 168, 182, 
183; consapevolezza degli econo-
misti inglesi dell'utilità del li-
bero scambio per il loro paese, 
140 e segg.; è stato ritenuto la 
causa della prosperità inglese, 
167; in che misura la prosperità 
dell'Inghilterra deve essere at-
tribuita al - , 168 e segg.; fallimento 
delle profezie di Cobden e di 
Peel sull'avvenire del—, 251, 252; 
l'Inghilterra rimane fedele alla 
concezione del libero scambio uni-
laterale nonostante la reazione pro-
tezionista all'estero, 300, 301 ; at-
taccamento alla dottrina del - dei 
maggiori economisti inglesi, 304; 
critiche alla politica liberista in 
Inghilterra, 304, 305; reazione in 
Inghilterra al - per sostituirlo con 
la reciprocità, 305 e segg.; la 
campagna della tariff reform come 
espressione del superamento della 
concezione del libero scambio uni-
laterale, 336 e attacco del Balfour 
a questa concezione, 336, 337; nel 
decennio precedente la guerra 
mondiale viene rafforzato in In-
ghilterra, 339. 
Libero scambio imperiale, 325, 332, 
.343. 357. 366. 
Libero scambio, primo congresso 
internazionale del, 303. 
Liefmann R., 235. 
Lincoln, 37. 
Lione, 201. 
Lipson E., 34. 
List F., 48, 66, 83, 114, 133, 170. 
Little englanders, 315. 
Liverpool, 100, 201, 202, 204. 
Lloyd George, 302, 344. 
Locke, 320. 
Lollardismo, 22. 
Lombardi, 27, 28, 42. 
Lombard Street, 27. 
Londra, 4, 27, 29, 32, 33, 37, 46, 
59. 62, 78, 107, 153, 185, 201, 
217, 243, 259, 320, 323, 326, 355; 
mercato finanziario di- , 62, 151, 
I77, '97. 198, 324; porto di- , 
201, 202. 
Lord George, 158. 
Lorena, 261, 263. 
Lotta di classe, 71. 
Lowe, 153. 
Lucchesi, 27, 38. 
Luigi XIV, 25, 67, 68, 181. 
Lussemburgo, 234. 
Lutero, 24. 
Macadam J. L., 121. 
Macaulay T. B., 16, 81, 120. 
Mac Culloch J. R., 106, 120, 136 
n. (51), 306, 312. 
Mac Donald R., 349, 354, 356. 
Macchina, a vapore, 74, 76; suo 
primo impiego nelle miniere di 
carbone, 92; primo esperimento 
della trazione a vapore, 100; alla 
fine del secolo passato l'Inghilterra 
era rimasta ancora alla —, 240. 
Macchine, loro divieto di esporta-
zione in Inghilterra, 107 ed abo-
lizione di questo divieto, 108; loro 
esportazione in Inghilterra nel 
XIX secolo, 108, 179; contributo 
dato dall'esportazione delle mac-
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chine inglesi all'aumento del po-
tere produttivo del mondo, 179; 
esportazione della Germania e de-
gli Stati Uniti favorita dal dumping, 
236; la loro introduzione in In-
ghilterra è stata ostacolata dai 
lavoratori, 230, 237, 238 n. (43), 
240, 241; alto costo dei salari ed 
introduzione delle — negli Stati 
Uniti, 237, 238; la Germania 
rinnov.a continuamente il proprio 
macchinario, 238; lentezza del-
l'Inghilterra nel sostituire le mac-
chine vecchie con quelle nuove, 
240; esportazioni giapponesi d i - , 
294. 
Mackenzie Bowell, sir, 342. 
Macmillan, rapporto, 381. 
Mahan A. T., 57. 
Maidstone, 66. 
Makino, barone, 288. 
Malagodi O., 240. 
Malmesbury J. H. Harris, 311. 
Malthus T. R., 101, n o , i n , 112. 
Malthus, legge di, n o e segg. 
Manby Aaron, 107. 
Manchester, 60, 77, 80, 93, 100, 113, 
130, 147, 261, 286. 
Manciuria, 297. 
Mansfield, 93. 
Mansion House, di Londra, 307. 
Mari, libertà dei, 57, 58. 
Maria Tudor, 46. 
Marina mercantile, americana, suo 
sviluppo, 204, 206; giapponese, 
suo sviluppo, 207; tedesca, suo 
sviluppo, 204 e segg.; inglese, e 
commercio estero, 59, 61; suo 
sviluppo nel XVII secolo, 61; 
influenza delle esportazioni di car-
bone sul suo sviluppo, 114; pro-
gressi nel XIX secolo, 114, 115, 
152; noli procurati all'Inghil-
terra, 152, 227. V. anche: Atto 
di navigazione. 
Marlbourough, 37. 
Marshall A., 65, 68, 163, 229, 240, 
241, 3H-
Marsiglia, 204. 
Marx C., 145. 
Massachusetts, 163, 285 n. (74). 
Massacro, di Manchester, 130. 
May, Comitato, 381. 
Mazzei T., 19, 58, 134, 135, 140, 
313, 315. 
Me Kenna R., 348. 
Me Kenna, dazi, 348, 360. 
Me Kinley W., 206, 270, 279, 280, 
284. 
Mediterraneo, 31, 34, 50, 54, 55, 
174, 204, 217, 299. 
Medley G. W., 227 n. (11). 
Meiji, dinastia, 292. 
Mercantilismo, in Inghilterra trova 
la sua più completa applicazione 
ai tempi di Cromwell, 43; scopo 
della politica economica mercan-
tilista, 43, 44; carattere del mer-
cantilismo inglese, 45; la regola-
mentazione mercantilista abolita 
in Inghilterra prima che in Fran-
cia, 97; in Francia ha ostacolato 
Io sviluppo economico del paese, 
97; è demolito dallo Smith, 314. 
Merchant adventurers, 34, 35, 36, 46, 
47-
Merchant staplers, 35, 47. 
Merthyr Tydfil, 93. 
Messico, 196, 203, 208, 217, 285. 
Metcalfe, 121. 
Methuen, trattato di, 63, 87. 
Middlesborough, 93. 
Milano, 55 n. (145), 201. 
Militarismo, e nascita delle industrie, 
181; e sviluppo industriale ed 
espansione economica della Ger-
mania, 268, 269. 
Mill Giacomo, 120. 
Millet P., 255. 
Modelli, immutabilità dei - dei pro-
dotti inglesi, 246, 247, 383; i te-
deschi studiano i gusti e le esigenze 
dei consumatori stranieri per a-
dattarvi i - dei loro prodotti, 269. 
Monasteri, incameramento delle loro 
proprietà da parte di Enrico VIII, 
21 e segg.; sono i principali pro-
duttori di lana in Inghilterra, 39; 
effetti della politica di spogliazione 
dei - di Enrico V i l i , 23, 52, 53. 
Mongredien A., 167, 303. 
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Monopolio, politica dei monopoli 
di Elisabetta, 43, 48; avversione 
in Inghilterra a questa politica, 
48; abusi di Giacomo I nella 
concessione dei monopoli, 49; 
Statute of monopolies, 49; servizi 
resi all'Inghilterra dalla politica dei 
monopoli, 49. 
Montalembert C. F., conte di, 1. 
Monti G. M., 37. 
Morgan Pierpont, 236. 
Morley J., 128. 
Mule jenny, 76, 100. 
Mulhall M. G., 329. 
Mussolini, 55, 89, 167, 380, 385. 
Mutsuhito, imperatore, 290. 
Nantes, Editto di, 67, 68. 
Napoleone I, 26, 55, 260, 386. 
Navetta volante, 76. 
Navigazione, a vapore, 106. 
Navigazione, linee di -, la creazione 
di linee dirette fra i paesi produt-
tori e quelli consumatori ed i danni 
derivati all'Inghilterra, 200, 201; 
stabilite dal Giappone, 207. 
Nazionalismo economico, 189, 252, 
301, 362, 368. 
Newcastle, 59, 93, 309, 337 n. (12). 
Newcomen, macchina del, 74, 76, 
Newport, 92, 93. 
Nicholson J. S., 35, 304, 314. 
Nippon Yusen Kaisha, 207. 
Nobiltà inglese, sua lotta contro la 
monarchia, 12; sua distruzione 
nella guerra delle due rose, 21; 
si rinnova con l'apporto delle classi 
economiche, 74. 
Noli, 152, 227. 
Nord, mare del, 31, 50, 51, 217. 
Norfolk, avvicendamento di, v.: Ro-
tazione, quadriennale. 
Normanni, 12, 20; conquista nor-
manna, 37, 38, 46, 81. 
Norvegia, 205, 207. 
Norwich, 38, 60, 66. 
Nottingham, 37, 93, 355. 
Nuova Galles del Sud, 216. 
Nuova Inghilterra, 285 n. (74). 
Nuova York, mercato finanziario di, 
196, 197, 198, 382, 384. 
Nuova Zelanda, 178 n. (11), 194, 
253, 286, 317, 323, 346, 349, 352, 
366, 373. 
Nuovo Mondo, lotta fra Inghilterra 
e Francia per il suo possesso, 18, 
19. 
Odessa, 174. 
Olanda, 15, 16, 26, 29, 30, 31, 32, 
36, 38, 40, 41, 48, 57, 61, 66, 67, 
86, 88, 9s, 96, 97, 197, 199, 201, 
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carattere pratico del popolo in-
glese, 70; sua importanza nella 
storia economica mondiale, 71; 
sue conseguenze, 71 e segg., 80; 
pone fine alle condizioni medio-
evali dell'Inghilterra, 72; dà alla 
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sbocco per l'Inghilterra, 350 e 
segg. e si ripresenta il problema 
di trovare in esse gli sbocchi 
perduti, 359. 
Sbocchi, teoria degli, 122. 
Scandinavia, 49, 203, 208. 
Schmoller G. von, 44. 
Schuster G., 373. 
Schwob M., 193 n. (57). 
Scimonesaki, pace di, 292. 
Scoperte, oceaniche, 30, 50, 51. 
Scullin, primo ministro dell'Au-
stralia, 356. 
4 2 2 Indice dei nomi e delle cose 
Scuole, in Inghilterra professionali, 
244; riforma scolastica e legge del 
1902, 245. 
Sea-coal, 59. 
Sea-power, teoria del, 57. 
Sedan, 193 n. (57), 258. 
Seebohm F., 63. 
Seely J. R., 15, 19, 54, 66, 319, 
320, 321, 322. 
Selden J., 56. 
Senesi, 27. 
Senior N. W., 120. 
Serbia, 270. 
Seyd E., 150, 151. 
Shantung, penisola dello, 288. 
Sheffield, 60, 80, 93, 113, 254, 261, 
273, 286, 324, 336. 
Sierra Leone, 311. 
Simone di Montfort, 39. 




Sluys, battaglia di, 53, 54. 
Smart W., 304. 
Smirne, 60. 
Smith A., 47, 58, 62, 64, 82, 84, 
88, 92, 120, 122, 124, 132, 134, 
135,143,144, 306, 313, 314, 315. 
Socialismo, in Inghilterra, 80; v. 
anche: Party, Labour. 
Sombart W., 71, 90 n. 
Southampton, 29. 
South sea bubble, 87. 
South Shields, 93. 
Spagna, 15, 19, 24, 26, 41, 66, 
208, 234, 255, 270. 
Spezie, 27, 28, 29, 33, 50. 
Spinedi F., 313. 
Spinning jenny, 76. 
Stael, madame de, 192, 261. 
Stahlhof, 32, 46. 
Stamford, panni di, 38; milanese, 38. 
Staple, 35. 
Stati Uniti, hanno superato la vec-
chia Inghilterra, 5; crisi del 1873, 
185, 186; loro concorrenza nel 
campo agricolo nel secolo passato, 
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industrie, 46, 47; immigrazioni in 
Inghilterra nel XVII secolo, 67; 
che cosa deve l'Inghilterra agli - , 
68, 69. 
Stuardi, dinastia, 17, 18, 55, 320. 
Stuart Mill J., 48, 133, 136, 138 
n. (56), 141, 230. 
Sud Africa, 286, 332, 346, 349, 352, 
356-
Suez, canale di, 50 n. (130), 201, 
203, 204, 319 n. (35). 
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s t r a t i v o con 5 c a r l i n e special i i n t e r c a l a t e , 150 incisioni in rotocalcograf ia i l lustranti i 
p a e s a g g i , f a u n a , la f lora, l ' e t n o g r a f i a , 30 p a g i n e di indici dei nomi . In forte legatura 
c o n p l a c c a t u r a in oro e a co lore L . 100, 
D O R I A G . - Storia d e l l ' A m e r i c a Lat ina (Argent ina e ltraslle). 1937, in-16, di p a g . x x t v - 2 9 8 . 
c o n 8 t a v o l e fuor i testo . . . L . 1 5 , 
E R R E R À C. - L ' e p o c a delie grandi scoperte geogrul iche. T e r z a edizione r i n n o v a l a ed i iccn 
s c i u t a . V o l u m e in-16, di p a g . x x v i u - 5 0 5 , eoli 22 c a r t e , schizzi e ritratti . . L . 26, 
F O C A R I L E A . - Bulgar ia d 'oggi , nei suoi aspet t i sociali , economici , commerc ia l i , finanziari. 
1930, in-16, d i p a g . x - 3 6 8 L . , 2 5 , 
F R A C C A R O L I A . - La Cina che se ne v a . 1938, in-16, di p a g . vu i -280, con 40 t a v o l e e ima 
c a r t a fuori t e s t o L . 15, 
F R A N G I P A N I A . - L ' e q u i v o c o abissino. P r e f a z i o n e di J . K e s s e l . Seconda edizione 1936. 
in-16, di p a g . x v i - 2 6 6 , con 122 i l lustrazioni , 64 t a v o l e fuori testo L . 12,50 
G E N T I Z O N P . - L a conquista del l 'Et iopia. T r a d u z i o n e di V a l e n t i n o Brosio . 1937, in-16, di 
p a g . x v - 2 6 4 , c o n 9 c a r t i n e e 28 t a v o l e fuori tes to L . 12, 
G I A N I N . - 128» Bat tag l ione CC. KN. 1937, in-8, di p a g . x x i v - 2 7 4 , con 400 fotograf ie ori-
ginali de l l ' autore in 82 tavole fuor i t e s t o : L . 2 0 , — R i l e g a l o in t u t t a t e l a . L . 28, 
• J O R G A N . - Storia dei R o m e n i e delia loro c ivi l tà . T r a d u z i o n e da l R o m e n o del D o t t . J . A n t o h l . 
V o l u m e in-16, di p a g . x x - 4 4 8 , c o n disegni original i di S to ica e Baulghit i e copert ina a 
colori L . 20, 
L E S I M I F . - Lo origini del Risorg imento italiano 1700-1815. S e c o n d a edizione con correzioni 
ed a g g i u n t e . V o l u m e in-16, di p a g . x n - 4 9 0 L . 20, 
M A L I N S K Y E . c L . D E P O N G I N S - La guerra occulta . A r m i e fasi d e l l ' a t t a c c o ebraico-
massonico a l la t r a d u z i o n e e u r o p e a . T r a d u z i o n e ed introduzione di J . EvoJa. 1939, in-16, 
di p a g . x x - 2 4 8 L. 1 2 , — 
M A L V E Z Z I A . - Diario politico di Margher i ta l ' r o v a n a di Collegno (1852-1856), i l lustrata 
c o n note e d o c u m e n t i inedit i . V o l u m e in-16, di p a g . x n - 5 1 4 L. 28, -
rfREZKOVSKY D . - L 'At lant ide . T r a d u z i o n e d a l russo di R i n a l d o Kurter le . 1937, in-16, 
di p a g . v m - 3 0 2 L. 12, 
N E G R I G . - L ' Imperatore Giul iano l ' A p o s t a t a . S tudio storico. Q u a r t a ediz ione p o s t u m a . Vo-
lume in-16, di p a g . l x i i - 5 0 2 L . 20. 
N E G R O S. - Vaticano minore. S e c o n d a ediz ione. 1937, in-16, di p a g . v m - 4 2 8 , c o n 48 tavole 
f u o r i testo I.. 20, 
N O R S A A . - Il principio della forza nel pensiero politico di Niccolò Machiavel l i , seguito da 
un c o n t r i b u t o b ib l iograf ico . V o l u m e in-8 di p a g . x c v i - 2 5 0 L . 30, 
P A I S E . - R o m a dal l 'antico al nuovo Impero. S e c o n d a edizione 1939, in-8 picc . , di p a g . x v i - 1 6 2 , 
con 56 t a v o l e fuor i testo L . 25, 
T U C C I G. - Saat i e Br igant i nel Tibet Ignoto. Diar io del la spedizione nel T i b e t Occidentali-. 
1937, in-8, di p a g . x v t - 1 9 0 , con 268 i l lustrazioni in 154 tavo le a colori e d . u n a c a r t a iti-
n e r a r i a : L . 2 8 , — In l e g a t u r a di stile L . 36, 
V E R G A N I O. - R i v a A f r i c a n a . 1937, in-16, di p a g . x i t - 1 1 0 , con 90 t a v o l e fuori testo da fo-
tograf ie d e l l ' a u t o r e L . 15, 
V I L L A R I P . - Le invasioni barbariche in Ital ia . Q u a r t a ediz ione, in-8, di p a g . 5 1 6 . L . 15, 
V I L L A R I P. - L ' I t a l i a da Carlo Magno alla morte di Arr igo VII . S e c o n d a edizione r iveduta 
e c o r r e t t a . 1937 , in-16, di p a g . x n - 4 1 6 L . 15, 
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